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JVia  tempo  è  oramai,  che  ci  alziamo  a  descrive- 
re alcune  maggiori  cose,  per  cui  mulossi  inopi- 
natamente lo  stalo  (l'Europa,  (piel  dell'Africa 
lurbossi,  le  ottomane  spade  chiainui'onsi  ad  in- 
sanguinar l'Italia,  ed  il  dominio  di  questa  com- 
battuta parte  d'Europa  passò  da  Francia  a  coloro, 
che  di  nuovo  la  combatterono.  Concluso  il  trat- 
tato di  Campo-Formio,  si  riposava  la  Francia  in 
pace  con  tutte  le  potenze  del  continente,  ed  ol- 
tre a  ciò  aveva  per  alleate  la  Spagna,  il  Piemonte, 
la  Cisalpina,  e  la  Olanda.  Le  vittorie  conseguite, 
il  nome  de' suoi  generali,  il  valore,  e  la  costanza 
de'  suoi   soldati  avevano  dato  timore  a   tutti   i 
principi,  massimamente  all'Imperatore  d'Allema- 
gna,  che  era  stalo  battuto  da  più  forti  percosse, 
ed  aveva  soilerto  maggiori  danni.  Per  la  qual  co- 
sa, quantunque  tutti  vedessero  mal  volentieri  con- 
fermarsi in  Francia,  vale  a  dire  nel  centro  del- 
l'Kuropa,  principj  contrarj  alla  natura  dei  gover- 
ni loro,  contenuti  dal  timore,  nissuno  ardiva  dì 
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muoversi,  ed  aspettavano  tempi  migliori.  Perciò 
la  Francia  non  avendo  nissun  sospetto  vicino  nel 
continente,  polev»  voltar  tutte  le  sue  forze  con- 
tro l'Inghilterra.  A  ciò  fare  ella  si  trovava  molto 
ben  provveduta.  Abbondava  di  navi,  da  guerra 
proprie,  di  capitani  di  mare,  e  di  marinari  ec- 
cellenti, e  di  più  poteva  aggiungere  alla  sua  tutta 
la  marineria  della  Spagna,  e  deirOIanda,  sue  al- 
leate. Il  pericolo  dell'Inghilterra  era  gravissimo 
tra  per  questo,  e  per  le  coste  tutle  di  Francia, 
d'Olanda,  e  di  Spugna,  lanto  vicipe,  che  si  ritrO" 
•vavano  in  potere  del  suo  nemico;  i  porli  d'Ilalia 
alla  medesima  signorìa  obbedivano.  I  soldati  di 
terra,  ed  i  generali  dell'esercito,  che  si  potevano 
imbarcare  per  la  fazione,  erano  per  fìima,  e  per 
vjilore  egregi .  Già  si  spargevano  voci  della  spedii 
zione  contro  l'Inghilterra,  già  si  facevano  con-r 
correre  le  navi  sì  grosse,  che  spedile  pei  porti 
più  vicini,  e  già  Pleville-Leplay,  ministro  di  ma- 
rina, e  unimiraglio  di  Francia,  andava  sopravve- 
dendo le  coste,  che  prospettano  l'Inghilterra, 
Era  il  governo  di  Francia  desideroso  di  fare  que^- 
sta  spedizione  per  tenere  sempre  più  gli  animi 
sospesi,  e  per  impiegare  generali,  e  soldati  vitto- 
riosi, usi  alle  guerre,  e  che  non  avrebbero  mai 
quietato  nella  pace,  e  volentieri  si  sarebbero 
messi  a  teptar  novità  con  pericolo  dello  slato:  al 
che  si  sapeva,  che  fra  tutti  Buonaparte  era  incli- 
nato; il  Direttorio  aveva  avplo  sentore  dei  ten- 
tativi fatti  presso  al  vincitore  d'Ilalia  dai  confe- 
derali per  rimettere  i  Borboni,  e  delle  promesse, 
e  delle  speranze  da  lui  date  su  di  questo  disegno, 
Nel  che  si  vedeva,  che  o  volesse  allenere  le  pro- 
messe ai  principi,  o  le  volesse  usare  per  se,  èva 
Ugualmente  pericoloso  alDireltorio, 
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In  questa  condizione  di  tempi  i  ministri  d'In* 
ghilterra,  Piti  principalmente,  guida  allora,  e 
indirixzatore  dei  consiglj  di  quel  reame,  conob- 
bero il  pericolo,  in  cui  erano,  tra  per  le  forze 
del  nemico,  ed  ancora  per  esservi  nell'Ingliilter- 
ra  medesima  non  pochi,  che  avendo  accettato  i 
principi  della  rivoluzione  francese,  e  desiderando 
di  porj^li  in  opera  nella  patria  loro,  avrebbero 
potuto  secondar  i  Francesi,  e  cooperare  alla  rui- 
na  e  sovvertimento  dell'antico  stato.  Però  avendo 
potentissima  occasione  di  muoversi,  si  metteva- 
no all'ordine  per  ovviare  a  tanto  precipizio  ten- 
tando con  ogni  sforzo  di  accendere  un  novello 
incendio  di  guerra  sul  continente,  con  stimolar 
di  nuovo  le  potenze  alle  cose  di  Francia.  Ciò  a- 
mavano  meglio,  che  le  speranze  incerte,  e  lonta- 
ne di  Buonaparte. 

Per  commovere  adunque  novellamente  tutto 
il  mondo,  comandavano  ai  loro  ambasciadori ,  e 
ministri  presso  i  potentati  d'Europa,  e  massima^ 
mente  a  quello  presso  l'Austria,  che  con  eflìcaci 
parole  esponessero  il  pericolo,  che  sovrastava  a 
tutti  gli  antichi  governi,  se  la  Repubblica  france- 
se mettesse  ferme  radici,  e  si  confermasse,  so 
quei  principi  sovvertitori  di  ogni  buon  governo 
prevalessero;  allegassero  le  rovine  d'Italia,  e  d'O- 
landa; rappresentassero  la  Svizzera  recentemente 
contro  ogni  fede  assalita,  con  crudeltà  invasa,  con 
avarizia  spogliata;  dimo^jfcissero,  già  d'ogni  in^ 
torno,  ad  onta  della  pac^giurata,  romoreggiare 
all'Austria  le  armi  tiranniche,  i  principi  pertur- 
batori, le  grida  degli  scapestrati  libertini.  A  che 
dar  tempo  a  chi  previene  il  tempo?  questo  es- 
sere il  momento  d'insorgere,  che  le  cose  erano 
tenere;  l'aspettare,  essere  eccidio  manifesto:  però 
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rendersi  necessario  il  fnre  senz'altro  indugio  ogni 
sforzo  per  ispegnere  quei  mostri,  che  minaccia- 
vano di  voler  lutto  divorare.  Quest'erano  le  esor» 
tazioni  dei  minivStri  d'Inghilterra:  oiferivano  al 
tempo  stesso  denari,  ed  ajuti  di  genti, 

A  queste  instigazioni  rispondeva  l'Austria,  che 
troppo  più  che  si  convenisse,  erano  state  debi- 
litate le  sue  forze  nell'ultima  guerra,  troppo  più 
esauste  le  sue  finanze,  troppo  più  l'inimico  si  era 
fatto  grosso,  massime  in  Italia,  perchè  ella  po- 
tesse subito,  e  sola  sul  continente  venire  ad  un 
cimento  tanto  pericoloso  colla  Francia,  che  non 
ostante  sì  offeriva  ad  insorgere  di  nuovo,  ed  a 
correre  all'armi,  se  la  Russia  consentisse  a  vo- 
ler anch'essa  venire  efficacemente  a  parte  della 
contesa  e  la  spalleigiasse  con  pronti  ajuti.  Ag- 
giungeva che  nell'opera  della  Russia  consisteva 
tutta  l'importanza  del  fatto. 

La  Russia  tentata  rispondeva  ,  perchè  ella  , 
così  come  l'Austria,  stimava  miglior  partilo  il 
farsi  strada  coli'  armi  proprie  che  lo  stare  alle 
speranze  di  Ruonaparte,  che  s'accosterebbe  vo- 
lentieri alla  lega,  quando  l'Inghilterra  l'assicu- 
rasse della  Turchìa  :  temeva,  che  muovendo  le 
armi  contro  la  Trancia,  la  Porta  Ottomana  si 
muovesse  contro  di  lei.  Gl'Inglesi  allora,  ed  a 
questo  fine  tentarono  il  governo  ottomano.  Ri- 
spondeva il  Sultano,  che  per  l'antica  unione  del- 
la Porla  con  quel  paeflK  non  voleva  muovere  le 
armi  contro  la  Francia,  né  collegarsi  con  coloro, 
che  le  muovevano;  perchè  poco  temevano  gli  Ot- 
tomani dei  principi  f"'niit:esi,  e  che  poco  loio  im- 
portava, che  la  Francia  vivesse  repubblica ,  o 
monarchia. 

Non  polendo  adunque  i  ministri  d'Inghilterra 
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fcon  questi  stimoli,  e  promesse  venir  a  capo  del-' 
l'intento  loro  di  seminar  nuove  discordie,  ed  im- 
portando alla  salute  dell'Inghilterra,  che  nasces- 
sero presto  nuove  turbazioni,  si  voltavano  ad  al- 
tre arti,  sperando  di  ottenere  dalla  Francia  stes- 
sa contro  di  se  medesima  quello^  che  non  aveva- 
no potuto  conseguire  da'  suoi  nemici.  A  questo  fi- 
ne mandavano  dgenti  a  posta  a  Parigi  con  le  ma^ 
ni  piene  d'oro,  i  quali  dicevarid  al  Direttorio,  ed 
à  tutti,  che  avevano  autorità  nelle  cose,  che  per 
verità  e'  bisognavi!  trovar  nuove  occupazioni  ai 
soldati,  acciocché  non  stJ  ne  stesserò  oziosi  con 
pericolo  di  tiovità  nello  Stato;  che  e* bisognava 
trovar  nuovo  pascolo  all'ahibizione  dei  generali, 
massime  di  Buonaparlé^  che  allora  si  viveva  in 
Parigi  con  la  mente  volta  a  cose  ilùove;  ma  che 
laspediziorte  contro  l'Inghilterra  non  era  impre- 
sa da  dovérsi  fare,  perchè  un  generale,  e  soldati, 
che  aCf|nistasSero  vittoria  di  un  paese  cosi  impor- 
tante, cosi  ricco,  e  cosi  vicino  fìlla  Francia,  qual 
era  l'Inghilterra,  avrebbero  poscia  potuto  facil- 
mente farsi  padi'oni  del  gòvertid  stesso  di  l^ran- 
cia:  che  perciò  ponendo  anche  l'esito  felice  della 
spedizione  d'Inghilterra,  sovrastava  un  gran  pe- 
ricolo, anzi  il  più  grande  di  ttttti;  che  pertanto 
era  d'uopo  voltare  i  pensieri  altrove,  e  verso  pae- 
si più  lontani,  ma  però  di  molta  importanza,  per- 
chè in  questo  caso  la  fama  delle  cose  latte  sareb- 
be meno  pregiudiziale,  e  ad  ogni  modo  avrebbe 
il  governo  tempo  di  assicurarsi  contro  i  tentativi 
di  generali,  e  soldati  vittoriosi:  pensassero  bene, 
quanto  già  loro  fosse  molesta  la  fama,  e  la  gran- 
dezza di  Buonaparte  per  le  vittorie  d'Italia,  e 
qual  sospetto  darebbe  loro,  se  la  potente  Inghil- 
terra vincesse.  A  queste  cose  astutamente  sog- 
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giungevano,  che  pareva,  che  l'Egitto  fosse  paese, 
dove  acconciamente  si  potesse  mandare  l'eserci- 
to, contrada  ricca,  poco  dipendente  dalla  Porta, 
a  cavallo  tra  l'Asia,  e  l'Europa.  Quai  vantaggi 
pel  commercio  di  Francia,  quai  progressi  per  la 
civiltà,  quali  speranze  per  le  Indie,  se  a  Francia  , 
accadesse  di  farsi  padrona  dell'Egitto?  Sperava- 
no gli  autori  di  queste  insinuazioni,  che  I'  assal- 
tare la  Francia  l'Egitto  avesse  ad  essere  per  lei 
cagione  di  nimicizia  col  Sultano,  la  quale  nimici- 
zia  era  il  fondamento  principale  di  tutte  queste 
nuove  macchinazioni. 

Questi  discorsi  andavano  molto  a' versi  del  Di- 
rettorio. Ma  da  un'altra  parte  i  medesimi  agenti 
andavano  tentando  l'animo  di  Buonaparle  con 
dirgli,  che  l'impresa  d'Inghilterra  non  era  di  co- 
si facile  esecuzione,  come  forse  si  aveva  concetto 
nell'animo,  e  come  pareva  a  prima  giunta,  per 
gli  ordini  antichi,  e  tanto  radicati  in  quel  regno, 
per  la  forza  del  suo  navilio,  per  l'altezza  d'  ani- 
mo di  tutta  la  nazione  a  non  lasciarsi  cosi  di  leg- 
gieri conquistare  dai  Francesi,  nazione  sua  eino- 
la;  pensasse  al  lagrimevole  fine  di  Iloche;  consi- 
derasse, che  la  conquista  dell'Inghilterra  ingelo- 
sirebbe il  Direttorio,  e  lo  farebbe  facilmente  pre- 
cipitare in  partiti  pericolosi,  e  funesti  alla  fama, 
ed  all'  essere  suo;  che  sarebbe  in  paese  più  lonta- 
no assai  meglio  posto  in  propria  balia  per  opera- 
re con  più  libertà;  che  pure  un  tal  paese  s'appre- 
sentava  alle  menti  loro,  la  cui  conquista  eccite- 
rebbe tanto  grido  in  Europa,  e  tanto  lustro  ac- 
giungerebbe  al  suo  nome,  quanto  veramente  la 
conquista  dell'Inghilterra,  e  che  quest'era,  a  pa- 
rer loro,  r  Egitto;. 

Piacque  la  nroposla  al  giovane  capitano,  il  qua* 
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le,  sebbene  fosse  giusto,  e  sagace  estimalore  de- 
gli uomini,  e  delle  cose  in  ogni  altra  faccenda, 
sentiva  ciò  non  ostante  un  poco  del  romanesco, 
cjiiando  si  trattava  di  guerra,  e  di  gloria  milita- 
re. Aveva  egli  già  in  quel  tempo  voglia,  e  propo- 
sito di  disfar  il  governo  del  Direttorio,  cioè  quel- 
lo degli  avvocati,  come  diceva,  e  siccome  im- 
paziente, e  subito  in  tutte  le  sue  azioni,  gli  pa- 
reva ogni  momento  mille  anni,  che  non  venis- 
se all'esecuzione.  Nondimeno  la  guerra  d'Egit- 
to gli  gradiva  mollo  a  motivo  del  romanzo,  ed  a 
questa  accomodava  Hnalmente  l'animo  dicendo, 
che  un  governo,  che  pure  aveva  di  fresco  con- 
cluso una  pace  gloriosa ,  non  poteva  così  fa- 
cilmente essere  distrutto.  Sperava,  che  mentre 
egli  conquistasse  l'Egitto,  e  fjic esse  vieppiù  chia- 
ro il  suo  nome  per  una  impresa  tanto  straordi- 
naria ,  sarebbe  nata  o  qualche  turbazione  in 
Francia,  o  qualche  guerra  fuori ,  che  avrebbe 
dato  occasione  ai  popoli  di  desiderarlo,  e  che 
intanto  la  memoria  di  quel  beneficio  della  pace 
data  così  recentemente  dal  Direttorio  si  sarebbe 
debih'tata. 

Ma  gli  agenti  d'Inghilterra,  e  quelli,  che  da 
loro  si  erano  lasciati  o  sedurre,  o  ingannare,  per- 
suadevano con  efficaci  parole  al  Direttorio,  che 
per  l'occupazione  dell'Egitto  non  si  sarebbe  la 
Porla  tenuta  offesa,  né  la  concordia  fra  i  due  sta- 
ti inlerrotla.  Adducevano,  che  pocaera  la  dipen- 
denza dell'Egitlo  dalla  Porta;  che  i  Mamaluc- 
chi,  nemici  irreconciliabili  del  governo  ottoma- 
no, ne  erano  i  veri,  e  reali  signori;  che  contro 
di  questi  dovevano  i  Francesi  protestare  di  voler 
voltar  le  anni;  clie  si  poteva  faj;  credere  alla  Poi^ 
la,  che  l'occupazione  dell'Egitto  sarebbe  mo- 
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mentanca,  e  necessitata  solamente  dalla  guerra, 
che  la  Francia  aveva  Con  T  Inghilterra  ;  che  la 
provincia  sarebbe  di  ritiovo  rimessa  in  potestà 
della  Porta  con  molto  maggior  divozione  di  pri- 
ma per  la  distruzione  dei  Mainalucchi,  e  che  fi- 
nalmente si  potevano  rappresentare  ai  ministri 
ottomani  molti  vantaggi  commerciali  per  la  pre- 
senza dei  Francesi  in  Egitto. 

In  tale  forma  accordate  le  cosC^  s'incomincia- 
va a  disporre  gli  animi  in  Francia  ad  lin'impre- 
sa  tanto  straordinaria.  Vi  si  parlava  dell'Egitto, 
come  di  una  terra  promessa,  della  prosperità  del 
Commercio,  della  scoperta  delle  antichità,  dei 
progressi  della  civiltà,  del  cacciamento  degl'In- 
glesi dall'Indie,  della  padronanza  di  cptclle  ric- 
che sponde  del  Gringe.  Allignavano  facilriienle 
questi  pensieri  in  Francia,  perchè  la  na'/iione,  ani- 
mosa per  indole  propria,  era  a  quei  tempi  talmen- 
te accesa,  che  qualunque  più  allo,  e  diflicolloso 
fatto  le  pareva  di  facile  esecuzione,  e  la  diflìcollà 
stessa  le  era  sprone,  ef  speranza.  Taleyratld  legge- 
va alPinslituto  uno  scritto  Composto  con  Singola- 
re eleganza,  e  maestria,  con  cui  dimostrava  e  l'im- 
portanza dell'Egitto,  e  l'utilità  della  sua  posses- 
sione. Si  dava  voce,  ch'egli  slesso  fosse  pei' esser 
mandato  ambasCiadore  straordinario  presso  alla 
Porta  ottomana  piM-  ispiegar  bene  a  quel  governo 
ì  pensieri  della  Francia  lispelto  alla  spedizione 
d'Egitto,  e  per  mantener  tuttavia  salva  l'antica 
concordia  fra  i  due  stavi.  Fui-ono  anche  S[)editi 
dispacci  indirizzali  a  lui  a  Costantinopoli,  come 
se  già  fosse  partito,  ed  avvialo  a  quella  volta. 

Intanto  con  grandissimo  apparalo  si  provvede- 
vano le  ose  necessarie  alla  spedizione.  Concor- 
revano SI  da  Francia,  che  da  Italia,  uomini,  na- 
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vi,  armi,  e  provvisioni  di  ogni  sorte  a  Tolone^ 
dove  si  era  condotto  Buonaparte  per  sopravvede- 
re,  e  sollecitare.  Era  egli  poco  innanzi  stato  trat- 
to membro  dell' instiluto,  e  con  tale  qualità  nei 
suoi  dispacci  s'intitolava^  volendo  conciliai-si  gli 
itnimi  degli  scienziati,  e  dei  letterali  di  Francia, 
che  avevano  grande  autorità  nelle  faccende,  e  si 
mostravano  multo  invidiosi  del  dominio  militare. 
Voleva  altresì,  che  gli  uomini  si  «ei-suailessero, 
che  ,  quantunque  soldato,  ed  uso  alle  gueri-e,  era 
non  ostante  protettoi-e  delia  civiltà^  e  di  ciii  la 
fomenta.  Ciò  importava  anche  alla  spedizione  in 
un  paese,  antico  fonte  del  sapere,  linbarcaronsi 
pel  uìedesimo  fine  alla   volta  dell'Egitto   molti 
scienziati  di  chiai-o  uorae  in  Francia.  Ma  l'Inghil- 
terra dall'un  desiali  favoreggiando  Buonaparte, « 
solleticando  le  sue  passioni  più  vive,  dall'altro 
nutrendo  gli  smisurati  desiderj,  ed  i  sosj)etti  del 
Direttorio,  aveva  riuscito  ad  un  fine  mollo  utile 
per  lei,  quello  di  metter  discordia  ira  Francia,  e 
Turchìa,  d'abilitar  la  Russia  ad  unii'sì  coli' Au- 
stria, di  aprir  Toccasione  all'ultima  di  levarsi  a 
nuova  guerra,  di  sviare  da* suoi  lidi  una  gran  tem- 
pesta, di  privar  la  Francia  de'suoi  migliori  capi- 
tani, e  soldati,  di  avventurare  in  mari  lontani  il 
polente  navilio  francese,  ed  insomma  di  fare  in 
modo  che  l'Europa  tutta  si  turbasse  di  nuovo  con 
grandissimi  movimenti.  Questa  fu  una  delle  ope- 
re più  mirabili  di  Guglielmo  Pitt. 

Salpava  l'armata  fi'ancese,  che  portava  con  se 
tante  sorti,  avviandosi  verso  levante.  Pareva  ai 
repubblicani,,  ed  era  veramente  l'isola  di  Malta 
mollo  opportuna  al  dominio  d'Africa,  e  d'Euro- 
pa. Massimamente  poteva  la  sua  possessione  faci- 
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litare  a  chi  l'avesse,  la  conservazione  dell'Egit- 
to, ed  i  traffichi  del  commercio  del  levante,  ai 
quali  allora  mirava,  come  a  cosa  di  somma  im- 
portanza, la  Francia.  Era  olire  a  ciò  manifesto^ 
che  chi  fosse  padrone  di  Malta^  ed  avesse  forze 
considerabili  sul  mare,  poteva  facilmente  turba- 
re Sicilia,  e  Napoli.  Grande  fomento,  e  scala  i^ià 
davano  a  questo  disegno  l'essersi  i  repubblicani 
fatti  padroni  di  Roma,  ed  il  romoreggiare,  che 
vi  facevano  con  tanto  strepito  per  mezzo  di  quei 
principi,  coi  quali  si  sforzavano  di  persuadere, 
che  i  re  fossero  detestabili,  le  repubbliche  desi- 
derabili, le  rivoluzioni  felici. 

Da  Roma  potevano  facilmente  sommuovere<:on 
le  parole,  sovvertire  con  la  forza  gli  stati  di  ter- 
raferma di  Napoli,  da  Mattala  Sicilia.  Già  fin  dai 
tempi  d'Italia  aveva  Buonaparte  applicato  1'  ani- 
mo alla  conquista  di  Malta.  I  suoi  agenti,  fra  i 
quali  il  primo  in  questa  macchinazione,  ed  il  più 
principale  fu  Regnault  di  San  Giovanni  d'Angely, 
uomo  d'ingegno  vasto,  di  cuore  astuto,  e  di  par- 
latura molto  spedila,  l'avevano  reso  sicuro,  che 
con  seicento  mila  franchi  si  poteva  aver  l'isola. 
Ne  è  da  passarsi  sotto  silenzio,  che  i  Cavalieri  di 
Malta,  in  ciò  molto  degeneri  dai  loro  antecessori, 
attendevano  piuttosto  al  vivere  agiatamenle.  usan- 
do le  ricchezze  loro  in  mezzo  ai  Cristiani,  che  al 
combattere  virilmente  sulle  navi  contro  i  Tur- 
chi. Per  la  qual  cosa,  oltre  l'efficacia  del  dena- 
ro, infame  per  chi  lo  dà,  e  per  chi  lo  riceve,  si 
prevedeva,  che  l'isola  non  avrebbe  fallo  una  for- 
te resistenza  a  chi  l'iissaltasse.  Cosi  Buonaparte 
accostandosi  a  Malta,  tanto  forte  propugnacolo, 
e  che  con  tanto  valore  aveva  retto  contro  tutte  le 
forze  di  Solimano,  Imperatore  dei  Turchi,  anda* 
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va  ad  una  impresa  certa  ;  che  senza  dubbio  in 
tanta  pressa  per  la  fazione  d'Egitto,  non  si  sa- 
rebbe, senza  una  tale  sicurezza  arrischiato  a  ten- 
tare un  fatto,  che  gli  poteva  riuscire  lungo,  e 
difficile. 

S'  appresentava  sul  principiar  di  giugno  in  co- 
spetto della  contaminata  Malta  la  repubblicana 
armala.  Portava  forti  armi,  e  corruttele  ancor  più 
forti.  Aveva  Buonaparte  condotto  con  se  alcuni 
antichi  Cavalieri,  che  abbandonata  l'isola,  si  e- 
rano  poco  innanzi  condotti  ai  soldi  dei  repubbli- 
cani, e  loro  ajutavano  all'eccidio  della  loro  antica 
compagnia.  Avevano  pratica  col  cavaliere  Bosre- 
don  di  Ransijat,  segretario  del  tesoro  dell'ordine, 
tocco  dalle  nuove  opinioni.  Chiedeva  il  generale 
repubblicano  l'entrata  sotto  pretesto  di  far  acqua: 
gli  fu  risposto,  entrasse,  ma  con  due  navi  sola- 
mente. Finse  di  averla  per  male,  e  sbarcato  nel- 
la cala  di  San  Giorgio,  servendogli  di  guida  i  fuo- 
ruscili mallesi,  assaltava  le  opere  esteriori  delle 
forliiìcazioni.  Fu  debolissima  la  difesa;  né  i  can- 
noni entro  i  luoghi  loro,  ne  le  munizioni  piene, 
ne  i  soldati  confidenti;  che  anzi  essendo  stata  fra 
di  loro  seminata  discordia  da  coloro,  che  s'inten- 
devano coi  Francesi,  combatterono  debolmente,  e 
scompigliatamenle,  temendo  di  esser  traditi.  La 
Valletta  poteva  ancor  tenersi  per  la  fortezza  del 
luogo,  ancorché  le  difese  non  fossero  apprestate; 
ma  da  U!ia  parte  le  corruttele  operavano,  dall'al- 
tra le  femmine,  i  fanciulli,  i  fuggitivi  di  ogni  gra- 
do, e  di  ogni  condizione,  che  dalle  campagne  si 
erano  ricoverati  in  città  all'apparire  del  nemi- 
co, facevano  un  gran  terrore.  Convocava  Fer- 
dinando Hompesch,  Gran  Maestro,  a  dieta  dei 
cavalieri,  ma  non  piena,  perchè  né  i  più  vecchi 
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furono  chiamati,  senza  dei  quali  nissuna  delibc' 
razione   d'importanza,   secondo   gli   statuti   del- 
l'ordine, si  poteva  fiire,  ne  i  più  valorosi,  ne  ì 
più  fedeli^  perchè  ne  il  Balio  di  Tigny,  né  Gur- 
geo,  ne  Clugny,  ne  Tillet,  né  Belle inont,  né  Lo- 
ras,  nèLa  Torre  San"  Quintino,    nò    La    Torre 
del  Pino  con  altri  di  più  chiaro  nome,  compar^ 
•vero,  non  avendo  avuto  invito  dal  Gran  Maestro. 
Indotti  i  più,  piuttosto  dalle  speranze,  che  dai  ti- 
mori, deliberavano  di  domandar  tregua;  poi  giun- 
to presso  il  Gran  Maestro  Marmont,  si  risolveva- 
no del  tutto  alla  dedizione  sotto    la    mediazione 
di  Spagna.  Convennero  le  due  parti  nei  seguenti 
capitoli;  i  quali  chi  vorrà  considerare,  fiicilmen-> 
te  si  persuaderà,  che  se  fu  ignobile  la  resa  perle 
sue  cagioni,  non  fu  meno  brutta  la  capitolazione 
pei  prcmj,  che  vi  si  stipularono.  Rimettessero  i 
cavalieri  dell'ordine  di  San    Giovanni    Gerosoli- 
mitano ai  Francesi  la  città,  ed  i  farti  di  Malta, 
rinunziando  in  favore  della  Repubblica  di  Fran- 
cia alla  jiroprielà,  ed  alla  sovranità,  ch'essi  ave- 
Tano su  quell'isola,  e  su  quelle  di  Gozo,  e  di  Co- 
rnino; usasse  la  Repubblica  la  sua  autorità  pressa 
il  congresso  di    Rastadt,    perchè    il    Gran  Mae- 
stro, sua  vita  durante,  conseguisse  un  principato 
almeno  uguale  a  quella,  cb'ci  perdeva,  e  di  più 
essa  Repuhblica  si  ohhligasse  a  dargli  per  sostenta- 
zi(me  dellasua  vita,  una  pensione  di  trecentomila 
IVanchi  annui,  e  due  anni  anticipati  della  pensione 
per  conjpeuso  del  suo  mobile;  avessero  i  cavalieri 
francesi  dalla  Repubblica  una  pensione  di  sette- 
cento franchi,  i  sessagenarj  di  mille;  facesse  la 
Repuhhiica  ullicio  presso  la  Ligure,  la  Cisalpina, 
la  Homana,  e  l'I'.lvelica,  perche  i  cavalieri  liguri,, 
cisalpini,  romani,  e  svizzeri  oltenesseio  la  mq- 
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desima  provvigione;  conservassero  i  beni  proprj 
in  Malta;  procurasse  la  Repubblica  presso  tutti  i 
potentati  d'Europa,  che  i  beni  dell'ordine  fosse- 
ro conservati  ai  cavalieri  di  ciascuna  lingua  ;  la 
Religione  si  serbasse  salva,  ed  inlatta. 

Il  di  dodici  Giugno  furono  posti  in  poter  dei 
Francesi  i  forti  Emanuele,  e  Tignv,  il  Gastello 
Sant'Angelo,  le  opere  della  Bormola,  della  Got- 
tonara  e  della  città  vittoriosa.  Il  tredici,  i  nuovi 
signori  presero  possessione  del  forte  Ricasoli,del 
Castello  Sant'Elmo,  delle  opere  della  Valetta,  e 
di  Floriano.  Trovarono  due  navi  da  guerra,  quat- 
tro galere,  dodici  centinaja  di  cannoni,  munizio- 
ni in  copia.  Fecero  il  gran  priorato  di  Malta,  ed 
altri  cavalieri  dell'ordine  adunati  in  Pietroburgo 
una  solenne  protesta  contro  la  dedizione,  taccian- 
do llonjpesch  d'improvvidenza,  di  viltà,  e  di  per- 
fidi», e  ritirandosi  dall'obbrobrio,  in  cui  alfer- 
mavano  essere  meritamente  incorsi  Ilompesch 
medesimo,  Ransijut,  San  Tropez,  ed  altri  dei  lo- 
ro compagni , 

Venuto  Buonaparte  in  possessione  di  un'isola 
tanto  importante,  vi  creava  un  governo  tempora- 
neo, di  cui  fé  capo  Bosredon  di  Ransijat .  Poi  ve- 
niva agli  esilj,  ed  alle  espilazioni.  Bandiva  i  cava- 
lieri dall'isola,  e  fra  di  loro  Ilompesch,  che  se 
n'andò  in  Germania  a  vivere  una  vita  ignorata, 
poicliè  onorata  non  la  poteva  più  vivere.  Ordina- 
va Buonaparte,  usando  in  cpiesto  l'opera  del  Ghi- 
mico  BerthoUet,  che  s'involassero  gli  ori,  gli  ar- 
genti, e  le  pietre  preziose,  che  si  trovavano  nella 
Chiesa  di  San  Giovanni,  ed  in  altri  luoghi  dipen- 
denti dall'ordine  di  Malta,  eccettuati  solo  quel- 
li, che  fossero  necessarj  alla  celebrazione  dei  ri- 
ti} e  così  le  argenterie  degli  alberghi,  e  quella  del 
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Gran  Mastro;  gli  ori,  e  gli  argenti  si  convertisse- 
ro in  verghe,  ed  ogni  cosasi  serbasse  pei  servigj 
dell'esercito. 

Quasi  al  tempo  stesso  l'isola  di  Gozo  s'arren- 
deva al  generale  Reynier,  mandatovi  a  posta  da 
Buonaparte,  poscia    il  generalissimo,    partendo 
dall'espilata  isola  con  tutta  l'armata,  si  avviava 
a'siioi  destini  d'Egitto.  Lasciava  Malta  al  gover- 
no di  Vaubois,  tanto  onorato  uomo,  quanto  valo- 
roso soldato.  Vi  lasciava  anche  quel  Regnault  am- 
bidestro, tanto  favellatore  egregio  ,  quanto  ammi- 
nistratore superbo.  La  più  rara  suppellettile,  e 
fra  questa  la  spada  del  Gran  Mastro,  e  le  bandie- 
re dell'ordine,  poste  sulla  fregatala  Sensibile, 
s'incamminavano  alla  volta  di  Francia.  Ma  in- 
contrata la  nave  dagl'Inglesi,  fu  presa,  e  le  pre- 
ziose conquiste  condotte  inlnghillerra.  Erano  sul- 
la fregata  Baraguey  d'Hilliers,  edArnault:  accu- 
sò Arnault   della  perdita  della  nave  la  viltà  dei 
forestieri.  Nel  che  è  da  sapersi,  che  questi  fore- 
stieri altro  non  erano,  che  galeotti  napolitani  li- 
berati da  Buonaparte  dalle   galere  di  Malta,  e 
posti  da  lui,  non  so  con  qual  decoro,  a  governar 
la  Sensibile.  La  conquista  di  Malta,  tanto  confoi"- 
me  alle  sorti  fino  allora  continuate  della  Repub- 
blica di  Francia,  e  di  Buonaparte,  empiè  di  ma- 
raviglia l'Europa,  di   timore  l'Austria,  di  spa- 
vento Napoli.  Solo  gl'Inglesi,  che  avevano  il  na- 
vilio  intero,  e  d'invitta  fama,  non  se  ne  sgonien- 
larono;  anzi  dimostrando  animo  maggiore,  quan- 
to più  grave  era  il  pericolo,  si  preparavano  al 
gran  contrasto. 

Giunto  Buonaparte  sui  lidi  egiziani,  e  con  tutta 
felicità  sbarcatovi,  s'impadroniva  di  Alessandria: 
poscia  con  pari  felicita  procedendo  s'insigno- 
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riva  dei  luoghi  più  importanti,  e  più  forti  di  quel- 
la contrada.  Non  è  disegno  nostro  il  descrivere 
l'egiziana  guerra,  siccome  quella,  che  troppo  è 
lontana  dalle  cose  d'Italia.  Solo  ci  piace  raccon- 
tare, poiché  per  lei  si  cambiò  lo  stalo  d'ilulia,  e 
fu  avvenimento  tanto  grave  per  tutta  Europa,  la 
battaglia  navale  di  Abuchir. 

Avevano  gl'Inglesi,  come  abbiam  narralo,  no- 
tizia anticipata  delia  spedizione  d'Egitto,  ed  avu- 
to anche  presto  avviso  della  partenza  dell'armala 
da  Tolone,  siccome  quelli,  che  slavano  molto  al- 
l'erta, con  tanta  celei  ila  la  segui larono,  che  arri- 
varono alle  bocche  del  Nilo  prima  dei  francesi; 
né  avendogli  trovati,  si   erano  andati   aggirnudo 
pel  Medilerraneo  con  isperanza  d'incontrargli,  e 
di  combattergli .  Né  ciò  venendo  loro  fatto,  tanto 
sicura  notizia  avevano  dell'intento  dei  Francesi, 
di  nuovo  voltavano  le  vele  verso  le  egiziane  spiag- 
ge. Correva  il  giorno  primo  d'Agosto  destinato  dai 
cieli  ad  una  delle  più  aspre,  e  più  terminative  bat- 
taglie, che  il  furore  degli  uomini  abbia  mai  fatto 
commettere,  e  di  cui  vi  sia  memoria  nei  ricordi 
delle  storie,  pieni  peraltro  di   tanti  spaventevoli 
accidenti.  Viaggiava  con  l'arni  ita  britannica  il  vi- 
ce ammiraglio  Nelson,  al  quale  dall'ammiraglio 
S.  Vincenzo  era  stalo  commesso  il  carico  di  cerca- 
re, e  di  combattere  l'armata  francese,  ed  a  piene 
vele  solcava  il  mare  verso  Alessandria  d'Egitto, 
quando  tra  le  una  e  mezza,  e  le  due  ore  meriggia- 
ne del  sopraddetto  giorno  scopriva  l'armala  di 
Francia  sorla  in  sull'ancore  nella  cala  d'Abuchjr, 
ed  ordinata  alla  battaglia.  Scoversero  al  tempo 
medesimo  i  Francesi  la  vegnente  armata  nemica, 
e  questa  e  quella  sollevando  gli  animi  all'inqìor- 
lanza  del  fatto,  che  slavano  per  commettere  a  di- 
T,  ni.  a 
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fesa,  e  gloria  delle  patrie  loro,  si  preparavano  al 
cimento.  Noveravansi  nell'armata  inglese  tredici 
navi,  ciascuna  di  settantaquattro  cannoni,  ed  e- 
rano  quest'esse:  la  Vanguardia,  nave  capitana,  su 
cui  sorgeva  Nelson,  l'Orione,  ilCulloden,  il  Bel- 
lerofonte,  il  Golia,  il  Zelante,  il  Minotauro,  la 
Difesa,  l'Audace,  il  Maestoso,  il  Presto  ed  il  Te- 
seo. A  questi  si  trovavano  congiunti  il  Leandro 
di  cinquanta  cannoni,  e  la  fregata  la  Mulina  di 
trentasei;  insomma  mila  e  quarantotto  cannoni. 
Tutto  questo  navilio  governavano  meglio  di  otto- 
mila eletti  marinari. 

Erano  nell'armata  di  Francia  una  nave  gros- 
sissima,  stanza  dell' almirante,  nominata  l'Orien- 
te, tre  di  ottantaquattro,  il  Fraudino,  il  Tonaìi- 
te,  il  Guglielmo  Teli;  nove  di  settantaquattro,  il 
Guerriero,  il  Conquistatore,  lo  Spartano,  l'Aqui- 
lone, il  Popolo  sovrano,  il  Felice,  il  Timoleone, 
il  Mercurio,  il  Generoso,  con  la  Diana,  fregata 
di  quarantotto,  la  Giustizia,  fregata  di  qua- 
rantaquattro, l'Artemisia,  e  la  Seria,  ambe- 
due di  trentasei  ;  insomma  mila  e  novanta  can- 
noni per  armi,  circa  diecimila  e  novecento  mari- 
nari per  governo,  imperciocché  i  Francesi  sono 
sempre  soliti  ad  empiere  le  loro  navi  di  maggior 
numero  di  gente.  Aveva  il  supremo  governo  di 
tutto  questo  fiorito  navilio  l'ammiraglio  Brueys, 
capitano  delle  faccende  navali  espertissimo,  e 
d'animo  non  minore  della  sua  perizia.  Si  era  e- 
gli,  dopo  di  avere  svernato  con  parte  delle  sud- 
«letle  navi  nel  porlo  di  Corfù,  condotto  a  To- 
lone per  alla  fazione  d'Egitto,  avendo  Buona- 
parle  in  lui  preso  somma  conlldenza.  Ma  la 
condizione  delle  due  armale  era  l'una  dall'al- 
tra mollo  diversa.  Veleggiava  per    l'alto  mare 
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la  inglese,  mentre  la  francese  sorta  sull'ancore 
sprolungava  il  lido  da  maestro  a  scirocco.  Accre- 
sceva la  sua  sicurezza  l'isoletta  di  Abuchir,  ma 
però  un  pò  troppo  lontana,  per  potere  con  molta 
efficacia  difendere  il  passo;  era  posta  a  capo  del- 
la fila,  e  munita  di  artiglierie.  Alcune  più  pic- 
cole navi  provvedute  di  bombarde,  e  che  fra  le 
altre  erano  fatte  stanziare,  davano  maggior  ner- 
vo all'jirmata.  Questo  modo  di  combattere  aveva 
eletto  r ammiraglio  della  Repubblica  per  non  pri- 
varsi del  tulto  degli  ajuti  di  terra,  e  perchè  pre- 
valeva per  la  grossezza  delle  navi,  e  pel  numero 
dei  combattenti.  Le  (piali  condizioni  essendo  per 
lui  migliori,  non  voleva  esporsi  al  pericolo,  che 
in  una  battaglia  a  vele,  ed  in  tulto  navale,  nel 
qual  modo  di  combattere  tra  armata,  ed  armata 
sogliono  gl'Inglesi  per  la  precisione,  e  prestezza 
delle  mosse  avere  il  vantaggio,  si  pareggiassero. 
Poi,  usando  i  Francesi  di  trarre  con  le  artiglierìe 
loro  nel  corpo  delle  navi  nemiche,  era  manife« 
sto,  che  i  tiri  meglio  sarebbero  aggiustati,  e  mag- 
gior colpo  farebbero,  scagliati  da  navi  sull'anco- 
re, che  da  navi  sulle  vele.  Cosi  egli  si  promette- 
va una  probabile  vittoria,  poiché  i  suoi  soldati 
essendo  animosissimi,  non  aveva,  in  tale  modo 
combattendo,  cagione  di  temere,  che  il  coraggio 
loro  venisse  soprailatto  dalla  maggior  perizia  de- 
gl'Inglesi. Spirava  il  vento  da  maestro,  volgen- 
dosi un  poco  verso  tramontana-maestro.  Non  co- 
si tosto  l'ammiraglio  inglese  scoverse  l'armata 
francese,  che  die  il  segnale  della  battaglia,  ordi- 
nando alle  navi,  che  s'accostassero  lulte  al  nemi- 
co, chi  più  presto,  il  meglio.  Dalla  parte  sua 
Brueys  fé  salire  incontanente  i  marinari  delle  na- 
\i  minori  sulle  maggiori  e  sprofondava  un' anco- 
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ra  di  più,  acciocché  le  sue  navi  fossero  più  fer- 
me, e  i  suoi  si  persuadessero,  che  queJlo  era  il 
luogo,  in  cui  per  loro  ahbisognavao  vincere,  o 
morire.  Egli  poscia  si  pose  co'suoi  migliori  uffi- 
ciali  a  veletlare  sulia  gabbia  dell' Oriente,  sito 
pericolosissimo,  perchè  gl'Inglesi  usano  di  tira- 
re in  alto  nelle  vele,  e  nel  sartiame.  Si  scaglia- 
vano gl'Inglesi   con  impeto  grandissimo  contro 
Tantiguardo,  e  contro  il  mezzo  dell'armata  ne- 
mica, i   quali  con  tutte  le  artiglierìe  di  poggia 
fulminando,   ferocemente    gli  ributtarono,  non 
senza  aver  loro  recato  danni  gravissimi.  In  que- 
sto primo  incontro  le  artiglierìe  dell' isoletla  aju- 
larono  non  poco  l'opera  delle  navi.  Tornarono 
gl'Inglesi  all'urlo  un'altra  volta,  e  sarebbe  sta- 
la la  battaglia  più  lunga,  e  più  pericolosa  per  lo- 
ro, poiché  Nelsou  si  ostinava  in  voler  dar  dentro 
al  petto  dell' .irmata  nemica,  che  se  gli  scopri- 
va per   poggia,  se  al  capitano  Foley  del  Golìa 
non  fosse  sovvenuto  l'audacissimo   pensiero    di 
ficcarsi,  girando    attorno    alla    punta  dell' anti- 
guardo  francese,  tra  il  lido,  e  l'armala    nemi- 
ca, donde   ne   avveniva,    che  i    Francesi,    per- 
dendo il  vantaggio  di    poter  essere   assaliti    so- 
lamente da  una   parte,  cioè  da  poggia,  poteva- 
no, fra  due  tempeste  di  fuoco  e  di  palle    tro- 
vandosi, essere  fulminali  da  ambe  le  parti,  cioè 
da  poggia,  e  da  orza.    Pensollo,  e    fecelo    an- 
che con   ardire,  e  perizia    inesiimabile    l'oley. 
Consideratasi   dagli    altri    l'importanza   di    que- 
sta mossa,  che  tanto    vantaggiava    le  sorli    de- 
gl'Inglesi,  il  (jolìa  fu  prestamente  seguitalo  dal    ' 
Zelante,  dall'Orione,  dal    Teseo,    dalTAudace, 
e   finalmente   dalla   Vanguardia,   vascello  almi- 
rante.  Né  così  lesto  erano  per  tal  modo  tiapas» 


LIBRO  DECIMOQUARTO  (  1 798)     11 

sati  a  orza  dei  repubblicani,  che,  gettate  le  an- 
core, incominciavano  a  trarre  con  una  furia  in- 
credibile. 

Al  tempo  stesso  le  altre  navi  inglesi,  poiché 
non  potevano  esser  molestate  dalle  navi  del  mez- 
zo, e  del  retroiiuardo  nemico,  che  sull'ancore 
più  dietro  erano  sorte,  si  arringavano  a  poggia 
delle  francesi,  e  con  furiosi  tiri  le  tempestavano. 
Cos'i  tulio  l'antiguardo  francese,  e  parte  della 
mezza  fila,  che  erano  il  Guerriero,  il  Conquista- 
tore, lo  Spartano,  e  l'Aquilone,  combattuti  da 
ambi  i  Iati  Uavagliavano  grandemente,  quantun- 
que sulle  prime  con  molto  valore  si  difendessero. 
Ma  sopralFatti  da  quella  prepotente  foi^a,  rotti, 
fracassali,  disalberali,  ed  incapaci  di  muoversi  a 
volontà,  non  che  mareggiare  con  disegno,  sì  ar-» 
renderono.  Il  vento  in  questo,  che  continuava  a 
solliare  da  maestro,  sospingeva  il  fumo  di  tante 
artiglierìe  sulla  mezza  schiera,  e  sul  retroguardo 
francese,  e  tulio,  qiial  foltissima  nebbia,  l'in- 
gombrava, nebbia,  che  solo  era  rotta  dai  foschi 
lumi  delle  tiranti  artiglierìe.  Era  Io  spettacolo 
orrendo;  i  Francesi,  che  si  trovavano  in  terrafer- 
ma, ansj  del  fine,  che  tanto  grave  era  per  la  pa* 
tria  loro,  ascesi  sui  luoghi  più  alti,  prospettava- 
no l'augurosa  battagli».  Così  la  specola,  e  le  tor- 
ri di  Alessandria,  cosi  i  terrazzi,  e  le -logge  di 
Rosetta,  e  la  torre  di  Abul-Maradur,  distante  un 
tiro  di  cannone  da  questa  città,  erano  piene  di 
repubblicani,  paventosi  a  quello,  che  vedevano, 
ed  a  quello  ,  che  udivano.  Al  tempo  stesso  gli  Ara- 
bi si  erano  sparsi  sul  lido,  con<lotti  parte  dalla 
contentezza  di  vedere  i  repubblicani,  cui  molto 
odiavano,  in  sì  grave  pericolo,  parte  dalla  spe- 
ranza di  avergli  a  svaligiare  quando  cercassero 
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di  ricoverarsi  a  terra.  Pareva,  che  non  si  potesse 
aggiungere  terrore  ad  uno  spettacolo  già  tanto 
spaventevole  pel  rimbombo  di  tante,  e  sì  grosse 
artiglierìe.  Eppure  una  nuova  scena  si  scoverse 
piena  ancora  di  maggiore  spavento.  S'era  fatto 
notte;  il  Bellerofonte  s'attaccava  con  l'Oriente. 
Ma  questa  enorme  mole  con  un  fracasso  orribile 
lo  teneva  lontano,  e  tanto  lo  conquassava,  che 
poco  più  sarebbe  andato  a  fondo.  Sopraggiun- 
geva in  questo  mentre  l'Alessandro,  che  trovato- 
si più  vicino  ad  Alessandria  aveva  tardato  ad  ar- 
rivare, e  si  metteva  tosto  a  bersagliare  ancor  esso 
rOriente.  Il  Leandro,  che  era  stato  compagno 
all'Alessandro,  giuntosi  col  medesimo,  assaltava 
il  Popolo  sovrano,  ed  il  Fraudino.  Poi  altre  na- 
vi inglesi  si  avvicinavano  ai  vascelli  francesi,  che 
tuttavia  combattevano ,  poiché  ,  vinta  la  van- 
guardia, era  fatto  loro  facoltà  di  girsene  ad  assal- 
tare le  navi  della  fila  mezzana.  Cosi  l'Oriente,  ed 
i  suoi  due  vicini  il  Fraudino,  ed  il  Tonante,  si 
trovarono  ad  un  tempo  stesso  bersagliati  da  tutte 
le  parti.  L'ammiraglio  Brueys,  che  in  tanto  e- 
stremo  accidente  aveva  compito  tutte  le  parti  di 
esperto,  ed  animoso  capitano  di  mare,  ferito 
prima  nel  capo,  e  nella  mano,  fu  finalmente  da 
una  palla  diviso  in  due  a  mezzo  il  corj)0.  Casa- 
bianca,  capitano  dell'Oriente,  ferito  gravemen- 
te ancor  egli,  era  stato  costretto  a  lasciare  l' uffi- 
cio. In  mezzo  a  quel  tumulto  ecco  gridarsi  sul- 
l'Oriente, ch'egli  ardeva.  Ne  v'era  modo  a  spe- 
gnere; le  trombe  rotte,  le  secchie  fracassate,  gli 
uomini  fuor  di  mente  toglievano  ogni  speran- 
za. La  scheggia,  e  le  palle  inglesi  continuava- 
no a  tempestare.  Ardeva  l'Oriente,  tanto  bel- 
la, e  tanto  potente  nave,  ed  ardendo  spargeva 
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tra  quelle  tenebre  tutto  all'intorno  un  funesto 
chiarore.  Davano  opera  grinj;lesi  ad  allontanar- 
si ,  perchè  nella  finale  ruina  di  quella  mole  smi- 
surata temevano  l'ultimo  sterminio.  Infatti  ver- 
so le  dieci  della  sera  con  un  rimbombo,  che 
parve  più  che  di  grossissimo  tuono,  e  con  un 
incendio,  come  quando  il  cielo  di  nottetempo 
pare  tutto  acceso  da  non  interrotte  folgori,  scop- 
piò. Successe  a  tanto  caso  per  lo  spavento,  e 
per  lo  stupore  per  ben  dieci  minuti  un  subito, 
ed  allo  silenzio.  Le  navi  così  vicine  come  lon- 
tane, ravviluppate  da  fumo,  da  tizzoni,  da  rot- 
tami d'ogni  soi'te,  non  si  vedevano,  né  senza 
fatica  poterono  preservarsi  dalle  circondanti  fiam- 
me. Poi  le  artiglierie  rincominciarono  lo  strazio, 
massime  dal  canto  degl'inglesi,  che  non  voleva- 
no, che  l'opera  della  distruzione  della  tlotta  fran- 
cese restasse  imperfetta.  Continuossi  per  tal  mo- 
do a  trarre  sino  alle  tre  del  seguente  giorno,  mo- 
mento, in  cui  fu  forza  far  tregua,  perchè  la  stan- 
chezza prevalse  al  furore. 

Quando  poi  incominciò  a  raggiornare,  quan- 
to "si  scoperse  diverso  1'  aspetto  delle  cose  da 
quello,  ch'era  slato  prima  che  la  battaglia  inco- 
minciasse! Due  flotte  per  lo  innanzi  fioritissime, 
acconce,  preste,  piene  di  gente  allegra,  ed  inte- 
ra, risuonanti  di  grida  liete,  e  festose,  ora  rotte, 
lacere,  tarde,  sanguinose,  arse,  piene  di  morti, 
di  moribondi,  di  gemiti  spaventosi,  e  compas- 
sionevoli. Nissuna  reliquia  dell'arso  Oriente;  la 
fregata  la  Seria  gita  a  fondo  mostrava  solo  la  ci- 
ma degl'infranti  alberi;  le  navi  francesi  il  Guer- 
rieio,  il  Conquistatore,  lo  Spartano,  l'Aquilone, 
il  Popolo  sovrano,  ed  il  Fraudino  disalberate,  ed 
in  poter  d'Inghilterra;  il  Felice,  ed  il  Mercurio 
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dato  di  fianco  negli  scoglj;  il  Tonante  privo  di 
tutti  i  suoi  alberi,  l'Artemisia  in  fiamme,  il  Ti- 
moleone  gito  di  traverso.  Solo  intere  si  osserva- 
vano le  due  navi  del  retroguardo  il  Guglielmo 
Teli,  ed  il  Generoso  con  le  due  fregate  la  Diana, 
e  la  Giustizia.  Degl'Inglesi  il  Bellerofonte  casso 
di  tutti  i  suoi  alberi,  un  altro  in  pari  stato,  uno 
col  solo  artimone,  tutti  laceri,  e  fracassati,  ma 
non  tacilo  che  non  potessero  ed  armeggiare,  e 
mareggiare.  Si  scagliavano  contro  il  Felice,  il 
Mercurio,  il  Tonante,  ed  il  Timoleone  naufra- 
ghi, e  se  gli  prendevano.  Poi  facevano  forza 
d'impadronirsi  del  Guglielmo  Teli,  del  Gene- 
roso, e  delle  due  fregate  superstiti;  ma  tulle 
queste  navi,  spiegale  prestamente  le  vele,  e  pre- 
so dell'alio,  andarono  a  salvamento,  la  prima 
governata  da  Villeneuve,  capitano  che  era  stato 
della  fregata  la  Giustizia,  a  Malta,  la  seconda  a 
Corfù.  Quest'ultima,  strada  facendo,  si  prese  il 
Cavallo  marino,  grossa  nave  d'Inghilterra,  e  lo 
condusse  con  se  nel  porlo  dell'Isola.  Era  il  Ge- 
neroso al  governo  di  la  Joailles,  capitano,  se  mai 
alcuno  fu  al  mondo,  di  estremo  valore,  e  le  cose, 
che  fece  con  quel  suo  Generoso  sono  piuttosto 
incredibili,  che  maravigliose.  Pure  era  di  cor- 
tese tratto,  e  di  facile,  e  mansuetissima  natura. 
La  Giustizia,  fregata  la  più  veloce  corridora  di 
lutto  il  navilio  francese,  e  forse  del  mondo,  si 
salvò  facilmente,  la  Diana  più  tarda  diflìcilmen- 
te.  Non  poterono  gl'Inglesi  seguitare  le  fuggenti 
navi,  perchè  avevano  le  proprie  rotte,  e  sdru- 
sciteclalla  battaglia.  Dei  Francesi,  chi  fu  raccol- 
to dagl'Inglesi,  chi  fuggì  verso  Alessandria  sui 
leggieri  palischermi.  Ma  quelli,  diesi  gittarono 
al  Lido,  venuti  in  mano  degli  Arabi,  furono  con 
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ogni  strazio  condotti  a  morte:  quegli  scoglj  strani 
grondavano  fiancese  sangue.  Dei  Francesi  man 
caiono  in  questa  hallaglia  tra  morii,  feriti,  e  pri- 
gionieri circa  ottomila,  fra  i  quali  i  morti  som- 
o  •     1-    •  .      .      /-  .  -    .  .        . 

niarono  a  quindici  centiuaja.  rurono  1  lenti,  e  i 

prigionieri  dall'ammiraglio  inglese,  sotto  fede  di 
non  guerreggiare  contro  l'Inghilterra  fino  agli 
^cambj,  liberati,  e  mandati  in  Alessandria.  Per- 
dettero gl'Inglesi  fra  feiiti,  ed  uccisi  circa  nove- 
cento soldati,  fra  i  quali  molto  desiderarono  un 
Wescott,  capitano  del  Maestoso.  Fu  accagionalo 
lirueys,  conje  si  usa  nelle  disgrazie,  anche  da 
Buonaparte  dello  avere  stanziato  troppo  più  lun- 
gamente che  si  convenisse  su  per  quelle  spiagge 
infedeli.  Scrisse  anzi  il  generalissimo,  che  questo 
soprastamento  aveva  fatto  l'ammiraglio  contro  i 
suoi  ordini,  poiché,  come  allegò,  gli  aveva  co- 
mandato, che  si  ritirasse  tosto  a  Corfù.  Altri  al 
contrario  scrivono,  avere  voluto  Bruejs,  che  co- 
nosceva il  pericolo,  partirsene  per  Corfù,  ed  es- 
sere sialo  impedito  da  Buonaparte,  che  gl'impo- 
se  di  restare,  perchè  non  voleva  privarsi  del  sus- 
sidio della  trasporlatrice  armata  innanzi  che  aves- 
se fermalo  con  vittorie  di  momento  il  piede  in  E- 
gitto.Ciò  non  mi  ardirò  di  alfermare,  non  aven- 
done alcuna  testimonianza  certa.  Bene  non  si  può 
scusare  Brueys  tlello  aver  lasciato  l'adito  aperto, 

fjrrchè  gì  Inglesi  si  potessero  recare  a  ridosso  del 
a  sua  armala;  poiché,  quando  a  lui  si  scoperse 
il  nemico,  o  do\e\a,  salpando  tostamente,  e  dan- 
do le  vele  al  vento,  condursi  a  combattere  in  al- 
to mare,  o  se  fermo  sull'ancore  voleva  combat- 
tere, esploiar  bene  le  acque  frammesse  tra  la  sua 
vanguardia,  e  il  lido,  e  trovatele  profonde  a  dar 
passo  a  navi  grosse  da  guerra,  mettersi  in  altro 
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sito,  o  serrarle  con  altri  avvisamenti;  poiché  si 
•vede,  che  l'esser  passati  per  quello  stretto  ad  or- 
za dell'armata  francese,  die  del  tutto  agl'Inglesi 
vinta  una  battaglia,  che  altrimenti  sarebbe  stata 
per  loro  assai  pericolosa,  e  dubbia.  Dall'esito  di 
lei  nacquero  altre  sorti  in  Europa. 

La  rivoluzione  di  Roma,  e  la  presa  di  Malta, 
per  cui  i  repubblicani  si  erano  acquistati  grandis- 
sima facilità  di  perturbare  il  regno  di  Napoli,  a- 
"vevano  dato  cagione  di  temere  al  Re  Ferdinando, 
che  il  governo  di  Francia  avesse  fatto  pensieri  si- 
nistri anche  contro  quella  estrema  parte  d'Italia; 
né  era  certamente  verisimile,  chela  smania  d'in- 
novare, e  di  spogliare  i  paesi,  che  tanto  sfrenata- 
mente aveva  turbato  Genova,  Milano,  Venezia, 
Koma,  fosse  per  arrestarsi  ai  confini  dello  stato 
romano.  Ciò  non  isfuggiva  al  Direttorio,  e  per  tal 
motivo  aveva  timore,  che  il  Re  di  Napoli  facesse 
qualche  risoluzione  precipitosa  contro  di  lui.  Per- 
tanto, siccome  quello,  che  voleva  temporeggiare 
per  vedere  quale  via  fosse  per  pigliare  la  spedi- 
zione d'Egitto,  e  qual  effetto  partorirebbe  sui 
principi  d'Europa,  e  sul  governo  ottomano,  ave- 
va mandato  ambasciadore  a  Napoli  Garat,  lette- 
rato di  molto  grido  in  Francia  per  rendere  il  Re 
persuaso,  che  l'amicizia  della  Francia  verso  di 
lui  era  sincera,  e  cordiale.  Ma  il  fallo  stesso  era 
contralio  alle  parole,  perchè,  sebbene  Garat  fos- 
se di  dolce,  e  pacifica  natura,  aveva  ciò  non  o- 
stante  molto  capriccio  sulle  rivoluzioni  di  quei 
tempi,  parendogli,  che  all'ultimo  avessero  a  pro- 
durre qualche  gran  benefizio  all'umani  là.  Era 
anche  in  questo  un  altro  particolare,  per  cui  il 
Direttorio,  se  avesse  avuto  animo  più  civile,  o 
Garat  mente    meno  illusa,    avrebbero  dovuto, 


LIBRO  DECMOQUARTO  (  1 798)     17 

quello  non  dare,  questo  non  accettare  il  carico  di 
Napoli,  dove  regnava  Carolina  d'Austria.  Certo 
è  bene,  che  il  suo  arrivo  dispiacque  grandemen- 
te alla  Regina;  e  da  un  altro  lato  i  novatori  mol- 
to si  coni'ortavano  nei  pensieri  loro  di  mutar  lo 
slato,  perchè  egli  aveva  nome  di  essersi  mescola* 
to  nella  rivoluzione  di  Francia.  Favellava  Garat 
nel  suo  ingresso  al  Re  parole  di  pace,  di  Tdosofia, 
di  umanità.  Favellava  j)er  verità  mollo  tersamen- 
te, siccome  accademico. 

Disse,  che  era  mandalo  per  conservar  la  pace 
fra  i  due  stali;  che  il  Direttorio  della  Hepubhlica 
francese  cos\  trattava  con  le  altre  nazioni  d'Euro- 
pa, come  reggeva  i  Francesi,  cioè  con  la  giusti- 
zia, e  che  gli  alti  fatti,  di  cui  suonava  l'Kuropa, 
ciò  dimostravano.  Continuava,  avere  la  Repub- 
blica francese,  allorché  più  era  potente,  e  più 
gloriosa,  dato  la  pace  a'suoi  nemici,  quando  già 
vinti  ed  inermi  olierivano,  non  più  ostacoli,  ma 
frutti,  r indopendenza,  e  la  libertà  (queste  cose 
io  rapporto  per  dimostrale  ai  posteri  o  la  sempli- 
cità, o  la  illusione  di  Gurat  )  essere  state  recale  a 
nazioni  tra  folgori,  che  parevano  avere  a  recar  lo- 
ro il  giogo  della  conquista;  trattati  essere  slati 
fatti  con  potenze  nemiche  del  nome  repubblica- 
no; essere  questa  tolleranza  politica  il  segno  di 
{)ace  pei'  le  attuali  generazioni  d'Europa;  mostrai^ 
o  la  moderazione  nella  forza,  di  quella  forza,  che 
di  per  se  stessa  s'arresta,  dove  non  è  più  che  una 
giustizia  invincibile,  che  pianta  avanti  a  se  ter- 
mini, che  ninna  cosa,  che  al  mondo  sia,  j)Otreb- 
be  opporgli.  Poscijk  l'ambasciadore  chiamava  il 
Re  virtuoso,  e  buono,  l'Inghilterra  schiava  den- 
tro, tiranna  fuori,  la  Francia  Ubera,  clemente, 
e  felice,  la  Repubblica  onnipoleule  per  la  liber- 
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là,  savia  per  le  clis£];razie:  per  tutte  queste  cose 
rappresentare  averJo  mandato  il  Direttorio.  Fi- 
nalmente parlava  al  Re  di  fdosofìa,  di  volcani, 
di  lave,  di  globi  sconquassati  in  questi  termini: 
«Non  già  perchè  io  mi  sia  andato  ravvolgendo 
«sotto  i  portici,  dove  si  usa  l'ambizione,  e  si 
«cerca  il  favore,  il  Direttorio  mi  ha  inviato  con 
«mandato  straordinario  presso  di  voi;  che  anzi 
«piuttosto  io  non  vissi  mai,  che  nelle  silenziose 
«  campagne,  ne'  licei,  e  sotto  i  portici  della  fdoso- 
«fia;  e  quando  le  rivoluzioni,  ed  una  Repubbli- 
«  ca  a  voi  mi  mandano  con  comandamenti,  che 
«possono  tornare  in  prò  di  molti  popoli,  la  fan- 
«  tasìa  mi  rappresenta  quei  tempi  antichi,  in  cui 
«  dal  grembo  delle  Repubbliche  della  Grecia,  par- 
«  tendo  fdosofi,  che  solo  un  nome  si  avevano  ac- 
«  quistato,  perchè  avevano  imparalo  a  pensare, 
«su  questi  medesimi  lidi,  su  questo  continente 
«stesso,  su  queste  isole  erano  venuti  recando  i 
«  desiderj  loro  per  la  felicità  degli  uomini:  fecer- 
«  vi  parecchi  del  bene,  tutti  vollero  farvene;  ne 
«  voli,  e  desiderj  disformi  da  questi  io  avere  pos- 
«so,  nò  il  Direllorio  della  francese  Repubblica 
«m'intimava.  Debbono  questi  voti,  e  questi  de- 
«siderj  inspirali  essere  a  tutte  le  potenze  da  tut- 
«te  le  voci,  che  hanno  efficacia  negli  uomini, 
«  debbonlo  in  nome  del  cielo,  debbonlo  in  nome 
«  della  natura;  e  parmi,  o  Re,  che  in  questi  lue- 
«  ghi,  dove  voi  regnale,  fra  gli  accidenli  più  slu- 
«  pendi  del  cielo,  e  della  lerra,  su  fiuesto  suolo, 
«  ammasso  magnifico  di  reliquie  dalle  rivolii- 
«  zioni  del  glr)l)o  conservale,  vicino  a  questi 
«  volcani,  le  cui  bocche  sempre  aperte,  e  sem- 
«  pre  fumanti  raiiunentano  quelle  lave  arden- 
«ti,  che  buttate  hanno,  e  di  nuovo  butteran- 
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«no,  panili,  dico,  o  Sire,  che,  o  che  in  repub- 
«bhca  si  viva,  o  sotto  l'obbetlienza  di  un  re, 
«l'uomo  dee,  più  che  in  altro  luogo,  amare  di 
«  raccomandare  ai  posteri  per  qualche  beneficio 
ce  fatto  a^li  uomini  una  vita  tanto  fugace,  e  lan- 
ce to  incerta.  » 

Questo  così  solenne,  e  squisito  parlare  teneva 
l'ambasciadore  Garat  ad  un  Re,  che  secondochè 
egli  narrava,  d'altro  non  si  dilettava  che  di  pe- 
sca, di  caccia,  e  di  lazzaroni.  Ferdinando,  che 
non  s'intendeva  di  queste  s(piisitezze  accademi- 
che, slava  come  attonito,  e  non  sapeva  come 
uscirgli  di  sotto. 

Fatto  il  complimento  al  Re,  se  n'andava  il 
giorno  seguente,  che  fu  il  nove  di  maggio,  l'am- 
basciadore a  complir  con  la  Regina,  favellandole 
dei  desiderj  di  pace  del  Direttorio,  dei  pensieri 
buoni,  e  delle  virtù  di  Giuseppe,  e  di  Leopoldo, 
suoi  fratelli,  come  se  le  riforme  fatte  nello  slato 
politico  da  questi  due  j)rincipi  eccellenti,  ed  anzi 
gli  ammaestramenti  pieni  di  umanità,  e  di  dol- 
cezza dati  alle  genti  dai  filosofi  francesi,  che  l'am- 
basciadore chiamò  maestri  di  Giuseppe  e  di  Leo- 
poldo, avessero  che  fare  con  le  sfrenatezze  dei  re- 
pubblicani di  Francia  a  quel  tempo. 

Queste  cose  sapeva,  e  queste  sentiva  Garat, 
perchè  nissuno  più  di  lui  ebbe  i  desiderj  volli  a 
prò  degli  uomini;  ma  non  s' accorgeva,  perchè  for- 
se l'ambizione  il  trasportava,  che  quando  regna 
la  tirannitle,  migliore,  e  più  onorevole  partito  è 
per  un  filosofo  il  ficcarsi  in  un  deserto,  che  com- 
parire, qual  messo  di  tiranni.  Intanto  si  passava 
dai  comj)linienti  ai  negoziali,  ingannandosi  le  due 
parli  a  vicenda;  perchè,  contultochè  le  dimostra- 
zioni fossero  pacifiche  da  ambi  i  lati,  nissuna  vo- 
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-leva  la  pace,  ed  ambedue  aspettavano  il  tempo 
propizio  per  correre  all'armi;  né  il  Direttorio 
voleva  lasciare  quelle  napolitane  prede,  né  il  Re 
di  Napoli  poteva  tollerare  ,  che  la  democrazia 
sfrenala  romoreggiasse  a' suoi  confini.  Sapeva  il 
Direttorio,  che  il  Re  si  era  molto  sdegnato,  dap- 

Foichè  Berthier,  e  l'incaricato  d'affari  a  Napoli 
avevano  richiesto  con  insolente  imperio,  che 
cacciasse  da' suoi  regni  tutti  i  fuorusciti  corsi,  li- 
cenziasse il  ministro  Acton,  desse  il  passo  ai  sol- 
dati della  Repubblica  per  Benevento,  e  Ponte- 
corvo,  che  volevano  occupare  a  benefizio,  come 
dicevano,  di  Roma,  si  confessasse  il  Re  feudata- 
rio della  Repubblica  romana,  ed  a  lei  pagasse, 
come  al  Papa,  il  solito  tributo  annuale,  e  sod- 
disfacesse finalmente  senz'  altra  mora  dei  sol- 
di corsi  di  detto  tributo.  Negava  il  Re  le  su- 
perbe proposte;  solo  consentiva  a  non  più  ricet- 
tare i  fuorusciti.  Il  Direttorio,  volendo  mitigare 
l'amarezza,  e  lo  sdegno  concetto  da  Ferdinan- 
do per  le  insolenze  de'suoi  agenti,  aveva  da- 
to carico  a  Garat  di  racconciar  la  cosa.  Perlo- 
che  si  venne  acj  un  accordo,  pel  quale  si  stipu- 
lò, che  i  Francesi  ritirerebbero  parte  delle  loro 
genti  dai  confini  napolitani,  che  la  Repubblica 
romana  desisterebbe  dalle  sue  richieste ,  che 
Benevento,  e  Pontecorvo,  per  amor  della  pace, 
si  depositerebbero  in  mano  del  Re:  ma  il  Re, 
non  si  fidando  delle  dimostrazioni  d'amicizia  più 
sforzate  che  spontanee  di  coloro,  che  contro  la 
fede  data  o  conquistavano  per  forza,  o  sovverti- 
vano per  inganno,  aveva  con  ogni  più  efiicace  mo- 
do armato  il  suo  reame.  Ordinava,  che  di  cin- 
que regnicoli  uno  andasse  soldato;  che  ogni  cin- 
que frali,  o  monache  dessero,  vestissero,  ed  ar- 
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massero  un  soklalo;  che  ogni  chierico  provvisto 
d'un  benefìcio  di  mihi  ducati  d'entrata  parimen- 
te fornisse  un  soldato;  richiedeva  finalmente  i 
baroni  del  regno,  perchè  levassero  al  modo  stes- 
so, ed  assoldassero  un  grosso  ci>rpo  di  cavalleria. 
Queste  provvisioni  recate  ad  effetto  non  senza 
qualche  calore  dal  canto  dei  popoli,  accrebbero  il 
numero  dell'esercito  sino  in  ottanta  mila  soldati. 
E  siccome  il  dispendio  per  mantenere  un'oste  si 
numerosa  era  gravissimo,  cosi  il  governo  aveva 
posto  mano  nelle  rendile  ecclesiastiche,  accre- 
sciuto certi  dazj,  e  perfino  raccolto  le  argenterie 
delle  chiese  non  del  tulio  necessarie  alla  celebra- 
zione dei  riti  religiosi.  Già  le  truppe  si  avviava- 
no ai  confini,  e  un  gran  corredo  di  artiglierie  si 
era  mandato  a  guernire  le  fortezze,  principalmen- 
te quelle  dell'Abruzzo.  Quantunque  poi  l'amba- 
sciadore  Garat  non  cessasse  d'inculcare  al  Diret- 
torio, che  i  soldati  napolitani,  per  bene  armali, 
e  bene  vestili  che  fossero,  sembravano  piuttosto 
gabellieri,  o  frodatori  che  buoni  soldati,  non  se 
ne  stava  il  Direttorio  senza  apprensione,  trovan- 
dosi privo  in  Italia  de'suoi  migliori  soldati,  e  del 
suo  miglior  capitano,  e  non  sapendo  a  qual  par- 
tito sarebbe  per  appigliarsi  l'Austria,  che  di  nuo- 
\o  diventava  minacciosa,  e  renitente.  Garat,  o 
che  solo  volesse  scoprire  le  vere  intenzioni  del  Re, 
o  che  credesse  intimorirlo,  siccome  quegli  che 
aveva  la  mente  molto  accesa  sulla  potenza  della 
sua  Repubblica,  gl'intimava,  non  senza  le  solite 
parole  superbe,  che  disarmasse,  e  riducesse  l'e- 
sercito allo  stalo  di  pace.  Confidava,  che  Ferdi- 
nando sarebbe  calalo  a  condiscendere,  perchè 
reggeva  allora,  fra  gli  altri  ministri,  lo  slato  il 
marchese  del  Gallo,  che  aveva  indole  propensa 
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pei  Francesi ,  e  siccome  uno  dei  negoziatori  del 
trattato  di  Campo-Formio,  si  congliietliirava,  che 
avesse  pensieri  favorevoli  alla  pace.  Dispiacquero 
e  la  domanda,  e  la  forma  di  lei:  se  ne  dolse  il 
napolitano  governo  al  Direttorio  addomandando- 
lo  del  richiamo  di  Garat.  Aggiunse,  o  vero  si  fos- 
se o  supposto,  che  egli  si  era  mescolato  coi  nova- 
tori, dando  loro  prom^e,  o  stimoli  troppo  po- 
co convenienti  alla  qualità  di  ambasciadore.  At- 
tribuiva verisimile  colore  alle  allegazioni  la  do- 
manda fatta  dall'ambasgiadore,  perchè  si  liberas- 
sero i  carcerati  per  delitti  di  stalo. 

Il  Direttorio,  che  non  era  ancora  ben  sicuro 
delle  cose  d'ICgitto,  e  d'Europa,  richiamava  Ga- 
rat, mandando  in  iscambio  Lacombe  San  Michel, 
repubblicano  assai  vivo,  ma  più  cupo,  e  non  tan- 
to favellatore,  quanto  il  suo  antecessore.  Era  il 
suo  mandato,  che  temporeggiasse,  ed  accarezzas- 
se; poi  quando  fosse  venuto  il  tempo,  fortemen- 
te insistesse,  perchè  Napoli  cessasse  da  ogni  pre- 
paramento ostile,  e  si  rimettesse  nuovamente  nel- 
la condizione  di  pace.  Dal  canto  suo  il  Re,  che 
non  vedeva  fra   tante  cupidigie,  e  tante  fraudi 
altra  salute  per  lui,  che  le  armi,  non  solo  non 
cessava  da  loro,  ma  ogni  giorno  vieppiù  le  aumen- 
tava. A  questo,  dopo  avute  le  novelle  d'Egitto, 
tanto  più  volentieri,  e  più  pertinacemente  si  ri- 
solveva, quanto  più  non  gli   era  ignoto,   che  la 
Francia  era  contro  di  lui  molto  sdegnata  j)er  aver 
fatto  solenni   dimostrazioni  di  allegrezza  alla  fa- 
ma della  vittoria  acquistata  dagl'Inglesi  ad  Abu* 
chir.  Parve,  che  Napoli  tutta,  e  lutto  il  regno 
in  quel  trionfo  inglese  trionfassero;  tanti  furo- 
no i  rallegramenti,  e  le  feste.  La  nappa  slessa 
inglese  in  tanto  ardore  fu  inalberata    da    quei 
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popoli  comunemente,  e  tutti  sciamavano,  essere 
giunto  il  tempo  della  vendetta  napolitana,  e  del- 
la rovina  francese.  Ferdinando  stesso  era  andato 
ad  incontrar  sul  mare  Nelson  vittorioso,  quando 
se  ne  venne  a  Napoli  per  racconciar  le  navi  rotte 
nella  battaglia,  ed  il  condusse  al  suo  palazzo  a 
guisa  di  trionfatore  fra  l'accolta  moltitudine,  che 
non  cessava  di  gridare,  viva  Nelson,  viva  l'In- 
ghilterra. Poi  gli  fece  copia,  a  racconcio  delle  na- 
vi, delle  sue  armerie,  ed  aisenali.  Come  queste 
cose  sentisse  la  Francia  repubblicana,  ciascuno 
sei  può  pensare.  Pure  se  ne  slava  aspettando, 
serbando  l'ira,  e  la  vendetta  a  tempi  più  favore- 
voli; ed  anche  l'infortunio  di  Abuchir  l'aveva, 
se  non  intimorita,  fatta  più  cauta.  Cosi  era  in  Na- 
poli volontà  di  guerra;  ed  era  anche  in  Parigi, 
ma  più  coperta. 

In  questo  mezzo  tempo  le  macchinazioni  in- 
glesi avevano  sortito  l'etTelto  loro,  perchè  l'in- 
vasione dell'Egitto,  siccome  gl'Inglesi  avevano 
avvisato,  la  vittoria  di  Nelson,  e  medesimamen- 
te le  esortazioni  delle  corti  europee  presso  al  Di- 
vano avevano  per  modo  operato  ,  che  la  Porta  ot- 
tomana si  era  scoperta  nemica  alla  Francia,  e 
le  aveva  intimato  la  guerra.  Accidente  tanto 
grave  cambiò  ad  un  tratto  le  coudizioni  di  tutta 
Europa,  e  spianò  la  strada  ad  nna  nuova  confe- 
derazione contro  la  Francia  .  Erano  1'  esercito 
italico,  ed  il  suo  capitano,  l'uno  e  l'altro  tanto 
formidabili,  in  paese  lontano  senza  speranza  di 
poter  tornare  a  soccorrere  la  patria  loro  nei  cam- 
pi d'Europa.  La  guerra  di  Turchìa  con  Francia 
toglieva  il  timore,  che  la  prima  potesse  adope- 
rarsi in  favore  della  seconda,  ed  apriva  l'adito 
sicuro  alla  Russia  di  correre  in  ajuto  dell' Au- 
T.  in.  3 
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stria.  Stipulavasi  anche  per  le  medesime  cagior 
ni,  e  per  maggiore  sicurezza  della  Russia  un  trat- 
tato di  pace,  e  d'alleanza  tra  lei,  e  la  Turchia, 
Già  le  schiere  moscovite  s'incamminavano  alla 
volta  della  Germania:  Paolo  Imperatore  si  ver- 
sava con  tutto  l'empito  suo  contro  Francia.  Si  sa- 
peva oltre  a  ciò,  che  gl'Italiani  erano  sdegnati 
per  le  esorbitanze  dei  repubblicani;  che  gli  Sviz- 
zeri erano  molto  più,  e  si  sperava,  cjie  lo  sdegno 
di  questi  popoli  fosse  per  riuscire  di  non  poco  aju- 
to  alla  guerra.  Quella  vasta  mole  repubblicana, 
che  il  tensore  aveva  fondato,  cessato  il  terrore, 
s'accostava  alla  sua  ruina. 

Tutte  queste  cose  non  erano  ignoto  a  Ferdinanr 
do,  e  considerato  oltre  a  questo,  che  tutte  le  genr 
ti  francesi,  che  allora  cibano  in  Italia  raccolte  in- 
sieme, non  sommavano  a  gran  pezza  al  numero 
delle  sue,  e  che  i  repubblicani  già  inferiori  di  nu- 
mero, erano  dispersi  qua  e  là  nei  presi dj  della 
Cisalpini»,  dello  stato  veneto,  del  Piemonle,  e 
flella  Romagna,  credè  di  poter  chiarire  l'animo 
suo  senza  pericolo,  e  di  poter  f;^r  la  guerra  da  se 
con  frutto  contro  la  Francia,  senza  aspettare  il 
tempo,  in  cvii  gli  altri  suoi  confederati,  principal- 
mente l'Austria,  e  la  Russia,  avrebbero  potuto 
venire  in  suo  sopporso.  Aveva  anche  udito  le  no- 
velle, che  per  la  lega  fatta  tra  la  Rvissia,  e  la  Turr- 
chia,  le  flotte  confederate,  passati  i  Dardanelli, 
arrivavano  alle  fazioni  dell'Ionio  contro  gli  occur 
palori  <lelle  isole  veneziane  poste  in  questo  mare. 
Gli  pareva  altresV  da  non  doversi  lasciar  ralfred- 
dare  hi  fama  della  vittoria  d'Abuchir.  e  la  presenza 
del  vincitore  Nelson,  che  col  suo  consiglio,  e  con 
1^  5ua  forza  si  dimostrava  pronto  ad  ajutar  Tini- 
presa,  grandenicule  il  confortava  a  cominciarla, 
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Accrebbero  questi  desiderj  le  novelle,  che  gl'iso- 
lani di  Malta  si  erano  ribellati  ai  Francesi,  e  tolto 
loro  l'uso  della  campagna,  gli  avevano  sforzati  a 
ritirarsi  alle  fortezze.  Alla  risoluzione  medesima 
inclinava  Napoli  pensando,  che  se  facesse  da  se, 
coglierebbe  maggiori  frutti  della  vittoria,  perchè 
la  cupidigia  di  aver  Fermo  con  alcune  altre  terre 
della  Marca,  e  la  speranza  di  aversi  a  liberare  dal- 
le pretese  della  Santa  Sede  pel  benefizio  della  sua 
l'istaurazione  in  Roma,  non  gli  erano  ancora  usci- 
te di  mente.  Finalmente  aveva  teste  udito,  che  i 
Francesi ,  che  si  erano  accorti  dei  moti  di  Napoli, 
e  dei  nuovi  pensieri  dei  principi  contro  di  loro, 
erano  venuti  nell'antica  deliberazione  del  Diret- 
torio di  fir&i  signori  della  Toscana,  e  di  porre  an- 
che le  niaiii  aildosso  al  Gran  Duca,  se  a  tale  eslre^ 
mo  gli  accidenti  gli  sforzassero.  Né  si  dubitava, 
che  i  repubblicani  assaliti  quasi  all'improvviso, 
e  innanzi  che  avessero  tempo  di  provvedersi , 
avessero  presto  a  cedere  del  tutto  dalle  terre 
italiane. 

Il  Re  risolutosi  del  tutto  alla  guerra,  doman- 
dava ai  Francesi  quello,  a  che  sapeva  che  ei  non 
potevano  consentire,  e  questo  fu,  che  sgombras- 
sero da  tutti  gli  stati  ponlificj,  e  l'isola  di  Malta, 
sulla  quale  piHìtendeva  ragioni  di  sovranità,  in  po- 
ter suo  rimettessero:  chiamava  l'una  e  l'altra  oc- 
cupazione novità  fatte,  violazioni  manifeste  del- 
le condizioni  stijudate,  e  dei  confini  accordati  nel 
trattato  di  Campo-Formio,  Il  Direttorio,  contut- 
toché si  vedesse  in  pericolo  di  guerra  imminente 
colle  principali  potenze  d'Europa,  rispose  risolu- 
tamente, non  poter  consentire  alle  domande,  giu- 
dicando benissimo,  che  l'inchinarsi  a  tali  condi- 
zioni era  peggio  che  perdere  tre  battaglie  campali. 
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Per  la  qual  cosa  pubblicava  Ferdinando  da  Saq 
Germano,  perchè  già  si  era  condotto  ai  confini 
con  tulle  le  sue  genli,  i^n  manifeslo,  pel  quale 
mostrandosi    sdegnalo  per  la  occupazione  dello 
stato  romano,  e  di  Malta,  bandiva  almondo,  aver 
preso  le  armi  per  allontanare  da'  suoi  dominj  ogni 
danno,  e  pericolo,  per  resliluire  il  patrimonio  del- 
la Chiesa  al  suo  vero,  e  legittimo  signore,  per  ri-, 
slorarvi  la  cattolica  Religione,  per  cessarvi  l'anar- 
chia, le  stragi,  le  rapine:  protestava   al  tempo, 
stesso,  non  volere  muover  guèrra  contro  alcun  po- 
tentato, ma  solo  provvedere  alla  sicurezza,  ed  al- 
l'onore della  Religione;  lui  stesso,  diceva,  essere 
venuto  co'suoi  invitti  soldati  a  cos\  santa  opera, 
proteggerebbe  i  buoni,  ed  i  virtuosi,  accorrebbe 
con  all'etto  paterno  i  traviati,  diesi  volessero  ri- 
durre al  buon  sentiero,  ed  a  penitenza;  dimenti- 
cassero,   inculcava,    ogni   ingiuria,   spegnessero, 
ogni  desiderio  di  vendetta,  imitassero  la  reale  sua 
comportazione,  solo  intenta  a  far  fiorire  nuova- 
mente la  Religione,  la  quiete,  e  la  giusta  libertà 
di  lutti.  Esortava  finalmente  i  capi  d'ogni  eserci- 
to estero  a  ritirarsi  incontanente  dal  territorio 
romano,  ed  a  non  ingerirsi  più  oltre  negli  acci-, 
denti  di  questo  stato,  la  cui  sorte  per  ragione  di 
vicinanza,  e  per  altri  legittimi  motivi  principal- 
mente interessava  la  sua  regia  potestà. 

Dalle  parole  trapassava  tosto  ai  fatti:  parlilo 
l'esercito  in  Ire  parli  marciava  alla  volta  delle  ro- 
mane Icrre.  Era  venuto  per  consigliare  il  He  sul- 
le l'accende  di  guerra  il  generale  austriaco  Mack, 
m^indalo  a  questa  fine  dall'Imperatore  Francesco. 
Fu  suo  disegno  in  questa  mossa,  sapendo,  che  i 
Francesi  erano  <lispersi  in  alloggiamenti  lontani 
ira  ài  loro,  e  sperando,  che  i  popoli  lumullue- 
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h^bbero  in  favor  dei  Napolitani,  di  occupare  un 
gran  tratto  di  paese.  Confidava,  che  gli  avversa- 
ri sarebbero  stali  circondati,  e  presi  senza  molto 
sangue.  Perlochè  aveva  Mack  in  tale  modo  ordi- 
nato l'assalto,  che  la  più  grossa  schiera  condottst 
da  lui  medesimo,  avendo  con  se  il  principe  ere- 
ditario di  Napoli,  per  la  strada  degli  Abruzzi,  se- 
ne gisse  contro  Fermo,  e  se  la  fortuna  si  mostras- 
se favorevole,  a  porre  il  campo  sotto  Ancona, 
terra  munita  di  una  cittadella  forte,  ma  con  pre- 
sidio debole,  perchè  una  parte  era  stata  manda- 
ta a  rinforzare  Corfù  minacciato  dalle  armi  otto- 
mane, e  russe.  Era  suo  intento^  che  questa  schie- 
ra tagliasse  il  ritorno  ai  Francesi  \erso  la  Re- 
pubbhca  cisalpina.  L'altra  colonna  guidata  dal 
Re,  che  aveva  con  se  per  moderatore  Colli,  ave- 
va carico  di  fare  impeto  direttamente  contro  Ro- 
ma serbata  espressamente  al  trionfo  di  Ferdinan- 
do. Ma  pensiero  di  colui,  che  aveva  ordito  tutta 
questa  macchina  militare,  era  altresì  di  tagliar 
la  strada  ai  Francesi  per  la  Toscana.  Fu  quest'o- 
pera commessa  ad  una  terza  schiera  sotto  i  co- 
mandamenti del  generale  Naselli:  la  parte  più 
grossa  di  lei  posta  su  navi  inglesi,  e  portoghesi 
governate  da  Nelson  s'incamminava  ad  occupar 
Livorno.  Ma  perchè  ella  non  fosse  troppo  distan- 
te dalle  genti,  che  accennavano  a  Roma,  si  era 
dato  opera,  che  la  minor  parte,  che  obbediva  al 
Conte  Rugp;iero  di  Damas,  fuoruscilo  francese, 
radendo  ì  lidi  verso  Civita-Vecchia,  se  n'andas- 
se ad  occupare  quei  luoghi  della  Toscana,  che 
portano  il  nome  di  t*residj.  Per  tal  modo  ordi- 
nato il  disegno,  si  mandava  ad  esecuzione.  Il 
generale  Championnet,  nelle  mani  del  quale 
j^tava  allora  il  supremo  governo  dei    repubbii- 
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cani  in  quelle  parti,  aveva  con  se  poca  geille^ 
né  certamente  bastevole  a  far  fronte  a  tanta 
moltitudine,  se  ì  soldati  napolitani  fossero  sta* 
ti  pari  a'suoi  per  perizia,  e  per  valore;  con- 
ciossiachè  non  avesse  con  lui,  che  cinque  reg- 
gimenti di  fanti,  uno  di  cavalleggieri,  uno  di 
dragoni,  due  compagnie  d'artiglieri,  numero 
forse ,  che  non  sommava  a  diecimila  soldati  » 
Ei-ano  per  verità  con  lui  alcuni  reggimenti  ita* 
liani,  ma  ei  faceva  sopra  di  loro  poco  fonda* 
mento . 

Il  d\  ventitré  novembre  i  Napolitani  sì  muove- 
vano al  destino  loro*,  già  la  schiera  guidata  da 
Ferdinando,  scacciate  le  poche  genti  repubblica* 
ne,  che  le  si  pararono  avanti,  s'avvicinava  a  Tor- 
ni. Mandava  Championnet  domandando  a  INlack, 
qual  ragione  muovesse  i  Napolitani  alla  guerra 
contro  Francia.  Rispondeva  con  troppo  maggior 
alterigia,  che  se  gli  convenisse,  che  l'esercito  di 
Sua  Maestà  siciliana  occupava  il  territorio  roma- 
no sovvertito,  ed  usurpato  dalla  Francia  contro 
la  fede  dei  capitoli  di  Campo-Formio;  che  il  nuo- 
vo stato  di  Roma  non  era  consentito  né  dal  Re, 
né  dall'Imperatore  suo  alleato:  però  an(h'eb])e 
avanti;  non  commetterebbe  ostilità,  se  non  se  gli 
resistesse;  se  si,  commetterebbele  contro  chiun- 
que, e  qual  fosse  il  nome  che  si  avesse.  Replica* 
va  modestamente  Championnet,  la  Repubblica 
romana  essere  sotto  la  tutela  della  Francese,  e 
difenderebbela.  Intanto  non  vedendosi,  pel  pic- 
col  numero  de'suoi  soldati  sparsi  in  luoghi  lonta- 
ni, pari  al  resistere  a  tanta  piena,  né  a  custodi- 
re tanta  larghezza  di  paese,  raccoglieva  i  suoi 
e  gli  mandava,  lasciando  un  sulliciente  presi- 
dio in  Castel  Sant'Angelo ,  a    far    capo    grosso 
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a  Civita-Castellana.  Ma  udendo,  che  i  Napolita- 
ni erano  stati  ricevuti  in  Livorno,  sebbene  con 
protesta  della  neutralità  violata  per  parte  dei  ma- 
gistrati del  Gran  Duca,  che  Viterbo,  e  Civila» 
Vecchia  si  levavano  a  roniore,  che  Ruggero  dì 
Danias  arrivava  sui  confini  fra  lo  stato  ecclesia- 
stico, e  la  Toscana,  sopratuttò  sentendo,  che  Ma- 
ck,  sebbene  valorosamente,  e  non  senza  grossa 
strage  dei  regj  combattuto  dal  generale  Lemoy- 
ne,  si  era  impadronito  di  fermo j  e  già  accenna- 
va ad  Ancona,  fece  pensiero  di  ritirarsi  più  in  su 
per  le  rive  del  Tevere,  e  piantò  i  suoi  alloggia- 
menti in  Perugia,  pei'chè  temeva,  che  il  genera- 
le napolitano  gli  tagliasse  le  strade  dell'Apenni- 
no,  per  cui  poteva  avere  il  suo  ricovero  sulle  ter- 
te  della  Cisalpina.  A  Perugia  poi  raccoglieva  tu^ 
te  le  su6  sparse  genti,  e  vi  trasferiva  anche  il  go- 
verno romano,  che  aveva  abbandonato,  per  la 
forza  di  quell'accidente  impovviso,  la  sua  sede, 
lasciando  Roma  sicura  preda  dei  regi.  Trovarono 
qualche  aderenza  di  popoli  nello  stato  pontificio^ 
come  era  succeduto  a  Viterbo,  ed  a  Ci  vita- Vec- 
chia. Ma  generalmente  poco  si  muovevano,  à 
tepidezza  verso  l'antico  governo  del  Papa,  o  o- 
dio  innato  contro  i  Napolitani,  o  non  cessata  pau- 
ra delle  armi  repubblicane,  che  sei  facessero . 
Che  anzi  in  alcuni  luoghi,  come  a  Terni,  i  pae- 
sani combatterono  virilmente  in  favor  dei  Fran- 
cesi, e  diedero  loro  campo  di  ridursi  a  salvamen- 
to. Entrava  Ferdinando  trionfando  in  Roma  il  di 
ventinove  di  Novembre.  Il  seguitavano  i  suoi 
soldati  in  bellissima  mostra;  il  circondavano  i 
primi  capi  in  magnifico  arnese.  Il  popolo,  che 
Sempre  si  precipita  cupidamente  sotto  i  nuovi 
sigoori,  tratto  piuttosto    dalla  novità,  che  dal-, 
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l'amore,  gli  fece  feste,  e  rallegramenti  di  Ogni 
sorte:  le  romane,  e  le  Napolitane  grida  miste  in-' 
sieme  erano  un  singolare  spettacolo.  Si  rallegra* 
vano  dell'essere  libeiati  dal  quel  vivere  tirannico^ 
e  soldatesco,  e  si  auguravano,  certo  molto  leg- 
germente, tempi  migliori)  perciocché  non  andò 
gran  pezza,  che  si  accorsero  come  si  può  cam- 
biar di  signore,  e  non  di  servitù.  S'incominciava 
intanto  a  trascorrere  in  vituperj  ed  in  fatti  peg^ 
giori  dei  vituperj  contro  coloro,  che  avevano  se*- 
guilato  il  governo  nuovo,  chiamandogli  il  popolo^ 
o  mosso  da  se,  od  incitato  da  altri,  atei,  e  giaco- 
bini. I  vituperj  poi,  ed  i  mali  trattamenti  trascor* 
revano,  come  suol  avvenire  in  simili  casi,  dai  no* 
centi  agl'innocenti,  e  si  manomettevano  i  giaco- 
bini per  odio  pubblico,  i  non  giacobini  per  odj 
privati.  Non  parlo  dell'atterramento  degli  alberi 
della  libertà,  e  della  ruina  a  furia  di  popolo  del 
monumento  eretto  in  Campidoglio  alluccisoDu- 
pliot;  perciocché  avesse  pur  voluto  Dio,  che  a 
queste  opere  piuttosto  oziose,  che  dannose  si  fos- 
sero rimasti,  ma  s'incominciava  a  far  sangue,  e 
a  demolir  case.  S'interpose  Ferdinando,  e  fé  ces" 
sare  i  tumulti,  creando  una  milìzia  urbana,  e 
confidandola  ad  un  cavaliere  Gennaro  Valentino* 
Instilui  oltreacciòun  governo  temporaneo  d'uo-' 
mini  probi,  ed  autorevoli,  che  furono  i  principi 
Borghese,  Aldobrandini,  e  Gabrielli,  il  Marche^ 
se  Massimi,  ed  un  Ricci.  Ma  siccome  i  pò-* 
poli,  massimamente  il  Romano,  non  stan  fer* 
mi  che  alle  provvisioni,  cos'i  Ferdinando  cala* 
va  il  prezzo  del  pane;  il  che  fece  una  grande  al- 
legrezza. 

Intanto  Roma  si  spogliava;  ne  meglio  la  cit- 
tà veneranda  tiatlarono  i  Napolitani,  che  i  Fran* 
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cesi,  quantunque  gli  uni  e  gli  altri  si  chiamasse-' 
ro  col  nome  di  liberatori.  Portarono  le  logge  del 
Vaticano  dipinte  da  Rallaello,  risparmiate,  ed 
anche  rispettate  dai  Francesi,  lungo  tempo  le  ve* 
Bligia  della  barbarie  delle  soldatesche  napolitanet 
Né  i  quadri  si  risparmiarono,  né  le  statue,  né  i 
manoscritti  sfuggiti  alJH  rapacità  degli  agenti  del 
Diretloiio.  Da  tante  enormità  naccjue,  che  il  po- 
polo cominciò  a  desiderar  Francia  contro  N.ipoli^ 
e  che  molti  fra  i  partigiani  del  Papa  diventuvano 
partigiani  francesi ,  Tali  furono  le  opere  napolita- 
ne  in  Roma;  ma  poco  durarono,  perché  era  fata- 
le, che  in  quella  nobile,  e  sventurata  Roma  un 
don«inio  insolente  in  brevissimo  giro  di  tempo 
soltentrasse  ad  un  dominio  insolente;  i  quali  ac- 
cidenti saranno  per  noi  raccontati  nel  progresso 
di  queste  storie. 

Era  costume  del  Direttorio  di  Francia^  per 
sovvertire  i  paesi,  di  accarezzare,  e  fomentare  i 
desiderosi  di  novità,  o  che  tali  fosseix)  per  lui  di 
be^ne,  o  per  (in  di  uiide;  ma  conseguita  la  ujula- 
zione,  i  suoi  agenti  più  accarezzavano  i  cattivi, 
che  i  buoni,  perchè  trovavano  i  primi  più  arren- 
devoli, e  meglio  inclinati  a  servire  ai  desiderj 
loro.  Tanto  più  poi  vezzeggiavano  i  cattivi,  e 
trasandavano  i  buoni,  quanto  più  erano  lonta- 
ni i  pericoli.  Ma  quando  sovrastava  un  tempo 
forte,  tosto  si  davano  a  fare  le  chiamate  ai  buo- 
ni ^  perchè  questi  per  la  virtù  loro  avevano  vol- 
ti in  loro  favore  gli  animi  dei  popoli,  il  che  e- 
ra  fondamento  di  potenza.  Da  un'altra  parte 
gli  amatori  veri  di  libertà  tanto  più  vivi  si  di- 
mostravano, quanto  più  il  paese  loro  aveva  sem- 
bianza d' independenle,  perchè  il  resistere  alla 
tirannide  pareva  loro  vano^ed  il  non  servire  alla 
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independenza  vile.  Questi  adunque  sorgevatìùf^ 
quando  era  data  al  loro  paese,  se  non  in  fatti, 
almeno  in  parole,  la  independenza,  sperando  ai 
trovar  modo  di  acquistarla  vera,  e  reale.  Quindi 
i  dominatori^  nlettendosi  in  sospetto,  usavano  di 
ritrarre  lo  stato  dalle  mani  loro,  ponendolo  in 
balia  di  coloro,  che,  o  più  vili  o  più  prudenti  es- 
sendo, si  accomodavano  facilmente  alle  voglie  dei 
forestieri.  Quindi  nascevay  che  assai  più  dei  par- 
tigiani della  potestà  regia,  assai  più  dei  fautori 
dell'aristocrazìa,  e  della  oligarchia  slessa,  che' 
peraltro  abborrivano,  o  fingevano  di  abborrire  ,• 
gli  agenti  del  Direttorio  odiavano  gli  amatori  del- 
l'independenza.  Queste  cose  si  vedevano  manife- 
stamente in  Cisalpina,  dove  essi  allontanando- 
si dagl'independenti,  si  aceostavanoì  ai  novatori 
avidi  di  denaro,  e  di  dominio,  ed  anche  agli  ari- 
Stocrati,  pelxhè  sapevano^*  che  a  questi,  purché 
e'siano  guarentiti,  ed  abbiano  sicurezza  contro 
gl'impeti,  e  le  irtsolenze  popolari,  poco  importa 
chi  abbia  il  reesimento  supremo  in  mano.  Per 
bene  uitendere  queste  cose<e  bisognerà  incomin- 
ciarle dal  loro  primo  principio.  Aveva  il  Diretto- 
rio di  trancia  lino  a  questo  tempo  dominalo  in 
Liguria  ed  in  Cisalpina  per  la  conqnif>la;  volle 
quindi  dominare  per  l'alleanza ,  condizione  peg- 
giore della  prima,  se  gli  sfrenati  modi  non  si  cam- 
l)iano,  perchè  quella  comporta  per  se*  óghi  cosa,- 
questa  dovrebbe  avere  moderazione,  e  regola.  Sti- 
J)ulossi  a  Parigi  il  di  ventinove  di  marzo,  \)cy  l'orza 
(iall'ambasciadore  ordinario  di  Cisalpina  v  iscon- 
li,  volentieri  dalTambasciadore  straordinario  Ser- 
Jvelloni,  un  trattato  d'alleanza  fra  h;  thie  lU'pub- 
pliche  francese,  e  cisalpina,  i  cui  principali  ca- 
piloii  fnroiio  i  seguenti:  che  la  llepiibblica  frau- 
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cese  riconosceva  come  potenza  libera,  e  indepen* 
dente  la  Cisalpina,  e  le  guarentiva  la  sua  libertà, 
la  inclependenza,  e  l'abolizione  di  ogni  governo 
anteriore  a  quello,  che  attualmente  la  reggeva; 
cfie  vi  fosse  pace,  ed  amicizia  perpetua  fra  am- 
bedue, die  vi  fosse  alleanza,  e  die  la  Cisalpina 
stesse,  cos\  per  le  difese  come  perle  oifese,  a  fa- 
vore della  Francia;  che  la  cisalpina  avendo  do- 
mandalo alla  francese  un  corpo,  che  fosse  basUan- 
te  a  conservare  la  sua  libertà,  independenza,  e 
quiete,  e  così  pine  a  preservarla  iìa  ogni  insulto 
da  parie  de'suoi  vicini,  si  era  convenuto  fra  le 
due  Repubbliche^  che  la  francese  uianteri-ebbc 
nella  cisalpina,  per  tanto  tempo  per  cpianto  non 
fosse  altrimenti  convenuto,  ventiduemila  fanti, 
duemila  cinquecento  cavalli,  cinquecento  arti* 
glieri  sì  da  pie'  che  da  cavallo,  e  che  per  questo 
la  cisitlpina  pagasse  alla  francese  ogni  anno  diciot- 
loinilioni  di  franchi,  ogni  mese  un  milione  cin- 
quecento mila  franchi;  che  obbedisseit)  queste 
genti,  e  così  ancora  quelle  della  cisalpina  ai  ge- 
nerali fiancesi.  L'ambasciadore  Visconti,  sicco- 
me quelli,  a  cui  pareva,  che  questo  ti'attalo  si- 
gnificasse tutt' altra  cosa  piuttosto  che  alleanza^ 
ed  indejiendenÉa,  non  gli  voleva  consentire.  Ma 
ebbe  ad  udire  dal  ministro  di  Francia  il  suono  di 
queste  parole,  che  la  Repubblica  francese  a>en- 
do  creato  la  cisalpina,  poteva  anche  distruggerla, 
se  volesse.  Il  che  era  velassimo,  ma  certamente 
né  generoso,  né  consentaneo  alle  belle  parole, 
né  conducente  a  independenza.  Perciò  \isconli 
non  istette  ad  nspettar  altro,  e  sottoscrisse  il 
trattalo. 

Arrivato   quest'accordo  in  Cisalpina,  vi    sor- 
se uno  sdegno  grandissimo;  i  consiglj  legisLiti- 
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Vi  noi  volevano  ratificare.  Scriveva  pubblicamen- 
te Berthier,  che  da  Roma  sé  n'era  venuto  a  Ge- 
nova per  andarsene  alla  spedizione  d'Ei^itto,  che 
quel  trattato  era  la  Salute  delhi  Cisalpina,  se  el- 
la il  ratificasse.  Alti'i  Sottomano  insinuavano,  che 
se  ratificasse,  sarebbe  ingrandita,  se  ricusasse, 
spenta; 

Queste  promesse,  e  queste  minacce  operaro- 
no di  modo  che  i  consiglj  ratificarono,  non  senza 
però  mohi  discorsi  contrarj,  e  molta  discordia. 
Gh  amatori  dell'independenza  se  ne  Si^oinenla- 
rono,  molti  mali  umori  nascevano  nella  Re])ub- 
blica.  S'aajgiunse,  che  i  due  Quinqueviri  Mosca- 
tiij  e  Paradisii  e  nove  dei  consij^Ij  legislativi  che 
più  vivamente  degli  altri  si  erano  attraversati  al 
trattalo,  avevano  ricevuto  sforzata  licenza  dal  Di- 
rettorio di  Francia.  Di  più  si  fedire  e  stampare, 
che  fossero  fautori  dell'Austria,  e  nemici  della 
Francia;  delle  quali  allegazioni  si  può  dire^  che 
e  dubbio^  se  siano  o  più  ridicole,  o  più  false. 
Ma  la  persecuzione  non  si  rimase  alle  parole;  per- 
chè alcuni  degli  oppositori  furono  anche  carce- 
rali. Si  conturbavano  le  menti  a  questi  eccessi; 
si  temevano  cose  peggiori; 

In  mezzo  a  questi  mali  umori  arrivava  in  Ci- 
salpina mandalo  dal  Direttorio  in  ([ualità  di  am- 
basciadore  di  Francia,  Trouvè'^  giovane  di  spiri- 
to, e  che  faceva  professione  di  amare  la  libertà; 
Si  sollevarono  gli  animi  al  suo  arrivo,  comparen- 
do per  la  prima  volta  un  ministro  di  Francia 
presso  quello  stato  nuovo,  ed  ognuno  si  stava 
ansiosamente  aspettando,  che  cosa  portasse. 
Gli  independenti  ne  auguravano  bene  pel  falto 
stesso;  gli  aristocrati  quieti  si  rallegravano  ancor 
essi,  perchè  speravano,  che  un  reggimento  pie 
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regolato  gli  preserverebbe  dalle  improntitudini 
dei  libertini.  Fu  l'ingresso  di  Trouve  al  Diretto-? 
rio  cisalpino  njollo  pomposo.  Parlò  nel  suo  di- 
scorso della  Francia  magnificamente,  della  Cisal-! 
pina  amorevolmente.  Piacque  sopratutto  agl'inr 
dependenli  il  principio  del  suo  favellare,  che  fu 
con  queste  parole:  che  veniva  in  nome  della  grant 
de  nazione  a  salutare  l'independenxa  della  Re- 
pubblica cisalpina,  Poi  continuando  airermaVa, 
che  era  venuto  per  adempire  presso  a  lei  un  cari- 
co onorevole,  e  caro  all'anima  sua,  quello  cioè 
di  giungere  all'ammirazione  verso  gli  eroici  fatti, 
l'amore,  che  inspira  la  pratica  delle  virtù;  che 
tal  era  il  desiderio,  tale  il  bisogno  del  governo 
francese;  che  a  questo  generoso  fine  per  coman- 
damento di  lui,  ed  in  adempimento  della  suft  te- 
nerezza paterna  indirizzerebbe  egli  tutti  gli  sfor-^ 
zi,  lutti  i  pensieri  suoi.  Allontanassero  pertanto 
da  loro,  come  egli  alh)nlanava  da  se,  le  dimostraT 
zioni  vane   di  un'astuta  politica,  che   adula   per 
corn)mpere,  che  accarezza  per  uccidere:  allonta-r 
passero  le  sottigliezze,  allontanassero  le  inganna- 
trici promesse,  le  seduzioni,  la  duplicità;  animi 
aperti  e  leali,  confidenza  vincendevole,  giustizia 
sincera,  probità  incorrotta ,  unione  inalterabile 
fra  i  magistrati  le  due  repubbliche  congiungesse- 
ro;  congiunzione,  continuava  vieppiù  nella  sua 
poesìa  infuocandosi  il  giovane  ambasciadore,  con- 
giunzione gloriosa,  e  toccante,  congiunzione  giu- 
rata sull'ara  della   patria  per  difendere  i   prin- 
cipj  della  ragione,  e  per  dilatare  il  culto  della  li- 
bertà. Queste  bellp  poesìe,  che  cop-ivano  brutti 
fatti,  giravano  a  quei  tempi.  Rispondeva  all'am- 
basciadore  di  Francia  con  pensieri  adulalorj  e  lin- 
gua italiana  suci^lissima  il  presidente  del  Direi- 
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torio  Costabili:  il  linguaggio  stesso  disvelava  la 
debolezza  degli  animi,  la  servitù  dello  stato. 

Scriveva  sulle  prime,  cioè  il  di  trenta  maggio, 
Trouvè  a  Birago,  ministro  degli  affari  esteri  del- 
la Cisalpina,  invitandolo  ad  operar  per  modo  che 
il  governo  cisalpino  facesse  risoluzioni  vigorose 
contro  i  fuorusciti  francesi,  che  si  erano  ricovera- 
ti sul  territorio  cisalpino;  gli  mandava  indizj  so- 
pra alcuni  di  loro:  voleva,  che  a  termine  del  ca- 
pitolo decimoquinto  del  trattato  d'alleanza  fia le 
due  iiepubbliche,  essi  fuorusciti  fossero  arrestati, 
onde  il  Direttorio  di  Francia  gli  potesse  bandire, 
e  confinar  ne' luoghi,  che  stimerebbe:  accusava, 
quelli  di  aver  combattuto  contro  la  loro  patria 
nelle  legioni  parricide,  come  le  chiamava,  di 
Condè,  questi,  di  spmdere  fra  i  Cisalpini  novel- 
lamente liberi  le  doltrine  della  schiavitù,  di  ca- 
lunniare i  repubblicani  francesi,  di  far  sorgere 
contro  di  loro  il  fanatismo,  il  pregiudizio,  e  tutti 
gli  odj  iK>ssibili:  voleva  finalmente,  che  il  mini- 
stro della  Cisalpina  pubblicasse  la  sua  lettera,  af- 
finchè lutti  i  fuorusciti  sapessero,  che  la  legazio- 
ne francese  dichiarava  loro  una  guerra,  la  quale 
non  avrebbe  termine»  se  non  quando  i  medesimi 
cessassero  di  contaminare  la  terra  della  libertà, 
Rispose  il  cisalpino  ministro  all'ambaseiadore  di 
Francia,  che  il  Dii^ttorio  cisalpino  purgherebbe 
la  terra  della  libertà  da  quegli  uomini  immora- 
li, come  gli  qualificava,  contaminati,  ed  ipocri- 
ti, liiutto  principio  di  legazione  era  cerlaincnte 
quello,  che  s'annunziava  con  un'opera  inumana, 
e  bruito  principio  ancora'di  governo  libero  era 
quello,  che  la  secondava. 

Ma  ben  altri  pensieri  che  questi  nodriva  l'am- 
]>asci udore  nella  sua  uienle  e  per  se,  e  per  co- 
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piandamento  di  chi  il  mandava.  Aveva  il  Diret» 
torio  osservato,  che  la  vivezza  dei  libertini  era 
stata  cagione,  che  i  popoli  cisalpini,  che  sono 
generalmente  di  natura  quieta,  e  savia,  si  fosse- 
ro messi  in  mal  umore.  1  medesimi  libertini,  sic- 
come quelli,  dico  i  sinceri,  che  senza  freno  par» 
landò  accusavano  continuaincnte  di  prepotenza, 
e  di  ladroneccio i;li  agenti  del  Direttorio  di  Fran- 
cia, operaxano,  che  1  odio  contro  i  Francesi  tnoh 
tiplicasse  ogni  giorno.  Tenevano  nei  due  consiglj, 
massimamente  in  quello  dei  giovani,  ilpredomi^ 
nio,  e  le  proposte,  che  vi  si  facevano,  ed  i  decreti, 
che  vi  si  pigliavano,  indicavano  molta  ardenza  ne- 
gli animi.  Ciò  insospettiva  la  Fi'ancia,  che  sapeva 
che  la  smoderatezza  può  dare  contro  oi-ni  cosa,  ed 
ella  non  voleva,  che  si  desse  contro  di  lei,  L'op» 
posizione  tanto  gagliarda,  che  era  sorta  nei  con»- 
siglj  contro  il  trattato  d'alleanza,  accresceva  an- 
cora maggior  colore  a  questi  pensieri,  e  sospet- 
ti, dimodoché  divenne  certo  pel  Direttorio,  che 
se  non  domava  quei  partigiani  tanto  risentiti 
di  libertà,  e  d'independenza,  la  sua  superiori- 
tà in  Cisalpina  sarchile  sempre  stata  incerta, 
e  vacillante,  Infatti  si  vedeva,  che  il  medesimo 
spirito  d'opposizione,  che  nei  consiglj,  ed  in  una 
parte  del  Direttorio  si  era  manifestalo,  si  radica- 
va anche  nei  magistiati  subalterni,  ed  ognuno 
gridava  libertà,  ed  independenza,  con  tali  gri- 
da accennando  non  più  ai  Tedeschi,  che  ai  Fran- 
cesi. Parve,  che  fosse  arrivato  il  tempo  per 
Francia  di  aggravar  la  mano,  e  di  porre  il  fre- 
no, perchè  per  la  pace  fatta  con  l'Imperatore 
d'Austria  essendo  passata  la  stagione  di  fomen- 
tar le  rivoluzioni  in  Lombardia,  pensava,  che 
ttUa  sicurezza  sua  in  Italia  così  in  pace,  come 
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in  guerra,  si  appartenesse  di  farsene  un  appog« 
gio,  introducendovi  un  vivere  più  quieto,  e  che 
più  piacesse  ai  più  ricchi,  e  notabili  cittadini. 
Per  la  qual  cosa  Trouvè,  usando  cos'i  i  cattivi,  co- 
me i  buoni,  s\  veramente  che  favorissero  i  suoi 
disegni,  fece  in  sua  casa  un'adunanza  segreta,  in 
cui  si  esaminarono  i  cambiamenti  da  farsi  nella 
constituzione  cisalpina,  Ajutavano  questo  moto 
principalmente  Sopransi,  antico  ministro  di  po- 
lizia per  vendicarsi  del  Direttorio,  che  T aveva 
licenziato,  Adelasio  quinqueviro,  e  Luosi,  mi- 
nistro della  giustizia,  A  loro  si  accostavano  Al- 
dini di  Bologna,  Beccalozzi  di  Brescia,  Villa  di 
Milano,  Martinelli,  ed  Alberghetti  di  Bergamo, 
uomini  meno  odiati  dall'Austria,  che  amati  dai 
Francesi,  Era  il  progetto  di  ridurre  la  constitu- 
zione a  forma  più  aristocratica  con  diminuire  il 
numeio  dei  membri  dei  consigl),  e  così  ancora 
quello  dei  dipartimenti,  e  dei  membri  dei  ma- 
gistrali dislrelluali.  Si  voleva  altresì  accrescer 
forza  al  Direttorio,  perchè  si  era  non  senza  ragio» 
ne  osservato,  ch'egli  si  trovava  nella  consti tuzio" 
ne  molto  impari  ai  due  consiglj,  e  quasi  s«;hiavo 
loro.  Con  questo  si  voleva  frenare  la  libertà  deU 
la  stampa,  e  serrare  i  ritrovi  politici,  per  la  qua^ 
le,  e  pei  quali  i  pensieri  buoni  si  facevano  cat- 
tivi per  la  esagerazione,  i  cattivi  peggiori  per 
l'impeto. 

Certamente  questa  riforma  era  da  lodarsi,  e 
sarebbe  piaciuta  ai  buoni,  se  al  tempo  medesi* 
mo  si  fosse  data  li  independenza  alla  Cisalpina; 
ma  con  la  servitù  agni  legge  è  cattiva,  e  le  pe^^^ 
giori  sono  le  buone,  perchè  portano  con  se  la 
menzogna,  e  fan  credere,  che  vi  sia  ciò,  che  non 
v'c.  Khbcro  i  democrati  ardenti  avviso  del  di- 
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segno  da  un  Montaldi  rappresentante,  che  chia- 
malo alle  congreghe  segrete,  né  appruovandole, 
aveva  svelato  ogni  cosa  al  consiglio  dei  giovani . 
II  romore  fu  grande;  le  parole  nei  ritrovi  non 
ancora  chiusi,  gli  scritti  nelle  gazzette  non  anco- 
ra frenale,  furono  in  gran  numero.  Grande  im- 
pressione massimamente  fece  nel  pubblico  una 
orazione  che  sotto  il  nome  supposto  di  Marco 
Ferri,  fu  composta,  data  secrelamente  alle  stam- 

Ììe,  e  sparsa  copiosissimamente  in  ogni  parte  del- 
a  Cisalpina  da  un  giovane  piacentino,  che  ave- 
va già  stampato  in  Milano  molte  cose  con  poca 
lode.  Grave,  e  forte  orazione  era  questa:"  E 
«donde  in  te,  uomo  da  nulla,  sclamava  rivolto- 
<■  si  al  giovane  Trouvè  il  giovane  piacentino,  don- 
t  de  in  le,  picculo  straniero,  barbaro  per  l'Ila- 
i  lia,  la  podestà  di  tante,  e  si  gravi  cose  a  dispet- 
t  to  nostro  operare  nella  nostra  Repubblica?  Dal 
'<■  tuo  Direttorio?  Ma  come  mai  il  Direttorio  fran- 

<  cese  munito  ti  avrebbe  di  così  tirannica  autori- 
(  là,  di  una  autorità,  che  in  nessun  tempo,  in 
(nessun  caso  mai  non  fu  delegata  ad  ambascia- 

<  dorè    presso  popolo  amico?  Come    potrebb'ei 

<  contraddire  a  se  stesso,  e  detestare  nella  Cisalpi- 
tna  quello  statuto,  cui  con  tanto  fervore,  con 
i  tanta  severità  protegge,  e  difende  nell'ampio 
«recinto  di  sua  giurisdizione?  Come   vorrebbe 

<  rapire  in  un  istante  a  Repubblica  sorella  l' in- 

<  dependenza,  che,  pochi  mesi  sono,  le  ha  gua- 
(  rentita  con  solenne  trattato,  e  che  tu,  pochi  dì 
(fa,  con  sue  patenti  lettere,  e  in  apparato  quasi 
t  trionfale  a  salutar  sei  venuto?  Chi  oserà  mai 
e  accagionare  <ffuei  gravissimi  quinqueviri  del- 
c  l'atroce,  e  vile  perfidia  d'avere  occultamen- 
t  te  preparata  la  violazione  di  un  trattato  nell'aL- 

T.  ni.  i 
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<  to  medesimo,  che  di  adempirlo  fan  pubblica 
e  testimonianza,  di  un  trattato,  che  ottenuto 
e  avendo  la  sanzione  dei  leaislatori  di  Francia, 


O" 


e  non  può  senza  il  loro  consenso  essere  aherato, 
t  come  non  senza  il  previo  concerto  coi  Diretto- 
ri cisalpini?  Chi  potrà  mai  credere,  che  quel 
tuo  governo,  il  quale  non  ha  ricevuto  che  la 

<  delegazione  di  eseguire  le  leggi  in  terra  france- 
t  se,  e  sopra  cittadini  francesi,  usurpar  voglia  in 
«paese  straniero,  ed  allealo  l'autorità  elettorale, 
«legislativa,  esecutiva,  tutta  insommala  sovra- 
t  nilà  nazionale?  Li  Cisalpini  sono  troppo  giusti 
t  per  recare  a  que'supremi  governanti  s\  grave  in- 
<■  giuria.  No,  non  è  vero,  che  fidata  abbianti  la 
<■  missione  di  rovesciar  lo  statuto,  per  cui  csi- 

<  stono  eglino  medesimi:  l'hanno  difeso  contro 
e  Europa  tutta;  come  noi  faran  trionfare  di  po- 
tchi  oscuri  Oligarchi? 

f<  Sei  tu,  novello  Lisandro  (benché  solo  in  ma- 

<  le,  e  peggio  a  te  s'attagli  sillalto  nome),  che 
vuoi  poterti  dar  vanto  di  avere  ricostituita  una 

«Repubblica  in  estranio  paese,  tu,  che  nel  tuo 

<  proprio  non  meritasti  mai  di  sedere  fra  i  sette- 
'<■  cento  cinquanta,  che  le  ordinarie  leggi  sanzio- 

<  nano.  Che  altro  infatti  dimostra  il  giro  tortuo- 
«so  de' tuoi  clandestini  maneggi?  Per  riverire, 
t  qua!  inviato  di  Francia,  l'independenza  cisal- 
«  pina,  ti  recasti  con  pubblica  magnifica  pompa 
«al  palagio  nostro  direttoriale,  e  il  di  venti  pra- 

<  lile  andrà  chiaro  nei  fasti  della  nostra  Repub- 

<  blica;  per  colpire  oggi   di  morte  questa  inde- 

<  pendenza,  ti  rintani  nella  più  segreta  parte  del 
t  tuo  alloggiamento;  vi  chiami  wn  ambizioso,  e 

<  ribelle  congedato  ministro,  un  deputato  udo- 
«lesceiilc,  e  lai  altri  da  te  compro,  o  ingannato, 
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c<e  con  questi  soli  tenti,  e  disponi  il  tenebroso 
«lavoro.  Ne  sa  nulla  il  supremo  governo,  nulla 
«li  ministri,  nulla  il  senato  legislatore,  nulla 
«il  popolo»  Ma  la  patria  vigilanza  s'adombra,  e 
«bisbiglia;  va  in  traccia  dell' ainbasciadore,  e  il 
«cospiratore  ritrova* 

«Questa  è  dunque  la  fede,  l'amicizia,  la  fra- 
«ternità,  che  di  Francia  ne  apporti?  questi  li 
«  modi,  e  le  forme,  onde  la  prima  ambascerìa 
«francese  pressala  novella  Repubblica  condisci, 
«  ed  onori?  Questa  la  libertà,  la  prosperità,  che 
«in  Italia  ratio rzare  pretendi?  Qual  vasta  raate- 
«  ria  di  dire  per  que\  che  mai  non  posero  ne' tuoi 
«fidanza?  Diranno,,  che  voi  non  prometteste  li- 
«  berla  agl'Italiani,  che  per  più  agevolmente  do- 
«  minargli,  e  spogliai'gli;  che  oggi,  sotto  pretesto 
«di  rifórma  ^U  caricate  di  nuove  catene,  onde 
«  viemmeglio  continuare  ad  ismungergli,  a  dis- 
«sanguargli:  che  l'oro,  non  la  libertà,  è  l'unico 
«  idolo  vostro,  che  quella,  d'ogni  virtù  maestra, 
«e  fonte,  non  è  fatta  per  voi,  ne  voi  per  ella; 
«infine,  che  la  libertà  ft-ancese  sta  tutta  nelle  pa- 
«  role,  e  negli  scritti,  negli  ululati  di  furibondi 
«  tribuni,  e  nelle  declamazioni  di  perversi  impu- 
«  denti  sofisti.  Ma  v'è  di  più.  Quei  cangiamenti, 
«  che  di  tua  despolica  possanza,  e  con  tanta  leg- 
«  gerezza  effettuare  intendi  nella  stato  politico 
«della  Cisalpina,  saranno  l'infallibil  segnale  del- 
«la  caduta  della  stessa  Repubblica.  Questo  pri- 
«  mo  funesto  esempio  ne  trarrà  altri  dopo  di  se. 
«Ciò  sta  in  principia,  ma  sta  molto  più,  se  si 
«  badi  al  carattere  dei  dominatori  di  tua  naz^ione. 
«Nulla  è  durevole  in  Francia,  dove  signoreggia- 
te no  soltanto  foga  di  novità,  ambizione  di  domi- 
«nio,  furore  di  parti,  disorbitanze.  Oifeso  in  tal 
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ce  guisa  l'Italiano  nell'opposto  suo  carattere,  in- 
ccsultato  così  ed  isvilito,  non  avendo  potuto  an- 
ce cora  riconoscersi,  ordinarsi  come  a  lui  si  con- 
ce viene,  sviluppare  il  suo  genio,  e  le  sue  forze, 
ce  non  potrà  che  abbandonarsi  al  primo  conqui- 
ce  statore  che  si  parerà  a  lui  d'innanzi.  Non  ènei 
ce  modi,  che  tu,  di  frivoli  maestri  più  frivolo  al- 
ce Jievo,  apparasti  sulla  Senna,  chele  antiche  Re- 
ce  pubbliche  italiane  stabilite,  ed  assodate  si  sono, 
ce  Giudicane,  se  capace  ne  sei,  dalla  loro  durata 
ce  a  traverso  dei  secoli.  Più  di  quattordici  ne  con- 
ce tava  la  veneta.  Che  è  ella  divenuta  in  due  gior- 
ceni  nelle  mani  de'tuoi?  Ti  vanta  adunque  di  po- 
ce  ter  tu  fortificare  la  Repubblica  cisalpina....! 
ce  Per  iadole  natia,  per  l'esempio  de'tuoi,  perla 
ce  forza  pretoriana  ónde  sei  cinto,  forse  potrai  di- 
ce struggere^  edificare,  consolidare  non  mai:  non 
cesi  consolida  distruggendo.  « 

Senti  mollo  gravemente  Trouvè  il  fatto,  e  con- 
dottosi in  pompa  al  Direttorio,  il  richiedeva  con 
parole  aspre,  ed  imperiose  dell'arresto  dell'au- 
tore dell'orazione,  per  avere,  come  diceva,  in- 
sultalo la  Repubblica  di  Francia.  Gli  fu  rispo- 
sto, non  trovarsi  in  Milano  i  caratteri  di  tale 
stampa,  esser  venuta  di  fuori;  cercherebbero,  fa- 
rebbero, non  dubitasse:  ma  se  la  passarono  con 
parole,  perchè  il  Direttorio  non  ancora  riformato 
amava  il  moto  dell'oratore.  Intanto  rimostraro- 
no i  consiglj  legislativi,  rimostrò  il  Direttorio 
mandando  anche  un  uomo  a  posta  a  Parigi.  Vi 
andò  eziandio  espressamente  il  generale  Bru- 
ne, che  era  succeduto  a  Rerthier,  per  rimo- 
strare,* perchè  gli  piacevano  i  governi  più  po- 
polari, e  faceva  professione  di  amatore  ardente 
di  lihéhà. 
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Tutto  fu  indarno;  Trouvè,  al  quale  il  Diretto- 
rio massimamente  Lareveillere-Lepeaux,  per  cui 
passavano  principalmente  le  faccende  d'Italia, 
portavano  molta  affezione,  mandava  ad  effetto  le 
accordate  deliberazioni.  La  notte  dei  trenta  ago- 
sto chiamava  in  sua  casa  centodieci  rappresen- 
tanti, che  non  erano  la  metà  di  tutti:  leggeva  la 
nuova  consti tuzione,  e  le  nuove  leggi.  Le  ap- 
pruovarono,  chi  per  amore,  chi  per  forza,  perchè 
aveva  intimato  loro,  che  tal  era  l'isolu^tamente  la 
volontà  del  Direttorio  di  Francia,  e  che  se  non 
l'accettassero  di  buon  grado,  l'avrebbe  eseguila 
per  forza.  Non  ostante  alcuni  ricusarono,  e  sde- 
gnati si  ritirarono.  Il  giorno  seguente  l'opera  si 
recava  ad  esecuzione.  Le  soldatesche  circondava- 
no la  sede  dei  consiglj,  ributtavano  con  le  bajo* 
nette  i  rappresentanti  non  eletti  dalla  riforma; 
cacciavano  dal  Direttorio  Savoldi ,  e  Testi,  vi  sur- 
rogavano Sopransi,  e  Luosi:  i  rappresentanti  re- 
nitenti scacciati  dai  consiglj;  Puntoni,  Custodi, 
Borglii,  amatori  vivissimi  di  libertà,  e  capi  degli 
altri  posti  in  carcere.  La  forz«  predominava.  Fe- 
ce Trouvè  la  nuova  constituzione,  e  finalmente 
dichiarò,  parendogli  di  avere  operalo  abbastan- 
za, e  bene  solidato  l'imperio  francese  in  Lom- 
bardia rimettere  di  nuovo  l'autorità  legislativa 
nei  consiglj.  In  tale  guisa  venne  fatta  una  rifor- 
ma negli  ordini  della  Cisalpina,  buona  in  se,  vi- 
ziosa pel  modo.  Ed  ecco  una  scena:  una  gran  tur- 
ba seguitava  Ranza  gridando,  che  mol  Ranza, 
che  scartafaccìo  è  quello?  Lo  scartafaccio  era  la 
cpnstituzione  disfatta  da  Trouvè,  che  Ranza,  ve- 
stito a  lutto,  andava  a  seppellire  nel  campo  del 
Lazzaretto. 

Brune,  che  era  tornato  a  Milano,  si  mostrava 
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scontento.  Il  Direttorio,  che  lo  voleva  mitigarti 
richiamava  Trouvè,  dandogli  scambio  con  Fou»- 
che.  Attribuiva  anche  facoltà  al  getierale  di  far  mu- 
tazioni, non  negli  ordini  stabiliti  dall'atnbasciado'- 
re,  ma  nelle  persone  impiegate.  Rimetteva  in  cari- 
ca i  democrati  più  vivi;  fora  lungo,  e  fastidioso  il 
raccontare  come,  e  quali.  Le  assemblee  popolari, 
che  chiamavano  ì  comìzj,  accettavano  la  constitu- 
zione  di  Trouvè.  I  democratì  non  se  ne  potevano 
dar  pace.  Ma  tra  l'accettare,  e  il  non  accettare 
non  era  differenza,  la  forza  forestiera  reggeva  lo 
slato.  Non  piacquero  al  Direttorio  né  Fouché, 
ne  Brune,  l'uno  e  l'altro,  come  credeva,  troppo 
ardenti  in  quelle  bisogne,  e  già  si  vedeva  appari- 
re la  nuova  confederazione  contro  Francia ^  Man- 
dava a  Milano  Joubert  in  vece  di  Brune,  Rivaud 
in  vece  di  Fouché;  strano  inviluppo  d'uomini, 
e  di  leggi  tante  volte  mutate  in  pochi  mesi  da 
chi  reggeva  il  mondo  con  la  forza,  e  la  forza  col 
capriccio.  Non  si  mescolava  Joubert  nelle  rifor- 
me: perchè  da  uomo  generoso,  e  magnanimo,  co* 
m'eglì  era,  rispettava  la  independenza  altrui,  ed 
aveva  grandi  pensieri  sopra  l'Italia»  Rincomincia- 
va Rivaud  l'opera  di  Trouvè.  La  notte  dei  sette 
decembre  cingeva  con  soldatesche  il  Cory)0  Legi- 
slativo, che  stava  deliberando  sulle  macchinazio- 
ni, che  si  ordinavano.  Poi  la  mattina  le  bajonette 
straniere  cacciavano  a  forza  i  lei>islatorì  eletti  da 
Brune,  rimettevano  in  carica  di  Direttorio  Ade- 
lasio,  Luosi,  e  Sopransi  cacciati  da  lui.  Fu  impri- 
gionato Visconti,  frenata  la  stampa,  serrati  i 
ritrovi:  minacciaronsi  i  fuorusciti  napolitani  di 
espulsione,  i  democrati  cisalpini  di  carcere,  se 
non  moderassero  le  lingue ,  e  gli  scritti .  Di- 
venne Rivaud  padrone  della  Cisalpina.  I  demo- 
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crati  lo  volevano  ammazzare,  e  pingevano  sui  lo- 
ro scrini  contro  di  lui  non  so  che  coltello  di  Bru- 
to; ma  e'non  fu  nulla.  In  questa- guisa  la  Cisalpina 
tra  la  rabbia  dei  democrati,  le  speranze  degli  ari- 
stocrati,  la  prepotenza  delle  soldatesche  forestie- 
re, il  timore  di  tutti,  se  ne  stava  aspettando  i 
nuovi  assalti  dell'Austria. 

Delle  raccontate  mutazioni  fatte  in  Cisalpina 
per  modo  sì  violento  levarono  un  grandissimo 
romore  in  Francia  coloro,  che  o  sedendo  nei 
consigi j  legislativi,  o  con  le  stampe  addottrinan- 
do il  pubblico,  contrastavano  al  Direttorio.  Lu- 
ciano Buonaparle,  fratello  del  generale,  serven- 
dosi dei  principali  pensieri  dell'orazione  di  Mar- 
co Ferri,  ne  fece  una  al  consiglio  dei  cinquecen- 
to, la  tirannide  del  Direttorio,  e  la  violenza  da 
lui  usala  in  Cisalpina  con  gravissime  parole  de- 
testando. Questi  discorsi  sì  tenevano  dagli  oppo- 
nenti piuttosto  per  odio  del  Direttorio  che  per 
amore  della  libertà,  perchè  la  maggior  parte  di 
loro,  e  fra  tutti  il  primo  Luciano  macchinavano 
già  fin  d'allora  di  mutare  lo  stato,  cambiar  la  con- 
sliliìzione,  spegnere  il  Direttorio,  e  chiamare  al- 
la somma  delle  cose  il  generale  Buonaparte.  Cosi 
costoro,  che  per  amore  della  libertà,  come  dice- 
vano, odiavano,  e  laceravano  di  continuo  gli  av- 
vocati sedenti  in  Direttorio,  non  avevano  poi  pau- 
ra di  un  soldato  arbitrario,  e  vittorioso,  al  quale 
tanto  volentieri  concorrevano  tutti  i  soldati  di 
Francia. 

Rispondevano  per  parte  del  Direttorio  Mer- 
lin, e  Lareveillere-Lepeaux  a  fine  di  giustificare 
le  sue  opere  in  Cisalpina,  che  la  Cisalpina  non 
aveva  mai  avuto  una  constituzione  legittima, 
perchè  quella,  che  le  aveva  dato  Buonaparte, 
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non  era  mal  stata  accettata  dal    popolo,  ch'el- 
la era  solamente  un'ordinanza  militare,  non  una 
Tera,  e  legittima  constilazìone,  che  i  consiglj  ci- 
salpini si  dovevano  solamente  riputare  magistrati 
militari  instituiti  col  solo  fine  di  governar  il  pae- 
se a  tempo,  e  fino  agli  ordini  definitivi;  che  del 
rimanente  la  Francia  aveva  conquistato  col  suo 
sangue  la  Cisalpina,  e  però  aveva  il  diritto  di 
farne    il    piacer  suo.  Erano   certamente  queste 
risposte  vere,  ma  sarebbero  state  più  sincere,  e 
meno  oltraggiose  per  la  Cisalpina,  se  fossero  sta- 
te confessate  prima,  e  quando  la  necessità  non 
stringeva;  perchè  se  la  Cisalpina  era  mera  con- 
quista, governata  solamente  alla  soldatesca,  e  sot- 
toposta   ad  un  espresso    dominio  militare    dalla 
parte  della  Francia,  non  si  vede  che  cosa  voles- 
sero significare  le  voci  d'independente,  che  lesi 
davano  dal  Direttorio,  i  saluti  fatti  alla  indepen- 
denza  cisalpina  dall' ambasciadore  Trouvè,  quel 
mandare,  e  ricevere  ambasciadori  a  quasi  tutti,  e 
da  quasi  tutti  i  potentati  d'Europa,  come  la  Ci- 
salpina faceva,  e  quel  lamentarsi  del  medesimo 
Direttorio  francese,  che   l'Austria  non   l'avesse 
voluta  riconoscere,  né  da  lei  accettato,  né  a  lei 
mandato  ambasciadori . 

I  cambiamenti  fatti  per  forza  di  soldatesche 
nella  Repubblica  cisalpina  ai  tempi  del  supre- 
mo dominio  di  Trouvè,  di  Brune,  e  di  Ri- 
vaud,  COSI  comandando  il  Direttorio  di  Francia, 
diedero  molto  a  pensare  ai  Cisalpini,  e  general- 
mente a  tutti  gl'Italiani.  Si  persuasero  facil- 
mente, che  la  Francia  tutt' altra  cosa  voleva 
piuttostochè  l'independenza  loro,  e  che  dalle  pa- 
role in  fuori,  che  erano  veramente  magnifiche, 
essi  erano  destinati  a  servitù  o  d'Austria,  o  di 
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Francia.  Allora  s'accorsero  che  era  per  loro  di- 
ventato necessario,  seppure  liberi,  e  indej)en- 
denti  volevano  essere,  il  camminare  con  le  pro- 
prie gambe,  e  por  mano  essi  slessi  a  quello,  che 
per  opera  dei  forestieri  non  potevano  sperar  di 
acquistare.  Sorse  in  quel  punto  principalmente 
una  setta,  la  quale  contraria  del  pari  ai  France- 
si, che  ai  Tedeschi,  dagli  uni  e  dagli  alui  voleva 
liberare  l'Italia,  col  (ine  di  darle  un  essere  pro- 
prio, e  iudependente.  Perlochè  si  unirono  i  capi 
in  Milano,  i  principali  dei  quali  erano  i  generali 
Lahoz.  Pino,  e  Ttuillet,  e  con  questi  Birago  di 
Creiuoiia  con  alcuni  altri  sì  di  Cisalpina,  che  di 
altre  parti  d' Ilalia,  Reslaix)no  d'accordo,  che 
a  questo  scopo  s'indirizzassero  tutti  i  pensieri. 
Deliberarono,  che  le  voci  d' independenza  si 
S])argessero  ira  i  jiopoli,  che  si  tirassero  neil'ii- 
nione  quanti  corpi  di  genti  assoldate  si  potesse- 
ro; che  a  questo  medesimo  line  si  f^icesse  una 
intelligenza  coi  Homani,  e  coi  Na|>olilani,  e  che 
ad  ogni  caso  si  l'ormasse  un'accolta  di  genti  in 
Romagna,  perchè  quindi,  o  nei  circonvicini,  e 
piani  paesi  si  spargesse,  o  «ul  doi"so  degli  A  pen- 
nini si  ritirasse,  secondochè  gli  accidenti  richie- 
«lerebbero.  Per  nutrire  il  «lisegno  ordinarono  a- 
dunanze  segrete,  che  fra  di  loro  corrispondeva- 
no, e  la  cui  sede  principale  era  in  Bologna;  e 
siccome  da  Bologna,  come  da  centro,  queste  adu- 
nanze si  spandevano,  a  guisa  di  raggi,  tutto  al- 
l'intorno negli  altri  paesi  d'Italia,  cosi  chiama- 
rono questa  loro  intelligenza  società  dei  Raggi. 

Questo  tentativo  era  contrastato  da  coloro  fra 
gli  amatori  della  libertà,  e  dell' independenza ,  i 
quali  memori  dil  rervigj  fatti  loro  dai  Francesi, 
che  gli  avevano  liberati,  alcuni  dal  carcere,  altri 
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dall'esilio,  ed  altri  anche  da  peggio,  e  persuasi, 
che  senza  l'ajuto  di  Francia  era  impossibile  re- 
sistere ad  un  tempo  stesso  alla  parie,  che  in  Ita- 
lia desiderava  l'antico  stato,  ed  all'armi  austria- 
che, mal  volentieri  sopportavano,  che  per  acqui- 
star una  independenza  dubbia ,  si  volesse  non 
solamente  scostarsi  dai  Francesi  medesimi,  verso 
i  quali  protestavano  gratitudine,  ma  anche  voltar 
l'armi  contro  di  loro,  ove  le  occorrenze  dei  tem- 
pi il  volessero.  Fra  questi  ultimi  più  di  tutti 
insisteva  Cesare  Paribeìli,  il  quale  era  stato  man- 
dato da  Milano  in  Romagna,  ed  a  Napoli  per 
,  consultare  su  di  queste  faccende  coi  novatori  del 
palese.  Pure  essendosi  col  tempo  vieppiù  scoper- 
to, che  il  Direttorio  di  Francia  aveva  l'animo 
troppo  contrario  alla  libertà,  ed  all' independen- 
za d'Italia,  questi  medesimi,  e  Paribeìli  princi- 
palmente, erano  venuti  a  volere  l' independenza 
contro  e  a  dispetto  di  lutti.  Queste  cose  si  tra- 
mavano, e  già  i  semi  se  ne  spargevano;  ma  ven- 
nero poco  dopo  i  tempi  grossi,  e  le  rotte  dei 
Francesi,  per  le  quali,  soprabbondando  una 
estrema  forza  di  genti  settentrionali,  tutti  questi 
intenthmenli  diventarono  vani.  Nondimeno  le 
operazioni  di  Lahoz,  che  in  progresso  si  raccon- 
terarmo  furono  come  immediato  ell'etto,  cosi 
piccola  parte  di  questa  vasta  macchinazione.  A 
questo  modo  independenti  misli  con  servili,  no- 
vatori con  perseveranti,  repubblicani  forestieri, 
che  desolavano  le  terre  italiane,  e  uomini  l)orea- 
li,  che  s'apprestavano  a  desolarle,  componevano 
a  qtiesto  tempo  i  dolori ,  ed  i  terrori  della 
miseranda  Italia. 
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Xo  sono  nel  presente  libro  per  raccontare  il  mar- 
tirio del  Re  di  Sardegna.  Nella  quale  narrazione 
si  vedrà,  quanto  possa  l'abuso  della  forza  contro 
il  debole,  e  come  non  abbia  incresciuto  al  più 
potente,  non  solo  di  usare  la  forza  soverchia,  ma 
ancora  di  aggiungervi  la  fraude,  colorandola  con 
le  dolci  parole  di  lealtà,  e  di  santa  osservanza  dei 
patti.  Si  vedrà,  come  uomini,  per  ogni  altra  par- 
te di  dottrina,  e  di  virtù  compiti,  si  siano  fatti 
per  le  illusioni  dei  tempi,  stromenti  di  s\  condan- 
nabili eccessi.  Racconterò  dall'altro  lato  uomini 
ridotti  all'ultimo  caso  mostrare  più  animo,  e 
maggiore  virtù,  che  non  quelli,  ai  quali  obbedi- 
vano quasi  tutte  le  forze  d'Europa;  e  se  qualche 
contentezza  si  pruova  nello  scrivere  storie,  que- 
sta è  di  poter  purgare  dalle  calunnie  di  tempi 
perversi  gli  uomini  eccellenti. 

11  Re  di  Sardegna  serrato  da  ogni  parte  dalle 
armi  di  Francia,  aveva  posto  l'unica  speranza 
nella  sincerità  della  sua  fede  verso  il  Direttorio, 
non  che  nel  più  interno  dell'  animo  non  deside- 
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rasse  altre  condizioni,  perchè  impossibile  è,  che 
l'uomo  ami  il  suo  male,  ma  vedeva,  che  era  del 
tutto  in  potestà  dell* oppressore  il  sovvenire  i 
suoi  stati,  prima  sola  che  l'Austria  il  sapesse.  Co- 
si la  Repubblica  di  Francia  voleva  la  distruzione 
del  Re,  sebbene  s'infingesse  del  contrario,  ed  il 
Re  voleva  serbar  fede  alla  Repubblica,  quantun^ 
Cfue  altri  desiderj  avesse^  Reggeva  il  Piemonte  il 
Re  Carlo  Emanuele  quarto,  principe  religiosissi- 
mo, e  di  pacata  natura,  ma  che  t(:asportando  i 
precetti  della  Religione  nelle  faccende  di  stato, 
era  poco  atto  a  destreggiarsi  in  un  secolo  tanta 
rotto,  e  sregolato^ 

Sedevano  appresso  ai  potentati  d'Italia,  come 
ambasciadori,  a  ministri  della  Repubblica  france- 
se, Giuguenè  a  Torino,  Trouvè  a  Milano,  Garat 
a  Napoli,  Sottin  a  Genova.  Erano  Glnguenè,  e 
Girat  avversi  ai  governi,  presso  a  cui  erano 
mandati,  e  desideravano  la  mutazione,  ma  non 
la  procuravano  apertamente,  mentre  Sottin  non 
s'infìngeva   contro   il  sovrana  del  Piemonte  da 

3uel  sua  nido  di  Genova  *  Principale  secondalore 
i  mutazioni  si  mostrava  Brune,  a  questo  lempa 
g(M\erale  dei  Francesi  in  Italia,  sì  per  se,  e  si  per 
gli  siirnoli  dei  fuorusciti  piemontesi,  che  gli  sta- 
vano assiduamente  ai  fianchi.  Questi,  non  con- 
traddicendo i  repubblicani  di  Frància,  padroni 
tiel  paese,  fulminavano  senza  posa  sì  dalla  Ligu- 
ria, che  dalla  Cisalpina  contix)  il  Re  Carlo  Ema- 
nuele; il  che  giunto  ai  mali  umori  ,  che  già 
erano  gonfiati  in  Piemonte,  partoriva  elFetti 
tanto  più  forti,  quanta  più  parevano  essere  aju- 
tali  dai  Francesi.  Oltre  a  questo  l'ambasciador 
cisalpino  Cicognara,  che  sedeva  in  Torino,  gio- 
vane di  singolare  ingegno,  9  di  natura  genero- 
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sa,  vedeva  molto  volentieri  coloro,  che  desidera- 
vano la  mutazione,  e  dirizzava  le  cose,  secondo 
le  opinioni  dei  tempi,  in  prò  si  della  Cisalpina 
particolarmente,  che  dell  Italia  universalmen- 
te; onde  i  novatori  prendevano  novelli  spiriti. 
Consultavano  coli'  amhasciador  cisalpino  massi- 
mamente coloro,  che  volevano  cambiare  gli  ordi- 
ni politici  in  Piemonte  per  unirlo  alla  Cisalpina, 
o  che  si  volesse  fare  di  tutta  l'Italia  una  sola  Re- 
pubblica, come  alcuni  bramavano,  o  che  si  pre- 
ferisse di  farne  due,  dell' una  delle  quali  sarebbe 
capo  Milano,  dell'altra  Roma;  imperciocché  que- 
sti pensieri  appunto  cadevano  negli  animi  dei  no- 
vatori italiani. 

In  mezzo  a  tutti  questi  umori  era  arrivato 
l'anjbasciadore  Ginguenè  in  Torino.  Era  Gin- 
guenè  uomo  di  tutte  virtù,  ma  molto  incapric- 
cito  in  su  quelle  repubbliche,  non  vedendo  be- 
ne alcuno  se  non  negli  stati  repubblicani.  La  fi- 
losolla  l'aveva  allettalo,  e  la  forza  straordinaria 
di  quella  sua  Repubblicagli  faceva  una  sembian- 
za di  felicità,  e  di  libertà,  come  se  la  felicità.,  e 
la  libertà  potessero  vivere  negli  stati  disordina- 
li, e  soldateschi.  Ma  l'orgoglio,  che  nasce  dalla 
potenza,  massime  negl'ingegni  vivi,  fa  di  queste 
illusioni,  ed  anche  delle  peggiori.  La  paura  an- 
cora operava  qualche  cosa  in  una  fantasìa  tanto 
vivace;  imperciocché,  siccome  Ginguenè  si  era 
mollo  nodiito  degli  scrittori  italiani,  e  special- 
mente di  Macchia  velli,  cosi  egli  si  era  dato  a  cre- 
dere, che  l'Italia  fosse  piena  di  Macchiavelli,  e 
di  Borgia,  ed  aveva  continuamente  la  fantasia 
spaventata  da  immagini  di  tradimenti,  di  frau- 
di, di  congiure,  di  assassinj,  di  stiletti,  e  di  ve- 
leni. Stimava,  che  la  sincerità,  e  la  lealtà  fus- 
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sevo  solo  in  Francia;  ne  le   insidie,  ed  i  tradi- 
menti di  Buonaparte,  e  del  Direttorio  in  Italia, 
quantunque  fossero   tanto    manifesti,   l'avevano 
potuto  guarire.  Con  questi  spaventi  in  capo,  ve- 
duto  prima  il  ministro  Priocca,   in   cui  scaver- 
se,  come  diceva,  non  so  che  di  perfido  al  ride- 
re, faceva  il  suo  primo  ingresso  al  Re.  Solito  al- 
le   accademie,   solito   ai    discorsi  al   Direttorio  , 
e  del  Direttorio,  poiché  l'età  fu  ciarliera   oltre 
ogni  credere,  si  aveva  Ginguenè  apparecchiato 
un  bello,  e  magnifico  discorso,  non  consideran- 
do, che  quello  non  era  uso  dì  Corte  in  Torino,  e 
che  se  gli  apparati  di  lei  sono  magnifici,  il  Re  se 
ne  vive  con  molta  modestia.  Traversate  le  stan- 
ze piene  di  soldati  bene  armati,  e  di  cortigiani 
pomposi,    entrava    Ginguenè  in  abito  solenne,  e 
con  una  sciabola  a  tracollo,  nella  camera  d'udien- 
Zii,  dove  si  trovò  sol0  col  principe.  Stupì  l'am- 
Lasciador  repubblicano  in  vedendo  tanta  sempli- 
cità nel  sovrano  del  Piemonte.  Avrebbe  dovuto, 
siccome  pare,  deporre  il  pensiero  di  recitare  il 
discorso,  perchè  e  le  aduhizionì,  ed  i  rimproveri 
erano  ugualmente,  non  che  intempestivi,  incon- 
venienti. Pure,  ripreso  animo,  cosi  favellava  al 
Re.  «  Sire,  il  Direttorio  esecutivo  della  Uepub- 
"blica  francese,   desiderando  nodrire   la  buona 
«  amicizia  testé   introdotta  tra  la  Francia,   ed  il 
"governo  piemontese,  mi  manda  a  Vostra  Mae- 
«s(à.  Porto  con   meda  parte  del  Direttorio   fe- 
<*de,   lealtà,   rispetto  ai  trattati,  rispetto  alfor- 
"dine  pubhiico,  rispetto  al  diritto  delle  genti. 
«Spero  trovare  nei  ministri,  ed  in  tutti  gli  agen- 
"  ti  di  Vostra  Maestà  i  medesimi  sentimenti.  Un 
«operare sincero,  ed  aperto  solo  conviensi  ai  go- 
<t  verni  veri.  La  nazione,  che  per  le  sue  vittorie 
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«acquistò  il  nome  di  grande;  non  ne  conosce 
ce  alcuno  diverso  da  questo.  Ella  fa  della  dop- 
«  piezza,  e  dell'astuzia  nei    negoziati  la    mede- 
«sima  stima,  che  della  viltà  nelle  battaglie.  Ella 
ce  lascia  con  disprezzo  i  gabhamenti,  e  le  macchia- 
ccvelliane  fraudi  a  quei  vili  governi  corrotti,  e 
ce  corrompitori,  che  da  sei  anni  turbano  l'Europa 
ce  con  le  loro  macchinazioni,  e  comprano  a  peso 
ce  d'oro  l'umano  sangue.  Quali  frutti  raccolto  [lan- 
ce no  dai  perfidi  consiglj  le  docili  potenze?  Io  non 
ce  sono  già,  o  Sire,  per  irritar  ([uelle  ferite,  che  il 
ce  tempo  solo,  la  pace,  e  la  concordia  possono  sal- 
ce dare.  Solo  ho  intento  di  dire,  parlando  a  Vostra 
ce  Maestà,  a  tutti  i  governi,  che,  come  ella,  sonsi 
ce  ricondotti  a  consiglj  pacifici,  che  la  prosperità 
ce  loro,  che  la  loro  gloria  india  costanza,  e  nel- 
ce  la  sincerila  loro  verso  la  francese  Repubblica 
ce  sono   massimamente,  ed    unicamente    riposte. 
cePiacemi  sperare,  o  Sire,  che  cpianto  io  dico,  sia 
ce  conforme  all'animo  di  Vostra  Maestà.  Sarà  per 
ce  me  gran  ventura,  se  la  mia  condotta,  ed  i  miei 
ce  principi  conosciuti  nelle  tempeste,  che  turbaro- 
ce  no  la  mia  patria,  potranno  anticipatamente  dar- 
ce  vi  buon  concetto  di  me;  se  la  elezione  del  Di- 
ce rettorio  nel  mandarmi  a  Vostra  Maestà  le  par- 
ce  rà  segno  delle  sue  intenzioni   verso  di  lei,  e  se 
ce  finalmente  nel  corso  di  questa  mia  tanto  onore- 
ce  vole  missione,  io  riuscirommi  a  dimostrare,  che 
ce  bene  ha  il  Direttorio  esecutivo  posto  la  sua  fe- 
ce de  in  me,  e  che  non  indarno  io  ho  sperato  me- 
ee  ritare  la  slima  di  Vostra  Maestà.  >i 

Questo  tliscorso,  che  ritragge  di  maggior  sem- 
plicità, ed  è  molto  più  yìurgato  di  quello  tanto 
astruso,  e  tanto  lambic(*ato  di  Garat  al  Re  di  Na- 
poli, non  sarebbe,  se  non  da  lodarsi,  se  nonfos- 
T.  IH.  5 
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sero  quelle  punture  date  al  governo  del  Re;  per- 
chè, salve  le  precauzioni  oratorie,  esso  nin- 
na altra  cosa  voleva  significare  se  non  questa, 
che  il  governo  piemontese  non  era  né  sincero, 
uè  amico  della  Repubblica  di  Francia,  né  scevro 
dalle  corruttele  inglesi.  Le  quali  cose  certamente 
credeva  Ginguené,  ed  ebbele  volute  diie.  Da 
un'altra  parte  qual  sincerità  fosse  nelle  parole  di 
Ginguené,  é  facile  giudicare.  Portava  egli  opinio- 
ne, e  lo  scrisse  anche  al  suo  governo,  che  un  go- 
Terno  re<2Ìo  qual'era  quello  del  Piemonte,  non  po- 
teva più  lungamente  sussistere,  essendo  posto  fra 
tre  Repubbliche  incitatrici,  e  che  perciò  era 
d'uopo  operarvi  buonamente  una  rivoluzione,  la 
quale  avrebbe  potuto  essere  senza  sangue;  che 
se  al  contrario  si  aspettava,  ch'ella  da  se  medesi- 
ma nascesse,  sarebbe  violenta,  e  sanguinosa:  pa- 
reva a  Ginguens,  che  il  Re  dovesse  restar  con- 
tento della  Sardegna.  Ora  qual  fede,  e  qual  lealtà 
Terso  il  Re  vi  fosse  nel  voler  fare  una  rivoluzio- 
ne ne'suoi  stati,  e  cacciarlo  dal  Piemonte,  ciascu- 
no sei  vede.  Così  chi  poneva  le  cagioni,  voleva 
anche  gli  effetti,  e  dalla  necessità  delle  cagioni 
argomentava  poi  alla  giustizia  degli  effetti.  Cer- 
tamente non  era  colpa  del  Re  di  Sardegna,  se  si 
era  creata  una  Repubblica  incitatrice  in  Fran- 
cia, e  se  simili,  ed  ancor  peggiori  Repubbliche 
avevano  i  repubblicani  francesi  creato  in  Lom- 
bardia ed  in  Liguria. 

Al  discorso  tanto  squisito  del  repubblicano  non 
rispose  il  Re,  non  essendo  accademico.  Bensì  ven- 
ne sull'inlerrogare  del  buon  viaggio,  e  della  buo- 
na salute  dell'ambasciadore:  poi  toccò  delle  in- 
fermità proprie,  e  della  consolazione,  che  tro- 
iraYt    nella    moglie,  che    era  sorella    di    Luigi 


LIBRO  DECIMOQUINTO  (1798)     67 

decimosesto  Redi  Francia.  A  questo  tratto  ripi- 
gliando Ginguené  le  parole,  disse,  ch'ella  aveva 
lasciato  in  Francia  memorie  di  bontà,  e  di  virtù. 
Si  rallegrava  a  queste  lodi  della  regina  il  piemon- 
tese principe,  e  mettendosi  ancor  egli  sul  lodar- 
la, molto  aifettuosamenle  spaziò  nel  favellare  del- 
le virtù,  e  della  bontà  di  lei,  degli  obblighi,  che 
le  aveva,  dei  difetti,  di  cui  ella  l'aveva  corretto, 
massime  di  quelli  della  ostinazione,  e  della  vio- 
lenza, della  confidenza  intiera,  che  aveva  in  lei, 
e  della  pace,  e  del  buon  accordo,  che,  mercè  le 
sue  virtù,  regnavano  in  tutta  la  famiglia.  Poi  se- 
guitando, addoinandava  all'ambasciadore,  se  a- 
vesse  figliuoli.  Rispose  del  no.  Al  che  il  princi- 
pe, tutto  sull'orbezza  propria  intenerito,  rispose, 
né  aneli' io  ne  ho,  ma  mi  consolo  per  la  virtuo- 
sa donna.  Queste  cose  io  ho  voluto  raccontare, 
perchè  mi  parvero  fare  un  dolce,  e  consolatorio 
suono  in  mezzo  alle  stragi,  ed  ai  tradimenti  del 
secolo.  Ritirossi  dalla  reale  udienza  l'ambasciador 
di  Francia,  e  sebbene  fosse   molto  acceso  sulle 
opinioni  repubblicane  di  quei  tempi,  si  senti  non 
pertanto   assai    commosso  ed  intenerito  a  tanta 
bontà,  semplicità,   e   modestia  del   sovrano  del 
Piemonte.  Pure  questo  fu  il  principe,  che  diven- 
ne bersaglio  di  tanti  oltraggi,  di  tanti  furori,  e  di 
tante  disgrazie. 

Frequentavano  la  casa  dell*  ambasciador  di 
Francia  i  desiderosi  di  novità  in  Piemonte,  prin- 
cipalmente quelli,  che  volendo  due  Repubbliche 
in  Italia,  porlav.nno  opinione,  che  il  Piemonte  do- 
vesse essere  unito  colla  Francia.  Nella  quale  opi- 
nione concordavano  alcuni  nobili  delle  principa- 
li famiglie  o  per  amore  di  libertà,  o  per  invidia 
di  potenza  verso  la  Casa  reale.  Stando  costoro 
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conlimiamente  ai  fianchi  di  Ginejuenè,  gli  rappor- 
tavano le  più  smoderate  cose  del  mondo,  mesco- 
lando il  vero  col  falso  sulle  condizioni  del  Piemon- 
te, e  sulla  facilità  di  operarvi  la  rivoluzione;  e 
siccome  questi  rapporti  andavano  a' versi  delle  sue 
opinioni,  COSI  ei  se  gli  credeva  molto  facilmente. 
Perla  qufil  cosa  sentiva  egli  sempre  sinistramen- 
te del  governo,  e  volendo  tagliargli  i  nervi,  insi- 
steva con  istanza  presso  al  Direttorio,  acciocché 
sforzasse  il  Re  a  licenziare  i  sei  reecimenti  sviz' 

ce 

zeri,  che  tuttavia  conservava  a' suoi  soldi. 

Mentre  da  una  parte  l'amhasciador  di  Francia 
dava  animo  ai  novatori,  vedendogli  volentieri,  e 
dando  facile  ascolto  ai  rapportamenti  loro,  e  dal- 
l'altra voleva,  che  si  disarmasse  il  Re  con  licen- 
ziare gli  Svizzeri,  i  mali  semi  producevano  in  Pie- 
monte frutti  a  se  medesimi  conformi.  Sorgevano 
in  diverse  parti  moti  pericolosi  suscitali  da  gen- 
te audace  con  intendimento  di  rivoltar  lo  stato. 
Il  più  principale  pel  numero,  e  pel  luogo,  ed  il 
più  pericoloso  si  rnoshava  in  Carrosio.  terra  di 
qualche  importanza,  che  obbediva  al  Piemonte, 
quantunque  situata  dentro  al  doniinio  genovese, 
e  cinta  da  ogni  parte  dalle  terre  della  Repubblica 
ligure.  Quivi  erano  concorsi  oltre  un  migliajo  i 
fuorusciti  pienjonfesi,  si  quelli,  che  per  iscampo 
loio,  e  per  essersi  mescolati  nelle  congiure  pre- 
cedenti erano  stati  obbligali  a  spatriarsi,  come 
quelli,  che  per  opinione  abborrcndo  la  potestà  re* 
già,  si  erano  volontariamente  condotti  in  paesi 
forestieri.  Avevano  fatto  elezione  di  questo  luo' 
go,  parte  perchè  per  lui  potevano  facilmente  in- 
sinuarsi nei  siti  montagnosi  del  Tortonese,  e  (Iel- 
le Langhe,  parte  peichè  non  credevano,  che  il  Ile 
s'ardisse  andar  ad   assaltargli,  stantechò  era  per 
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lui  necessario  pass.ire  pel  territorio  ligure,  e  par- 
te finaliTienle  perchè  i  capi  loro  avevano  forti  ade-» 
renze  nel  genovesato,  njassimamente  in  Genova ^ 
Né  le  speranze  riuscivano  senza  efretlo:  circa  due 
mila  soldati  lii;uri,  partitisi  iniprovvisatnente  dai 
soldi  della  lie])nbblica,  ed  usciti  da  Genova  sen- 
za ostacolo,  andarono  ad  ingrossare  a  Carrosiola 
squadra  dei  Piemontesi.  Né  dubbio  alcuno  vi  pò* 
leva  essere  sugli  incitatori,  perchè  ed  uscirono 
sotto  condotta  di  un  ufficiale  ligure,  che  poi  se  ne 
tornò  sicuramente  a  Genova,  ed  erano  ottima- 
mente forniti  di  denaro.  Al  tempo  stesso  si  reci' 
tava  sulle  scene  genovesi  una  commedia  intitola- 
ta furbo  per  furbo,  piena  di  molti  strazj,  e  villa* 
tiie  contro  il  Re,  e  ad  ogni  tratto  gridavano  gli 
spettatori,  viva  la  liberta,  morte  al  tiranno  pie^ 
montese.  L' inviato,  che  quivi  si  trovava  presen* 
te.  per  lo  men  reo  partito  elesse  di  ritirarsi.  Le 
gazzette  poi  di  Genova,  anche  quelle,  che  si  pub* 
fclicavano  sotto  l'autorità  del  governo,  continua- 
mente laceravano  il  Re,  chiamandolo  con  ogni 
più  obbrobrioso  nome,  ed  innalzando  fìno  al  eie* 
lo  l'impresa  dei  fuorusciti  di  Carrosio.  Promet' 
levano  altresì,  che  quello,  che  si  tentava  «lalla 
parte  della  Liguria,  si  sarebbe  anche  tentato 
dalla  parte  della  Cisalpina,  e  con  parole  infliun- 
matissinie  pronosticavano  la  prossima  ruina  di 
Carlo  Emanuele.  Capi  principali  del  moto  di 
Carrosio  erano  uno  Spinola,  nobile,  Pelisseri,  e 
Trombetta,  popolani,  gente  oltre  ogni  modo  ar- 
dita, ed  intenta  a  novità.  Un  Guillaume,  ed  un 
Colignon  francesi  erano  con  loro.  Nissuno  pen- 
si, che  uomini  incitalissimi  abbiano  mai  pubbli- 
cato cose  più  immoderate  contro  i  re  di  quelle, 
che  costoro  mandarono  fuori  contro  quel  di  Sar- 
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degna.  Poi  per  ma£;gior  terrore,  e  per  far  crede- 
re, che  non  si  consigliassero  con  fondamenti  fal- 
si, spargevano  ad  arte  voci,  che  la  Repubblica 
francese  loro  dava  favore,  e  che  appunto  coli' in- 
tento di  far  sorgere  la  rivoluzione  in  Piemonte, 
il  Direttorio  aveva  scand^iato  il  suo  legato,  man- 
dando in  vece  di  Miot,  uomo  come  dicevano,  di 
pochi  pensieri,  e  repubblicano  tiepido,  Gingue- 
né,  amatore  vivo  di  Repubblica,  e  d'animo  sve- 
gliato, e  forte. 

Intanto  dalle  parole  passavano  ai  fatti,  e  con 
infinita  insolenza  procedendo,  svaligiavano  i  cor- 
rieri del  Re  con  tor  loro  i  dispacci,  bruttissimo 
preludio  di  libertà.  Fatti  poscia  più  audaci  dal 
numero  loro,  che  ogni  giorno  andava  crescendo, 
marciarono  armatamano  contro  Serravalle,  la 
quale  combattuta  vanamente,  ed  assaliti  gagliar- 
damente dalle  genti  regie,  se  ne  tornarono  con 
la  peggio.  Parecchi  altri  assalti  diedero  alla  me- 
desima fortezza  con  esito  ora  prospero,  ed  ora 
avverso.  Cosi  la  guerra  civile  ardeva  sulle  fron- 
tiere del  Piemonte. 

Sì  moltiplicava  continuamente  il  dispiacere, 
che  riceveva  il  Re  dalle  sommosse  democratiche: 
infatti  il  prenunzio  di  roniori  di  verso  Cisalpina 
non  riuscì  vano:  un  corpo  assai  grosso  di  repub- 
blicani piemontesi,  non  senza  inlesa  del  gover- 
no cisalpino,  e  del  generale  Brune,  in  Pallanza 
sul  lago  maggiore  adunatosi,  minacciava  d'in- 
vasione l'alto  Novarese,  e  faceva  le  viste  di  vo- 
lersi calare,  se  trovasse  l'adito  fticile,  e  la  fortu- 
na propizia,  fino  a  Vercelli.  Reggevano,  come 
capi  principali,  questo  moto,  Seras,  originario 
di  Pienjonte,  ma  ai  soldi  di  Francia,  ed  aju- 
lante  di  Brune,  ed  un  Leotaud  francese  con  un 
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Lions  francese  ancor  esso,  ajutante  di  Lcotaud. 
Noverav.insi  in  questa  schiera  meglio  di  seicen- 
to combattenti,  bene  armali,  e  partiti  assai  re- 
golarmente in  compagine.  Risplendevano  fra  di 
loro  non  pochi  giovani  ingenui,  e  di  natali  one* 
sii.  Sì  scopriva  la  fortuna  favorevole  ai  primi  lo- 
ro conati;  conciossiachè  avendo  udito,  che  i  regj 
giunti  prima  in  Arona,  poi  già  arrivati  a  Stresa, 
si  aj)parecchiavano  a  combattergli,  si  delibera- 
rono di  prevenire  i  loro  assalii  con  impadronir- 
si della  fortezza  di  Domodossola;  nella  quale  ef- 
fetUialmente,  fallo  un  impeto  improvviso,  en- 
trarono, non  aspettando  i  regj  una  cosi  lepenli- 
na  fazione,  né  la  fortezza  essendo  all'ordine  per 
resistere.  Vi  trovarono  i  repubblicani  alcuni  can- 
noni, opportuno  sussidio  per  loro,  e  se  gli  me- 
narono per  servirsene  contro  le  truppe  della  par- 
te contraria.  Una  terza  testa  di  repubblicani  ar- 
mati era  discesa  da  Abriez  nelle  valli  dei  Val- 
desi, e  già  aveva  occupato  Bobbio,  ed  il  Vil- 
lard,  molo  mollo  pericoloso,  perchè  accennava 
a  Pinerolo,  terra  aperta,  e  poco  lontana  dalla 
città  capitale  di  Torino.  Trovavasi  il  governo 
regio  travaglialo  da  tulle  le  parti,  e  temeva, 
che  il  cuore  stesso  del  Piemonte,  che  tuttavia 
perseverava  sano,  avesse  a  fare  qualche  movi- 
mento conlrario.  Amico  nissuno  aveva,  se  non 
lontano,  ed  inabile  ad  ajutarlo;  i  vicini,  cioè 
la  Francia,  la  Cisalpina,  e  la  Liguria  sotto  spe- 
cie di  amicizia,  ordivano  la  sua  mina.  Pure  in- 
tendeva all'onore,  se  alla  salute  più  non  pote- 
va, e  faceva  elezione,  giacché  si  vedeva  giunlo 
al  fine,  di  perir  piuttosto  per  foi'za  altrui,  ch« 
per  viltà  propria.  Pubblicava  il  Re  in  raeizoasl 
rovinosi  accidenti  un  editto,  in  cui  mostrando 
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fermezza  d'animo  uguale  al  pericolo,  die  a  vede- 
re, che  mafTgior  -virtù  risplende  in  chi  serba  co- 
stanza a  difender  se  slesso  nell'avversità,  che  in 
chi  assalta  altrui  con  impeto  nella  prosperità. 
Andava  in  primo  luogo  rammentando  quanto  a- 
veva  operato  dalla  sua  assunzione  in  poi,  pel  sol- 
lievo dei  popoli;  si  lamentava,  che  a  malgrado  di 
tante  sue  cure,  e  di  tanta  sollecitudine,  spiriti 
sediziosi,  e  perversi  avessero  il  precedente  anno 
volto  a  ribellione  una  moltitudine  di  persone,  par- 
te ree,  parte  imprudenti,  le  quali  avevano  em- 
piuto il  Piemonte  di  confusione,  di  terrore,  e  di 
rapina;  raccontava,  che  mercè  della  divina  prov- 
videnza, e  coll'ajuto  dei  sudditi  fedeli  erano  sta- 
ti frenati  i  turbatori,  ed  interrotto  il  corso  alle 
indegne  opere  loro;  che  non  ostante  avevano  tro- 
vato ricovero  in  grembo  alle  potenze  vicine,  don- 
de avendo  raccolto  nuovi  pai  tigiani,  novellamen- 
te s'attendevano  di  correre  le  province  conter- 
minali; che  egli  aveva  mandato  contro  di  loro 
truppe  a  sufficienza;  ma  perchè  meglio  i  sud- 
diti fossero  tutelati,  voleva  che  tutte  le  città, 
che  tutti  i  comuni,  di  concerto  coi  giudici  re- 
gj,  e  sotto  guida  dei  governatori,  e  dei  coman- 
danti delle  piazze  ponessero  le  armi  in  mano  a 
tutti  gli  uomini  dabbene,  ed  affezionati,  ac- 
ciocché, ove  d'uopo  ne  fosse,  potessero  congiun- 
gersi con  le  genti  regie,  e  correre  insieme  al- 
la difesa  comune;  che  sapeva,  che  questi  mal- 
fattori sì  vantavano  di  un  efficace  ajulo  da  parte 
della  Francia,  ma  che  sapeva  altresì,  e  di  certa 
scienza  novellamente  atì'ermava,  che  ogni  giorno 
riceveva  tanto  da  parte  dei  generali,  ([uanto  da 
quella  d(!gli  agenti  del  governo  francese,  dimo- 
struziuni  non  dubbie  di  buona  amicizia;  che  fi- 
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nalmente  con  la  sua  reale  sopportazione  con- 
sigliandosi, olieiiva  perdono  a  chi  pentito  dei 
suoi  errori  se  ne  volesse  tornare  al  suo  grembo 
paterno. 

Non  ignorava  il  Re,  che  la  rabbia,  eia  ostina- 
zione delle  opinioni  politiche  non  lasciano  luogo 
alle  persuasioni.  E  però  facendo  maggior  fonda- 
mento sulle  armi  che  sulle  parole,  aveva  manda- 
to sul  lago  maggiore  parecchi  reggimenti  di  buo- 
na, e  fedele  genie,  alluichè  combattessero  i  no- 
vatori dell'alio  Novarese,  e  ritogliendo  dalle  loro 
mani  Domodossola  la  restituissero  al  dominio  con- 
sueto. Medesimamente  mandava  truppe  sulHcien- 
li  per  difendere  le  frontiere  verso  la  Liguria  con- 
tro gl'insulti  dei  Carrosiani.  Pinerolo  si  empiva 
di  sokhili  per  frenare,  e  spegnere  l'incendio 
sorto  nelle  valli  dei  Valdesi. 

Ma  il  fondamenlo  di  lutto  consisteva  nel  mo- 
do, in  cui  la  Repubblica  di  Francia  sentirebbe 
tutte  queste  piemontesi  sommosse;  perchè,  se  el- 
la le  fomentava,  era  impossibile  il  resistere.  A 
questo  fine  insisteva  fortemente  il  ministro  Prioc- 
ca  presso  a  Ginguené,  acciò  dichiarasse,  qual 
fosse  veramente  negli  accidenti  presenti  l'animo 
del  governo  francese.  Ragionava  egli,  e  certa- 
mente con  molto  fondalo  discorso,  che  importa- 
va al  Re,  che  il  Direttorio  si  risolvesse  sulle  sorti 
piemontesi;  poter  bene,  allegava,  resistere  a  que 
sii  nuovi  insulti,  ma  non  potere  più  lungamente 
sussistere  nella  condizione,  in  cui  era;  rendersi 
perciò  necessario,  o  che  la  Francia  gli  desse  mez- 
zi d'esistenza,  o  che  a  modo  suo  ne  disponesse: 
tt  Se  è  destinato  dai  cieli,  diceva,  che  noi  abbiamo 
«  a  cessar  di  essere  una  potenza,  se  il  corso  delle 
«  cose,  se  la  forza  degli  umani  accidenti  a  ciò  por- 
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cetano,  che  noi  abbiamo  ad  essere  spenti,  noi 
«  preferiamo,  noi  anzi  domandiamo,  che  una  na- 
«  zione  grande,  potente,  e  nostra  alleata  sia  quel- 
ccla,  che  giudichi  il  destin  nostro,  ed  eseguisca 
«essa  stessa  quello,  che  abbia  giudicato,  piut- 
«  tostochè  vederci  minacciati  dai  nostri  stessi  sud- 
«diti,  che  è  indegnità  insopportabile,  piuttosto- 
«  che  vederci  consumare  appoco  appoco,  e  lan- 
«  suire  in  uno  stato  tale,  che  la  morte  non  è 
«peggiore.  « 

Questi  estremi  lamenti  della  cadente  monar- 
chia piemontese  non  sono  certamente  segni  di 
animo  doppio,  e  non  sincero;  che  anzi  la  sin- 
cerità è  tale,  che  non  solamente  induce  persua- 
sione nella  mente,  ma  ancora  muove  vivamente 
il  cuore. 

Rispose  Ginguené  con  sincerità  e  con  parole 
degne  non  di  lui,  ma  del  Direttorio,  che  il  gover- 
no francese  a  modo  nissuno  fomentava  quei  mo- 
'  -vimenli;  che  l'animo  suo  verso  il  Re  era  sempre 
il  medesimo;  ch'ei  voleva  adempire  lealmente  le 
condizioni  dei  trattati;  che  se  un  nemico  esterno 
assaltasse  il  Re,  potrebbe  egli  far  capitale  delle 
bajonette  francesi;  ma  che  nel  presente  caso  si 
vedevano  sudditi  volere  la  distruzione  del  suo  tro- 
no; che  per  verità  i  suoi  soldati  avevano  prevalso 
nei  primi  assalti;  che  seimila  fuorusciti  j)iemonle- 
si,  a  cui  slava  a  cuore  la  libertà,  e  che  bramava- 
no la  vendetta,  privi  di  ogni  cosa  necessaria  al  vi- 
vere, si  aggiravano  sull'estreme  frontiere  del  re- 
gno; che  si  adunavano  in  grembo  di  nazioni  libe- 
re; che  quivi  si  accordavano  ai  disegni  loro,  e  che 
coU'armi  in  mano  assaltavano  il  Re.  Conviensi 
forse  alla  Francia  injplicarsi  in  tale  faccenda? 
Certamente  non  conviensi.  Ha  la  Francia  armi 
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potenti  in  Lombardia,  ed  in  Liguria:  se  in  que- 
ste due  Repubbliche  nascessei-o  moti  contrarj  al 
governo  loro,  se  questo  di  per  se  non  fosse  abile 
al  resistere,  e  richiedesse  di  ajuto  la  Repubblica 
francese,  accorrerebbe  ella  certamente  in  soccor- 
so di  lui,  e  dissiperebbe  i  ribelli.  Ma  quando  Pie- 
montesi amatori  di  libertà  si  adunano  per  con- 
quistarla, e  per  fare  la  loro  patria  libera,  voler, 
che  i  Cisalpini,  i  Liguri,  od  i  Francesi  a  loro  si 
oppongano,  è  cosa  del  tutto  sconveniente,  e  va- 
na. A  questo  dire  aggiungeva  Ginguené  rimproc- 
ci  sul  modo,  con  cui  il  governo  piemontese  regge- 
va i  suoi  popoli,  favellando  degli  abusi,  che  gli 
scontentavano,  dei  rigori  usati,  dell'angustia  del- 
le lìnan/.e,  del  caro  dei  viveri,  della  insopportabi- 
le gravezza  delle  imposizioni.  Concludeva,  che  i 
moli  di  sedizione  non  portavano  con  se  alcun  pe- 
ricolo, se  ninna  radice  avesseio  nella  propensione 
dei  popoli;   ma  che  bene  era  da  temersi,  che  i 
Piemontesi,  la  nobiltà  in  fuori,  desiderassero  esi- 
to felice  alla  impresa  dei  sollevali;  che  però,  esor- 
tava, preoccupassero  il  passo,  e  prevenissero  la 
rivoluzione  col  dare  spontaneamente  al  popolo 
lutto  quello,   che  si   prometteva  dalla  rivoluzio- 
ne. I    rimproveri  dell' ambasci adore  sul    mal  go- 
verno del  Piemonte  erano,  come  di  forestiero,  in- 
convenienti ;  che  la  Francia  poi  non  fosse  obbliga- 
ta a  mantenere  lo  stato  quieto  al  Re,  era  falso, 
perciocché  a  questo  si  era  solennemente  obbliga- 
ta nel  tialtalo  d'alleanza. 

In  mezzo  a  tante  angustie  del  governo  re- 
gio, Ginguené  come  se  desiderasse  torgli  non 
solo  la  forza,  ma  ancora  la  mente,  ed  il  tem- 
po di  deliberare  sulle  faccende  più  importan- 
ti, non  cessava  di  travagliarlo  con  importune  ri- 
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chieste,  muovendolo  a  ciò  fare,  parte  i  comanda* 
menti  del  Direttorio,    parte  i   proprj  spaventi . 
Chiedeva  perciò,  ed  istantemente  ricercava  Prioc- 
ca,  operasse,  che  il  Re  cacciasse  da'suoi  stati  i 
fuorusciti   Francesi,  ed  ancora  proil)isse,   sotto 
pena  di  morte,  g}\  stiletti,  e  le  coltella.  Voleva 
altresì,  e  minacciava  il  Re.  se  noi  face«<se,  che  di- 
sperdesse i  Barhetti,  che  infestavano  le  strade,  ed 
assassinavano  i  Francesi.  Alle  due  prime  richie- 
ste rispondeva  Priocca,  che  quanto  ai  fuorusciti 
francesi,  desiderava  sapere,  se  la  Francia,  e  l'am- 
basciador  suo  intendessero,  eh' e' fossero  perse- 
guitati, o  che  la  qualità  loro  di  fuorusciti  fosse 
certificata  in  i»iustizia,  o  ch'ella  avesse  nissun  fon- 
damento legale,  e  solo  fosse  eifetto  dell'odio  per- 
sonale, dell'invidia,  e  delle  fraudi;  desiderava  sa- 
pere, se  volessero  parlare  di  una  emii^razione  di 
fatto,  o  di  una  emigrazione  di  dritto.  Se  di  fat- 
to, e' bisognava,  che  l'anibasciadore  si  nsolvesse 
a  rendersi  com])lice  di  tutti  gli  atti  d'ingiustizia, 
e  di  violenza  commessi  da  agenti  subalterni  per 
interesse  o  per  vendetta  contro  un  numero  in-- 
finito di   Savojardi,  e   di  Nizzardi.  Non  di   tutti 
parlerebbe   il  ministro;  solo  rannnenterebbe  il 
conte  Salmatoris,  nato  in  Cherasco  di  Piemonte, 
impiegalo    ai  servigj   militari  ,  ed  in  corte    del 
Re  da  più  di  trent'anni,  il  quale  stato  solo  in 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  quindici  giorni  nello 
slato  di   Nizza,  eia  stato   scritto  nella  lista  dei 
fuoruscili  di  ([uel  paese.  Rammenlerobbe  altresì 
il  cavaliere  di  Camerano,   il  (piale,  chiuso  dal- 
l'ottanta  quattro   in  poi   ncH'ospedal  <lei    mat- 
ti di  Torino,  era    stato    ancor    esso    nella  lista 
fatale    notato.    Osservava   oltre  a  ciò   Priocca, 
che  il  trattato  di  pace,  lasciando  al  Re  la  facoltà 
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di  conservare  ai  suoi  servigj  i  Savojardi,  ed  i  Niz- 
zardi, aveva  riservalo  alla  Repubblica  francese  il 
diritto  di  adcloniandar  rallonlanamentodi  coloro, 
che  si  rendessero  sospetti.  Ora  vorrebbesi  forse, 
insisteva,  che  tali  stipulazioni  guardassero  indie- 
tro, o  statuire  il  principio,  che  ogni  qualunque 
denunzia  senza  pruovc  faccia  un  uomo  sospetto? 
e  potrebbe  ella  forse  questa  valorosa,  e  virtuosa 
nazione  imputare  a  delitto  ad  un  ufficiale  del  Re 
l'aver  guidato  contro  di  lei  soldati,  che  poco  do* 
pò  ella  credè  potere  far  compagni  delle  sue  fati- 
che, e  delle  sue  vittorie?  Finalmente,  conclude- 
va, la  giustizia  è  il  primo  dovere  delle  grandi  na- 
zioni; ella  è  anzi  bisogno,  non  che  dovere,  se  es- 
se non  vogliono  rimanersi  alla  trista  gloria  di  do- 
minar con  la  forza,  e  col  terrore.  Ora  la  giustizia 
domanda,  anzi  comanda,  che  non  s'incrudelisca 
contro  persona  per  accuse  meramenle  date  da  chi 
è  mosso  da  brama  detestabile  di  vendetta,  o  da 
sete  vile  d'interesse. 

Rispetto  agli  stiletti,  ed  alle  coltella,  afierma- 
va  Priocca,  non  potersi  i  portatori  di  tali  armi 
pel  solo  fatto  del  portarle  punire  colla  pena  di 
morte  senza  una  considerabile  alterazione  nel  cor- 
po delle  leg^i ,  e  che  né  la  giustizia,  ne  la  uma- 
nita  permettevano,  che  per  solo  termine  di  poli- 
zia, e  di  prudenza  si  usasse  il  mezzo  estremo  del- 
la morte.  Se  si  punisse  di  morte  colui,  che  por- 
tava un'arme,  qual  penasi  darebbe  ad  un  omici- 
da? Bene  si  maravigliava  Priocca,  che  queste  a- 
troci  dottrine  si  professassero,  e  l'uso  loro  anche 
con  minacce  s'inculcasse  da  coloro,  che  conti- 
nuamente avevano  in  bocca  parole  di  filosofìa,  e 
di  umanità.  Certanjenle  non  erano  queste  le  dot- 
trine di  Beccaria, 
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Quanto  agli  assassinj  dei  Francesi,  allegava  il 
ministro,  che  se  gli  autori  ne  fossero  cono^ciuti, 
sarebbero  incontanente  castigati,  e  che  a  questo 
fine  si  era  ordinalo  a  tutti  i  magistrali  si  civili, 
che  militari,  chela  sicurezza,  e  la  vita  dei  Fran- 
cesi diligentemente  preservassero;  ma  che  sape- 
Ta  bene  l'ambasciadore,  ed  era  anche  vero,  che 
intieramente  non  si  potevano  impedire  gh  edetli 
dei  risentimenti  particolari  suscitati  dagl'insulti, 
e  dalla  cattiva  condotta  dei  Francesi;  che  il  mu- 
tare la  natura  degli  uomini,  ed  il  fare,  che  non  si 
risentano  alle  ingiurie,  è  cosa  del  tutto  impos- 
sibile. 

Cosi  affermava  Priocca,  che  il  governo  regio, 
per  quanto  stava  in  lui,  fosse  mollo  vigilanle  a 
render  sicuri  i  Francesi  in  Piemonte,  e  quello, 
che  diceva,  anche  sei  faceva.  Ma  bene  debbe  far 
maravigliare  ognuno,  che  secondo  gli  umori,  od 
alla  prima  favola  raccontata  all'ambasciador  di 
Francia  dai  democrati,  che  gli  andavano  per  ca- 
sa, tosto  ei  si  movesse  a  domandare,  anche  con 
termini  molto  imperativi,  la  liberazione  degl'in- 
colpati. Agitavasi  la  causa  di  un  Richini,  detto 
per  soprannome  Contino,  capo  di  Barbelti,  il 
quale  accusalo  di  grassazione  contro  un  commis- 
sario francese,  che  viaggiava  da  Torino  a  Susa, 
era  stato  arrestato  per  ordine  regio,  e  tuttavia  e- 
ra  sostenuto  nelle  carceri  del  Senato  a  Torino.  A 
costui  fu  suggerito  da  alcuni  democrati,  che  se 
ne  stavano  carcerati  con  lui,  un  bel  trailo,  e 
questo  fu,  che  alfermando  cose  orribili  oidite  per 
suo  mezzo  dal  governo  regio  contro  i  Francesi, 
l'avrebbero  eglino  scampalo  dal  pericolo.  Né  fu 
la  risoluzione  sua  diversa  dal  consiglio;  perchè 
testimoniò  per  iscritto,  che  il  He  defunto  Vitto- 


LIBRO  DECIMOQUINTO  (1798)      79 

rio  Amedeo,  il  principe  reale  di  Piemonte  sialo, 
dopo  la  morte  di  Viuorio,  assunto  al  trono,  ed 
iJ  Duca  d'Aosta,  figliuolo  secondogenito  di  Vii- 
torio,  gli  avevano  comandalo,  che  se  ne  andasse 
nel  contado  di  NÌ7/za,  e  nella  riviera  di  Genova, 
e  quivi  avvelenasse  miti  i  tonti,  ai  quali  necessa- 
riamente andassero  ad  abbeverarsi  i  Francesi;  che 
quello,  che  gli  era  stato  imposto,  aveva  mandato 
ad  eiFetto;  ciìe  per  qiieslo  eia  sorta  una  grande 
nioi'lalilà  così  nei  Francesi,  come  nelle  bestie  lo- 
ro. Aggiunse  questo  Conlino,  che  se  n'era  andato 
parecchie  volte,  per  ordine  espresso  dei  tre  prin- 
cipi, ad  arrestar  i  corrieri  sulle  strade,  e  che 
aveva  da  essi  principi  avuto  la  facoltà  più  ampia 
di  ordinare  sul  colle  di  Tenda  bande  d'uomini 
armati  col  fine  di  assassinare  i  Francesi;  ma  che 
i  principi  medesimi  per  far  vedere,  che  non  l'a- 
vevano mosso  a  tutte  queste  enormità,  l'aveva- 
no fallo  carcerare,  ed  ordinalo,  che  se  gli  faces- 
se, come  alTermava,  un  processo  simulato.  Io  mi 
senio  muovere    a  grandissima    maraviglia,   pen- 
sando, che  un  ambasciadore  di  Francia  uomo  del 
rimanente  civile,  e  buono,  solFocata  in  lui  la  pru- 
denza dall'illusione,  non  abbia  abborrilo  dall'u- 
dire, credere,  e  rapportare,  come  fece,  al  suo  go- 
verno calunnie  tali  contro  principi  religiosi,  e  pii. 
Certo  un  deplorabile  fantasma  era  quello,  che 
gli  occupava  la  mente.  Il  seguito  fu,  clie  Gingue- 
lìé  a  nome  del  Direttorio  richiese  solennemen^ 
il  Re,  che  gli  desse  Conlino,  ed  il  Re  lo  satisfece 
dell' elletto,  dandogli  incontanente,  e  senza  dif- 
ficoltà l'uomo  accusato  d'assassinio  di  un  Fran- 
cese: vergognosa  vittoria  per  un  governo,  ed  un 
ambasciadore  di  Francia. 

1  terrori  di  Gingiicné  erano  anche  fomentati 
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dalle  esorbitanze  dei  democrati  più  ardenti,  i 
quali,  veduto,  che  i  Francesi  a  lutt' altro  pensa- 
vano che  alla  libertà  d'Italia,  si  erano  deliberati 
a  voler  camminare  da  se,  ed  a  fare  un  moto  con- 
tro i  nuovi  signori,  tacciandogli  di  tirannide,  e 
d'oppressione.  Questa  gente  audacissima,  presa 
occasione  di  un  lauto  desinare  dato  dall'ambascia- 
dor  di  Francia  a  tutti  i  ministri,  che  si  trovava- 
no alle  stanze  di  Torino,  si  misero  a  dire  le  cose 
più  smodate  che  uomo  immaginar  si  possa.  Ne 
contenti  alle  parole,  mandarono  attorno  uno  scrit- 
to, che  fu  portato  da  Gicognara  a  Ginguenè.  E- 
gli  era  espresso  in  questa  forma:»  Popoli  della 
«terra,  e  voi  massimamente  patriotti,  ed  amici 
«sinceri  della  lihertà,  e  dell'umanità,  ascoltate 
«le  mie  voci.  Ha  la  Francia  accettalo,  e  dichia- 
«  rato  i  dritti  degli  uomini  in  presenza  dell'ente 
«supremo;  ella  ha  punito  il  tiranno,  che  a  loro 
«  voleva  opporsi;  ella  ha  rovesciato  il  suo  trono, 
«  ella  ha  disperso  tutte  le  forze  dei  confederati 
«  d'Europa,  che  erano  accorsi  in  suo  ajuto.  Tut- 
«  ti  questi  miracoli  ella  gli  ha  fatti,  perchè  ha 
«trovato  depperUitto  uomini,  che  e  conosceva- 
«  no  la  giustizia  della  sua  causa,  e  non  esitarono 
«  a  dichiararsi  per  lei  contro  la  tirannide.  Si  era 
«la  Francia  conciliata  l'amicizia  loro,  dichiaran- 
«  dosi  l'amica  di  tutti  i  popoli,  e  promettendo  di 
«  ajutar  quelli,  che,  com'ella,  portassero  odio 
«ai  tiranni.  Popoli  della  terra,  la  Francia  ha 
«mentito.  Il  solo  scopo,  ch'ella  si  è  proposto,  è 
«  quello  dell'  interesse;  ella  non  ha  in  nissuna 
«stima  i  popoli,  i  tiranni  soli  le  stanno  a  cuore. 
«  Ella  se  ne  sia  IraiKpiiMamentc  rimirando  le  car' 
ccnificinc  dei  jìatriotti,  e  si  rallegra  del  trionfo 
«dei  despoti,  (ili  agenti,  che  manda  presso  alo- 
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«  ro  per  compiacere  al  loro  orgoglio,  e  per  istrin- 
cc  aere  gli  empj  nodi  della  loro  amicizia,  in  vece 
«  di  vestirsi  a  lutto  per  la  morte  degli  amici  mor- 
«  ti  per  la  libertà,  celebrano  feste  scandalose,  e 
«  bevono  nelle  medesime  coppe  dei  tiranni.  Il 
«  sangue  di  coloro,  che  amici  della  libertà  si  pro- 
cc  testano,  scorre  a  rivi,  e  dilaga  sovra  una  terra 
«fatta  per  esser  emola  della  patria  loro.  Ciò  non 
ce  ostante  e' non  si  risolvono  ad  abbandonarla.  Gli 
«  splendori  del  trono  gli  rendono  spettatori  in- 
«  sensibili  dell'orribile  ecatombe  immolata  a' pie 
ce  della  tirannide.  E  col  nome  di  amici  dei  popoli 
cesi  chiamano!  Gol  nome  di  amici  dei  popoli  si 
ce  chiamano  essi,  cui  la  guerra  civile  con  tutte  le 
ce  sue  orribilità  non  turba,  essi,  che  l'oro  dei  li- 
ce ranni  corrompe!  Popoli  della  terra,  ascoltate  le 
ce  voci  di  un  uomo,  che  è  spettatore  di  tante  scel- 
te leraggini,  e  che  ne  pruova  un  dolore  orribile, 
ce  Ardete  le  dichiarazioni  frodolenle  dei  diritti 
ce  dell'uomo,  ch'eglino  vi  hanno  portato.  Chiu- 
ce  dete  gli  occhi  alla  luce,  che  risplende  dal  tem- 
ce  pio  della  libertà,  fate  lega  coi  vostri  tiranni, 
ce  servite  ai  capricci  loro,  abbracciate  sincera- 
te mente  la  causa  loro,  o  perirete.  La  Francia 
et  non  atterra  più  troni;  essa  gli  difende:  essa 
ce  vuol  fare  ammenda  dell'insulto  fatto  alla  tiran- 
te nia:  con  una  mano  opprime  i  popoli,  ai  quali  per 
ce  suo  proprio  interesse  dà  la  libertà,  clall'altra 
ce  tutela  i  tiranni,  che  divorano  i  popoli  servi.  Le 
ce  spoglie  degli  uni  e  degli  altri  appena  bastano  a 
ce  saziare  l'imineiisa  sua  cupidigia.  Popoli,  ancora 
ce  un  lustro,  e  non  vedrete  più  nella  deserta  Eu- 
«ejropa,  salvo  che  in  Francia,  che  tiranni,  e 
ce  mine». 

Questo  scritto  tanto  impetuoso,  e  sfrenato,  e 
r.  ///.  6 


8a  STORIA  D'ITALIA 

principalmente  diretto  contro  Gingnené,  avreb- 
be dovuto  farlo  accorto,  se  non  avesse  avuto  la 
mente  inferma,  del  cammino,  a  cui  si  andava 
con  quegli  amatori  di  libertà,  e  quale  speran- 
za di  governo  buono  da  loro  si  potesse  aspetta- 
re. Intanto  tutta  l'ambascerìa  di  Francia  n'era 
mossa  a  romore.  Ginguenè  prese  contegno  con 
Cicognara,  a  cui  si  era  sempre  dimostralo  ami- 
co, ed  egli  a  lui.  Poi,  parendogli  cosa  d'impor- 
tanza, ne  scriveva  al  Direttorio,  con  molta  istan- 
za pregandolo,  operasse  efficacemente  col  Diret- 
torio cisalpino,  allinchè  Cicognara  avesse  presto 
lo  scambio  a  Torino,  ed  in  ciò  andarvi  la  sa- 
lute di  Francia. 

L'ecatombe  mentovata  nello  scritto  fu  questa. 
Eransi,  come  già  abbiam  narrato,  i  Piemontesi 
nemici  al  nome  reale,  adunati  sotto  la  guida  di 
Seras,  e  di  Lèotaud  sulle  rive  del  lago  maggiore, 
e  già  condottisi  Un  olire  Gravelona,  marciavano 
contro  i  regj,  clie  loro  venivano  incontro.  Erano 
stati  armati,  e  forniti  d'abiti,  d'armi,  e  di  muni- 
zioni con  segrete  provvisioni  del  governo  cisalpi- 
no. Si  noveravano  nell'esercito  regio  circa  quat- 
tro mila  soldati  descritti  sotto  le  insegne  dei  rei;- 
gimenti  di  Savoja,  della  Marina,  di  Peyer-Im-Oir, 
di  Zimmerman,  e  di  Bacman.  Le  due  parti  si  pre- 
paravano alla  battaglia.  Si  combattè  tra  Grave- 
Iona,  ed  Ornavasso.  L'ala  sinistra  dei  l{epid)bli- 
cani,  donde  poteva  venire  il  più  grave  pericolo, 

I»areva  fatta  sicura  dal  fiume  Toce,  insino  al  ([ua- 
e  ella  si  distendeva;  ma  siccome  tutta  rim])()r- 
tanza  del  fatto  dipendeva  dal  vietare  il  passo  del 
fiume  ai  n^gj,  vi  aveva  Lèotaud,  per  maggior  si' 
curezza,  collocato  una  compagnia  di  genie  eletta  , 
granaticn  massimamente.  Cominciavano  i  ferito- 
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ri  alla  leggiera  una  battaglia  sparsa,  poi  le  genti 
più  grosse  l'ingaggiarono  per  modo  che  a  mezzo 
giorno  tutte  le  schiere  menavano  mollo  valorosa- 
mente le  mani.  La  rabbia  era  ugnale  da  ambe  le 
parti,  siccome  di  guerra  civile,  ma  l'impeto  mag- 
giore da  quella  dei  repubblicani.  Questo  era  ca- 
gione, che  i  l'egj,  quantunque  fortemente  resi- 
stessero, perdevano  del  campo,  e  pareva  la  for- 
tuna inclinare  del  tutto  a  favore  dei  loro  avversa- 
rj.  Tanto  bene  ordinato  era  questo  moto,  sebbe- 
ne avesse  in  se  qualche  cosa  di  tumultuario,  e 
tanto  era  l'ardore,  che  animava  a  cose  nuove  quei 
giovani  repubblicani!  Mentre  in  questo  modo  si 
mostrava  la  fortuna  favorevole  agli  sforzi  dei  no- 
vatori, ecco  levarsi  il  grido,  che  i  regj,  aspra- 
mente ui'lala,  e  rotta  la  compagnia  guardatiice 
della  Toce,  avevano  varcato  il  liiune,  ed  assaltava- 
no, fremendo,  le  squadre  repubblicane  alle  spal- 
le. Ne  era  senza  verità  il  grido  spaventevole,  im- 
perciocché sci  compagnie  di  granatieri  dei  reggi- 
menti di  Savoja,  e  della  Marina,  con  gagliardìa 
estrema  combattendo,  avevano  e  sbaragliato  i 
guardatori  del  varco,  e  passato  il  tìume,  e  già  as- 
saltavano alle  terga  i  repubblicani.  Questa  mos- 
sa fé  del  lutto  prevalere  i  regj;  i  repubblicani  as- 
salili da  fronte,  e  da  dietro,  e  sopraffatti  dal  nu- 
mero soprabbondante  degli  avversar)  che  su  quel 
forte  punlo  si  erano  spinti  avanti  con  grande  sfor- 
zo, andarono  in  rotta;  né  fu  più  possibile  ai  capi 
di  rannodargli,  ancorché  Lèotaud  in  questa  biso- 
gna virilmente  si  adoperasse.  Cencinquanta  re- 
pubblicani perirono  nella  fazione;  quattrocento 
vennero  vivi  in  mano  dei  vincitori.  Cento  furo- 
no uccisi  soldatescamente  in  Domodossola  torna- 
ta, subito  dopo  la  battaglia,  in  poter  dei  regj . 
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Peri,  fra  gli  altri,  Angelo  Paroletti,  giovane  di 
costume  angelico,  e  d'ingegno  inaraviglioso.  I 
superstiti  furono  condotti  nel  castello  di  Casale, 
dove  si  fecero  loro  i  processi  militarmente;  tren- 
tadue condannati  a  morte. 

In  questo  mezzo  tempo  arrivavano  novelle  im- 
portanti da  Parigi.  Mancava  al  cupo  ravvilnppa- 
mento  dei  tempi,  che  si  accagionassero  dal  gover- 
no di  Fiancia  i  Re,  e  specialmente  quel  di  Sar- 
degna, di  essere  loro  medesimi  gli  autori  delle  ri- 
bellioni. Aveva  Ginguené  con  instanti  parole  de- 
scritto al  suo  governo  i  supplizj  delPiemonte.il 
Direttorio,  che  poteva  meramente  intromettersi 
per  umanità,  amò  meglio  mescolarvi  le  accuse,  e 
l'inganno.  Scriveva  il  d\  diciotto  maggio  Taley- 
rand  a  Ginguené,  che  i  moti  d'Italia,  quelli  sopra- 
lutto, che  erano  sorti  in  Piemonte,  mostrandosi 
con  sembianza  minacciosa,  e  molto  pericolosa,  era 
venuto  il  Direttorio  in  una  risoluzione  definitiva; 
che  sapeva  il  Direttorio  di   certa  scienza,  clie  si 
era  ordita  una  congiura  col  Une  di  far  assassinare 
lutti  i  Francesi  in  Italia;  che  sapeva  ugualmente, 
che  moti  sediziosi  si  fomentavano  a  questo  fine  in 
ogni  parte,  acciocché  soccorsi  di  Francesi  essen- 
do domandati  al  tempo  medesimo  in  luoghi  diver- 
si, le  loro  forze  per  la  spartizione  s'indebolissero, 
e  fosse  per  tal  modo  fatto  abilità  agli  assassini  di 
uccidergli.  Sapeva  finalmente,  che  non  contenti 
al  dare  compimento  a  s\  scellerato  proposito,  vo- 
levano ancora  imputarlo  a  coloro,  che  si  crede- 
vano amici  della  Francia,  affinchè  la  morte  lo- 
ro   si    rendesse  più  sicura.  In  tanta  complica- 
zione, come  diceva,  di  preparati  delitti,  faceva 
Taleyrand  sapere  a    Ginguené    ciò,  che  il    Di- 
rellorio  aveva  risoluto  per  salvare  e   l'Italia,  e 
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ì  Francesi,  e  gli  amici  della  Repubblica  dai  ma- 
li, che  loro  sovrastavano;  gì' intimava  pertanto, 
che  si  appresentasse  al  governo  del  Re,  della  orri- 
bile cosj)irazione  favellando,  tanto  evidentemen- 
te tramata  dalle  potenze  straniere,  e  nemiche  del- 
la Francia,  e  dimostrasse,  volere  il  governo  fran- 
cese risolutamente,  ch'ella  e  per  cagioni,  e  per 
pretesti  intieramente  fosse  diradicata;  volere,  che 
prima  di  tutto,  olferisse  il  governo  del  Re  indul- 
to leale,  ed  intiero  a  tutti  i  sollevati,  s\  veramen- 
te che  le  armi  deponessero,  ed  alle  case  loro  ri- 
tornassero; volere,  che  il  Re  adoprasse  le  sue  for- 
ze contro  i  Barbetti,  che  desolavano  quelle  infoi" 
tunate  regioni,  ed  usasse  tutti  i  mezzi  per  fare, 
che  le  strade  tra  Francia,  ed  Italia  fossero  libere, 
e  sicure.  A  queste  condizioni,  e  per  allontanare 
il  timore,  che  le  Repubbliche  cisalpina,  e  ligure 
turbassero  il  Piemonte,  interporrebbe  il  Diretto- 
rio la  sua  autorità,  perchè  si  mantenessero  in  quie- 
te. Ordinerebbe  anzi  a  Brune,  che  apertamen- 
te, ed  espressamente  comandasse  ai  sediziosi, 
che  dissolvessero  le  bande  loro  e  si  ricompones- 
sero nel  riposo.  Gaso  importante,  ed  urgentis- 
simo essere,  aggiungeva  il  ministro  di  Francia, 
le  anzidette  condizioni,  perchè  tanti  giudizj  ar- 
bitrar], tanti  supplizj  crudeli  contro  uomini  rag- 
guardevoli per  virtù,  e  per  dottrina,  e  che  solo 
parevano  essere  stati  condotti  all'  ora  estrema, 
perchè  erano  amatori  della  Repubblica  francese, 
non  permettevano,  che  si  frapponesse  indugio. 
Se  il  governo  sardo  non  accettasse  le  condizioni 
olFerte,  si  renderebbe  manifesto,  essere  lui,  non 
più  vittimn,  ma  complice  delle  sedizioni,  cui  fo- 
menterebbe in  segreto,  fingendo  di  temerle  in 
palese.  Pel  rimanente  badasse  bene  Ginguené  a 
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non  chiamare  mai  i  sediziosi,  palriolti,  ma  si 
sempre  amici  della  Francia.  Nel  che  io  non  saprei 
giudicare,  se  vi  sia  derisione,  o  fraude;  perchè 
se  i  sediziosi  erano  incitati  dall'Austria,  e  dal- 
l'Inghilterra, come  si  dava  sospetto,  non  si  vede 
come  si  potessero  chiamare  amici  della  Francia; 
e  da  un'altra  parte  ,  se  veramente  era  la  Francia 
amica  del  Re  di  Sardegna,  come  lutte  le  parole 
espresse  suonavano,  non  si  comprende,  come  el- 
la chiamasse  suoi  amici  i  ribelli,  che  con  l'armi 
in  mano  apertamente  combattevano  1' autorità,  e 
la  potenza  del  Re  . 

Fece  Ginguenè  molto  efficacemente  il  d\  venti- 
quattro di  maggio  l'ufficio.  Vi  aggiunse  di  per  se 
parecchie  parti,  che  furono  quest'esse;  che  si  cac- 
ciassero i  fuorusciti,  che  attivamente  si  punissero 
gli  uccisori  dei  Francesi,  che  con  pena  di  morte 
si  proibissero  le  coltella,  e  gli  stilletti,  che  si  ca- 
stigassero quei  preti,  che  seminavano  odj  contro 
una  nazione  amica. 

Ma  parendo  all'  ambasciadore,  che  lo  sforzare 
il  Re  a  perdonare  ai  ribelli,  ed  il  chiamare  ami- 
ci di  Francia  coloro,  che  maccliinavano  contro 
il  suo  stato,  fors'anche  contro  la  sua  vita,  non 
bastassero  a  constituirlo  in  compiuta  servitù,  vo- 
leva, ed  instava  presso  al  Direttorio,  che  la  Fran- 
cia doveva  avere  piena,  ed  assoluta  autorità  in 
Piemonte,  che  per  propria  sicurezza  ella  dove- 
va sforzare  il  Re  a  cambiare  lutti  i  suoi  mi- 
nistri, ed  a  richiamare  il  Conte  Jialbo  da  Pa- 
rigi. Su  questo  ultimo  punto  principalmente  in- 
sisteva l'ambasciadore:  alfermava,  essere  il  Con- 
te l'agente  di  tutta  la  confederazione  d'Euro- 
pa in  Parigi,  spargervi,  e  spandervi  denari  in 
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copia,  seminarvi  corruttele  in  ogni  parte,  ren- 
dere co' suoi  dispacci  il  Re  sicuro,  scrivere  a 
Torino,  che  badassero  a  stare  coH'aniino  ripo- 
sato, che  i  rii^ori  usati,  e  da  usarsi  sarebbero 
approvati  a  ParÌ£:;i ,  che  gli  agenti  di  Londra, 
e  di  Vienna,  benché  fossero  d  infimo  grado, 
si  adoperavano  eflìcaceinente  contro  Francia,  e 
che  del  rimanente  la  Repubblica  rovinerebbe 
prima  del  Piemonte.  Per  tutti  questi  motivi  ri- 
chiedeva Ginguené,  che  si  rivocasse  il  Conte  da 
Parigi ,  e  che  inoltre  si  eleggesse  a  sua  scelta 
il  successore. 

II  governo  piemontese  stretto  da  si  vive  instan- 
ze, e  mosso  da  s\  gravi  minacce,  ordinava  il  di 
venticinque  di  maggio,  che  si  sospendessero  sino 
a  nuovo  ordine  i  processi  dei  non  condannati,  e 
si  soprassedesse  alle  pene  dei  Francesi,  che  si 
fossei'O  mescolati  nelle  ribellioni. 

Litanto  il  di  ventisei  di  maggio  alle  ore  quat- 
tro della  mattina  i  fossi  di  Gasale  grondavano  san- 
gue. Lèolaud,  ajulante  del  generale  Fiorella,  e 
Lions  ajutante  di  Lèotaiid,  ambidue  Francesi  di 
nascita,  ma  non  di  servizio,  con  otto  altri  parte 
forestieri,  parte  piemontesi,  che  per  aver  com- 
battuto nella  battaglia  di  Ornavasso,  erano  stati 
dannati  a  morte,  soggiacquero  all'estremo  sup- 
plizio .  Fu  accusalo  il  governo  piemontese  per 
questo  caso  di  studiata  barbarie;  perciocché  die- 
dero veramente  a  pensare  l'ora  insolita  dei  sup- 
plizj,  e  la  tardità  della  staffetta  apportatrice  a 
Casale  dell'ordinato  soprastamenlo:  soifermossi 
nove  ore  in  Torino.  Certamente  i  condannati  era- 
no rei;  ma  pur  troppo  atroce  fu  la  deliberazio- 
ne dello  avere  a  bella  posta  ritardato  1^  novelle, 
ed  accelerato  i  supplizj,  affinchè    la  salute  ar- 
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rivasse,   quanrlo   già   morte  spaziava .    Adunque 
il  sangue,  adunque  l'ecatondie  di  Domodossola 
non  bastavano?  Bene  ciò  io  debbo  dire  ai  poste- 
ri, che  questa  crudeltà,  de£;na  di  eterna  ripren- 
sione, non  fu  opera  di  Priocca,  ma  bensì  di  chi 
in  queste  faccende  camminava  con  più  ferocia  di 
lui.  Si  avvide  il  ministro  in  quale  taccia  incorres- 
se, e  perciò  scriveva  all'ambasciadore  di  Francia, 
mostrando    dolore  dell'accidente,  accusando  il 
messo  di  tardanza,  e  giustificandone  il  governo. 
La   uccisione  massimamente  dei-  due  Francesi  il 
travagliava:  temeva  di  qualche  subito  sdegno  di 
Francia.  Per  la  qual  cosa  scrivendo  a  Ginguenè 
spiegava,  come  il  dritto  pubblico,  ed  il  dritto  na- 
turale avevano  sempre  voluto,  che  il  giudice  na- 
turale di  un  delitto  sia  quello  del  luogo,  in  cui  è 
il  delitto  commesso,  e  che  come  un  Piemontese 
che  commettesse  in  Francia  un  delitto,  dovrebbe 
essere  giudicato  da  giudici  francesi,  così  un  Fran- 
cese, che  commettesse  un  delitto  in    Piemonte, 
doveva  esser  giudicato  da  giudici  piemontesi.  Le- 
vò Ginguenè  pei  due  Francesi  morti  gravissime 
querele,  minacciò  il  governo  piemontese,  scris- 
se a  Parigi,  che  era  oggimai  tempo  di  purgar  la 
Francia  dal  dire  calunnioso,  che  si  faceva,  ch'el- 
la tollerasse  le  carnificine  dei  Francesi,  e  degli 
amici  loro  per  forza  dell'oro  mandato  a  Parigi 
al  Conte  Balbo.  Poscia  le  proposizioni  del  pie- 
montese ministro  riprendendo  circa  il  diritto  pu- 
blico,  e  naturale,  aifermava,  esser  vere  nei  casi 
ordinar],  ma  non  negli  straordinarj,  e  che  quel- 
lo era  caso  straordinario,  da  qualificarsi  in  realtà 
dritto  di  conquista,  e  quasi  di  guerra  aperta  sot- 
to nome,  di   pace,  e  d'alleanza:  parole  verissi- 
me, che  se  giustificavano  quello,  che  la  Fran- 
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eia  faceva  contro  il  Re,  giustificavano  del  pari 
quello,  che  si  supponeva,  che  il  Re  facesse  con- 
tro la  Francia.  Adunque  quello  era  tempo  da  can- 
noni, non  da  discorsi,  da  manifesti  di  guerra, 
non  da  proteste  d'amicizia. 

Disfatto  il  nido  dei  repubblicani  di  Pallanza 
per  la  vittoria  di  Ornavasso,  restavano  i  Carro- 
siani,  che  divenivano  ogni  giorno   più  molesti; 
poiché  crescendo  di  numero,  e  d'ardire  sbocca- 
vano sovente  a  far  correrie  sui  territorj  regj,  dan- 
do loro  facile  adito  i  comandanti  liguri  per  le  ter- 
re della  Repubblica.  Fra  le  altre  ei  fecero  una 
sjKjdizione  piena  di  molta  audacia  contro  Pozzuo- 
lo,  lerra  estrema  verso  le  frontiere  liguri,  e  cu- 
stodita  da   un   forle  presidio.   Partiti   con    una 
squadra  di  circa  quattrocento  soldati  al  tramon- 
tar del  sole  del  d\  ventisei  d'aprile,  e  viaggiato 
tutta  la  notte,  arrivarono  il  giorno  seguente  im- 
provvisi  sopia   Pozzuolo,  ed  investita  la  terra, 
dopo  breve  battaglia,  la  recarono  in  poter  loro, 
coii«aver  fatto  prigioni  circa  quattrocento  solda- 
ti. Portaronsi  i  Carrosiani  molto   lodevolmente 
in  Pozzuolo,  e  non  fecero  ingiuria  ai  soldati  cat- 
tivi. Poi  se  ne  tornarono  a  Carrosio,   donde  di 
nuovo  uscivano  spesso  a  travagliare  i  contini. 

Non  ignorava  il  governo  piemontese,  che  i  mo- 
ti di  Carrosio  avevano  più  alte  radici,  che  quel- 
le dei  repubblicani  piemontesi,  perchè  Brune,  e 
Sottin  segretamente,  e  palesemente  gli  fomen- 
tavano. Tuttavia,  non  volendo  mancare  al  debi- 
to della  conservazione  degli  stati,  si  evn  delibe- 
ralo a  mostrar  il  viso  alla  fortuna.  Ma  prima  di 
\enire  al  mezzo  estremo  delle  armi  contro  quel- 
la sede  tanto  irrequieta  di  Carrosio,  poiché  gli 
era  forza  traversare  il  territorio  ligure  per  arri- 
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varvi ,  aveva  rappresentato  al  governo  ligure,  che 
i  suoi  nemici  non  avevano  potuto  condursi  a  Gar- 
rosio  senza  passare  pel  territorio  delia  Repubbli- 
ca; che  lo  stesso  facevano  liberamente  per  venir 
ad  invadere  il  territorio  piemontese,  passando 
eziandio  sotto  i  cannoni  diGavi;  che  quando  po- 
tesse aver  luogo  una  vera  neutralità,  la  Repubbli- 
ca, come  neutrale,  non  poteva  in  questo  caso  sof- 
ferire nel  suo  territorio  i  nemici  di  Sua  Maestà, 
che  ne  abusavano  per  offenderla,  tanto  meno  dar 
loro  il  passo  libero  pervenire  ad  attaccarla,  e  che 
doveva  o  dissipargh  essa  medesima,  o  dare  al- 
le genti  regie  quel  passaggio  stesso,  ch'ella  da- 
va a'suoi  nemici . 

Rispose  la  Repubblica,  che  non  consentirebbe 
mai  a  dare  il  passo;  solo  prometteva  di  reprime- 
re gl'insulti,  di  prevenire  le  aggressioni,  e  di  al- 
lontanai'e  quanto  potesse  olfendei'e  la  buona  ami- 
cizia delle  due  parti.  Ma  queste  protestazioni  era- 
no vane.  Goatinuavano  i  G  u'rosiani  ad  ingrossar- 
si, ad  ordinarsi,  ed  a  trascorrere  alle  enormità 
più  condannabili,  poiché  e  continuamente  tra- 
versavano il  territorio  ligure  per  andar  ad  assal- 
tare i  regj,  ed  intraprendevano  le  vettovaglie, 
che  per  quelle  strade  viaggiavano  verso  il  Pie- 
monte, ed  arrestavano,  e  svaligiavano  i  corrieri. 
Nel  che  non  la  perdonarono  nemmeno  al  corriere 
ligure,  a  cui  tolsero  i  pieghi  diretti  ai  ministri 
regj,  ed  aprirono  quelli  dei  ministri  di  altre  po- 
tenze . 

Insorgeva  con  animo  costante  il  Re,  ed  ordi- 
nato un  esercito  giusto  il  mandava  all'impresa  di 
Carrosio  sotto  la  condotta  di  Policarpo  (jachera- 
no  d'Osasco,  uomo  non  privo  di  sentimenti  ge- 
nerosi, né  senza  qualche  perizia  militare.  Av ver- 
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tinne  il  governo  ligure,  avvertinne  l'ambasciador 
di  Francia,  avvisando,  che  solo  fine  della  spedi- 
zione era  di  cacciare  i  sediziosi  da  Carrosio,  di 
ricuperare  quella  terra  di  suo  dominio,  di  dar 
quiete  a'suoi  stali. 

Sentì  sdegnosarnante  l' ambasciadore  questa 
mossa  d'armi;  e  rescrivendo  al  ministro  Priocca, 
intimava,  facesse  incontanente,  se  ancor  fosse  tem- 
po, fermarle  genti,  che  marciavano  contro  Car- 
rosio, perciocché  non  fosse  possibile  di  assaltar 
questa  terra  senza  violare  il  territorio  ligure;  la 
quale  violazione  non  poteva  non  portar  con  se 
gravi,  e  pericolosi  accidenti.  A  questo  modo  l'am- 
basciadore  presso  ad  una  potenza,  non  solamente 
amica,  ma  ancora  alleala  soiferiva  pazientemente 
che  i  riht'lli  dì  lei  passassero  pei  terrilorj  liguri 
per  andarla  ad  assaltare,  e  non  tollerava,  anzi  si 
sdegnava,  se  essa  potenza  per  riacquistare  il  suo 
tohoUi  violentemente  dai  rihelli,  attraversasse  i 
medesimi  terrilorj,  pei  quali  non  avendo  altra 
strada,  le  era  necessità  di  passare. 

11  Re,  stretto  da  tanti  nemici,  ed  oppresso  da 
chi  doveval' ajulare,  non  si  perdeva  d'animo, 
volendo,  che  il  suo  fine  fosse,  se  non  felice,  al- 
meno generoso.  Rispose  Priocca  allegando  la  ra- 
gione, come  se  la  ragione  avesse  che  fare  nel  do- 
minio della  forza.  Spiegava  il  regio  ministro,  che 
a  norma  dei  principj  del  diritto  pubblico,  quando 
un  principe  è  impossibilitalo  per  impedimenti  na- 
turali a  pervenire  ad  un  territorio,  che  gli  appar- 
tiene, e  che  gli  è  stato  tolto,  se  non  col  passare 
per  quello,  che  da  ogni  parte  il  circonda,  non  vi 
poteva  essere  dubbio  sulla  legittimità  del  passo; 
e  poiché  la  Repubblica  ligure  non  aveva  voluto 
uè  rimuovere  le  cagioni,  ne  dare  il  passo,  sic- 
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come  dell'una  e  dell'altra  cosa  era  slata  richie- 
sta, cos\  a  lei,  non  al  Re  la  violazione  del  ter- 
ritorio doveva  imputarsi  .  I  soldati  ve^]  ,  attra- 
versato il  territorio  ligure,  cacciavano  facilmen- 
te i  repubblicani  da  Carrosio  ,  e  si  fiicevano  ])a- 
droni  della  terra  .  Poscia ,  per  maggior  sicu- 
rezza munirono  di  guardie  tutte  le  allure  circo- 
stanti. 

A  tale  atto  gli  scrittori  di  gazzette  in  Genova, 
ed  in  Milano  si  risentirono  gravemente;  le  cose, 
che  scrissero,  sono  piuttosto  pazze  che  strava- 
ganti. Un  Francesco  Serra,  figliuolo,  che  fu  di 
Giacomo  ,  avanzò  ogni  altro  con  una  scrittura 
tanto  esorbitante  ,  ed  eccedente  ogni  modo  di 
procedere  civile,  che  se  sola  passasse  ai  posteri , 
non  so  con  qual  nome  chiamerebbero  l'età  no- 
stra. Ma  Soltin  non  si  ristava  alle  parole,  anzi 
accesamente  appresso  al  Direttorio  ligure  instan- 
do operò  di  modo  che  finalmente  lo  spinse  a 
chiarire  il  Re  di  Sardegna  nemico  della  Repub- 
blica, e  ad  intimargli  la  guerra.  Brune  si  ralle- 
grava, che  le  cose  gli  andassero  a  seconda  ,  ed 
apiissero  l'adito  a'  suoi  disegni  ulteriori.  Non 
dubitava,  che  quanto  più  il  Re  fosse  stretto  da 
diflicoltà,  e  quanto  più  bassa  la  sua  fortuna, 
tanto  meno  sarebbe  renitente  al  consentire  al- 
la Francia  quello,  ch'egli  aveva  in  animo  di  do- 
mandargli, e  che  era  piuttosto  di  estrema,  clic 
di  somma  importanza  ,  proponendosi  in  tale 
modo  il  generale  della  Repul)blica  di  tirare  a 
benefizio  di  lei  la  guerra  che  fomentava  egli 
medesimo  sottomano  contro  (^arlo  ]'"inanuele. 

Mentre  Sottin  spingeva  la  Repul)l)lica  ligu- 
re contro  il  Piemonte,  Ginguené  voleva  im- 
pedire ,    che    egli  si  difendesse  da  lei .  Esorta- 


LIBRO  DECIMOQUINTO(i798)     95 

va  con  grandissima   instanza  Priocca  a  desiste- 
re dall'invasione,  gravemente  ammonendolo  de- 
gli etìetti  di  questa  discordia.  Al  che   il  mini- 
stro rispondeva  proponendo,  a  fine  di  preveni- 
re il  sangue,  e  di  mostrar  desiderio  di  pace,  che 
Carrosio  si  sgombrasse  dalle  genti  regie,  e  si  de- 
positasse in  mano  dei  Francesi.  Solo  domanda- 
va, che  la  Repubblica  ligure  cessasse  le  ostilità, 
e  non  desse  più  ricetto  a  masse  armate  contro 
il  Piemonte.    Non   dispiacque  all'ambasciadore 
la  proposta,  e  mandava  il  suo  segretario  a  Mila- 
no per  farne  avvertito  il  generalissimo.  Mail  go- 
verno piemontese,  non  aspettate  le  intenzioni  di 
Brune,    volendo,  o  per  amore  di  concordia,  o 
per  timore  di  Francia  gratificare  all' ambasciado- 
r»;,  aveva  operalo,  che  le  truppe  si  ritirassero  da 
Carrosio,  e  ritornassero  nei    dominj    piemontesi 
oltre  i  confini  liguri.  Per  la  ritirata  dei  regj  non 
cessavano  le  ostilità;  anzi  i  I^iguri    venuti  avanti 
coi  novatori  piemontesi  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Siri   s'impadronirono,  dopo  un  violento 
contrasto,  della  Tortezza  di  Serravalle.  Da  un'al- 
tra parie  i  Liguri  guidali  da   due   capi  valorosi 
Ruflliii  e  Mariolti  si  erano   fatti   signori  di  Loa- 
no.  I  soldati  piemontesi  presi  in  questo  fatto  fu- 
rono condotti  dai  vincitori  a  guisa  di  trionfo  nel 
gran  cortile  del  palazzo  nazionale  di   Genova, 
dove  sedevano  i  consigi j  legislativi.  Sorsero  mol- 
te allegrezze.  Le  solile  imprecazioni  contro  i  Re, 
massime  contro  quel  di  Sardegna,  montarono  al 
colmo. 

Già  le  ordite  trame  erano  vicine  al  compirsi: 
già  per  far  calare  il  Re  a  quello,  che  si  voleva  da 
lui,  gli  si  facevano  suonare  intorno  mille  spaven- 
ti. Già  Gingueué  parlando  con  Priocca  aveva  leu- 
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tato  per  ogni  modo  di  spaventarlo.  Affermava, 
che  in  ogni  parte  apparivano  segni  di  una  feroce 
congiura  contro  i  Francesi  in  Italia;  che  già  Na- 
poli armava;  che  già  l'Imperatore  empieva  gli 
stati  veneti  di  soldati;  che  in  ogni  paite  si  fo- 
mentavano sedizioni,  che  in  ogni  parte  con  in- 
fiammative  predicazioni  si  stimolavano  i  popoli 
contro  i  Francesi;  che  questo  fuoco  covava  uni- 
versalmente in  Italia,  e  che  chi  l'attizzava,  era 
l'Inghilterra.  Non  forse  doveva  muovere  a  sospet- 
to la  Repubblica  francese  il  vedere  nella  Corte  di 
Torino,  che  si  protestava  alleata  di  Francia , 
non  solamente  un  ministro  di  Russia,  ma  anco- 
ra un  incaricato  d'affari  d'Inghilterra;  che  essi 
potevano  dar  denari  al  Re,  dei  cpiali  cpiale  uso 
egli  facesse,  bene  si  sapeva;  che  i  fuorusciti  fran- 
cesi, che  le  macchinazioni  dei  preti,  che  la  par- 
zialità dei  magistrali,  cne  il  parlare  tanto  a- 
jierto,  e  tanto  imprudente  contro  i  francesi  del- 
la gente  in  ufficio  non  lasciava  luogo  a  dubita- 
re, che  qualche  gran  macchina  si  ordisse  contro 
Francia. 

A  COSI  gravi  accusazioni  rispondeva  il  mini- 
stro, non  per  persuadere  l'ambasciador  di  Fran- 
cia, poiché  sapeva,  che  non  era  pérsuadevole,  ma 
per  purgare  il  suo  signore  delle  note,  clie  gli  si 
apponevano,  che  bene  si  maravigliava,  che  sim- 
putassero  al  Re  i  preparamenti,  o  veri  o  itnma- 
ginarj  di  Napoli,  o  dell'Austria,  poiché  Sua  Mae- 
stà non  aveva  alcuna  intima  congiunzione  con  Na- 
poli, nissuna  con  Toscana;  che  assai  freddamen- 
te se  ne  viveva  coli' Austria;  che  di  ciò  poteva  far 
testimonianza  Bernadotte,  ambasciadore  di  Fran- 
cia a  Vienna;  che  l'Austria  aveva  ì^  Torino  so- 
lamenle  un  iucaricalo  d'aifuri  temporaneo,  quasi 
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senza  carallere  juibblico;  che  quanto  alle  con- 
giunzioni Fecondile,  e  quanto  jù  corrieri,  ed  altri 
mandatari  segreti,  poteva  con  una  sola  parola  ri- 
spondere, cioè  che  tulio  er;:  falso,  e  che  sfidava 
l'ambasciador  di  Francia  alle  pruove;  che  ne  se- 
guitava, non  essere  in  alcun  modo  il  Piemonte 
partecipe  di  quanto  accadesse  negli  stati  monar- 
cali  d'Italia,  ed  essere  del  lutto  assurdo,  eh' ei 
•partecipasse  nelle  cose  del  Nort;  che  non  era 
mai  slato  obbligo  di  ninna  potenza  di  derogare 
alle  amicizie  con  ali  re  potenze,  né  di  cacciare  i 
loro  agenti,  solo  perche  con  una  potenza  amica 
di  quella,  avevano  guerra;  che  risultava  dal  trat- 
tato d'alleanza,  avere  il  He  facoltà  di  conservare 
appresso  a  se  i  ministri  delle  potenze  nemiche 
della  Francia;  che  la  presenza  loro  in  Torino  era 
un  mero  cerimoniale  senza  importanza  alcuna; 
ch\  Slakelberg,  ministro  di  Russia  ,  che  Jacson 
mii  islio  d'Jngliilterra  non  avevano  forse  due  vol- 
te i^  un  anno  fallo  uHìcj  al  governo,  e  questi  an- 
cora per  cose  di  nonnulla:  che  potevano  pel  Pie- 
monte fare  la  Russia,  e  l'Inghilterra  cosi  lonta- 
ne? «Che  volesse  pur  il  cielo,  sclamava  Prioc- 
«  ca,  che  denaro  ci  ])Otessero  dare!  che  ci  ver- 
«  rebbe  ad  un  bel  bisogno;  il  che  Ginguené  otti- 
"  mainente  sapeva;  ma  che  bene  l'Austria,  e 
"  la  Russia  avevano  altri  usi  a  fare  del  denaro 
«loro,  che  quello  di  darlo  a  chi  nulla  poteva 
«per  loro  >3.  Che  finalmente  per  favellare  dei 
fuoruscili,  dei  preti,  dei  magistrati,  degl'impie- 
gati, o  erano  falsi  i  rapporti,  od  opere  d'uomini 
privati  ,  che  siccome  dal  governo  non  procede- 
vjino ,  cos\  non  potevano  ragionevolmente  dar 
fondanjento  di  giudicare  sinistramente  di  lui,  ne 
i  mpedire  ,  eh'  ei  potesse    sostenere  in  cospetto 
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d'Europa  di  aver  sempre  conservato  fede  invio- 
lata ai  trattati;  che  pertanto  il  governo  regio  si 
trovava  innocente  di  tutti  i  carichi,  che  gh  si  da- 
"vano,  non  con  altro  fine,  che  con  quello  di  per- 
derlo. Concludeva  il  ministro,  che  sarebbe  stato 
meglio,  e  più  onorevole  per  la  Francia  lo  spegner- 
lo, che  il  martirizzarlo. 

Arrivavano  per  maggiore  spavento  lettere  del 
ministro  degli  atFari  esteri  di  Francia  a  Gingue- 
né,  che  manifestavano  uno  sdegno  grandissimo 
pei  rigori  usati,  come  pensava,  contro  i  sollevati: 
essere,  scriveva  il  ministro,  la  crudeltà  del  go- 
verno piemontese  nel  suo  colmo;  i  mezzi  di  dol- 
cezza, e  di  persuasione  non  potersi  più  usare;  vo- 
ler riferire  al  Direttorio  lo  stato  del  Piemonte; 
non  dubitare,  ch'egli  fosse  per  abbracciare  i  con- 
siglj  di  Ginguené;  voler  proporre  per  condizio- 
ne prima,  che  si  allontanasse  il  Conte  Balbo,  il 
quale  col  rendere  sicuro  il  suo  governo,  il  porta- 
va a  commettere  tutti  i  delitti,  di  cui  era  Gin- 
guené testimonio,  ed  a  credere,  che  sarebbero 
impuniti.  Pure  il  Conte  non  fu  mandato  via; 
perchè  o  il  ministro  non  propose,  il  che  io  cre- 
do, o  il  Direttorio  non  accettò  la  risoluzione  del- 
l'allontanarlo, sicché  continuò  a  starsene  in  Pa- 
rigi insino  alla  ruina  totale  del  regno. 

In  mezzo  a  tanti  terrori  erano  Priocca,  e  Gin- 
guené venuti  alle  strette  per  negoziare  sulle  con- 
dizioni dell'indulto,  che  il  Direttorio  per  pacifi- 
care il  Piemonte  voleva,  che  si  concedesse  ai  se- 
diziosi. Avrebbe  l'ambasciador  di  Francia  desi- 
derato maggiore  larghezza.  Ma  Priocca,  che  ave- 
va avuto  avviso  dal  Balbo  da  Parigi  di  ([uanto 
il  governo  francese  esigesse,  non  volle  mai  con- 
sentire ad  allartjarsi ,  e  couvcimc  con  Gingue- 
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né  nelle  seguenti  condizioni  :  che  il  perdono 
comprendesse  solamente  i  delitti  politici  anterio- 
ri, e  non  gli  estranei  alla  sedizione,  non  guardas- 
se nel  futuro,  ed  in  modo  alcuno  non  impedisse 
il  governo  di  usare  la  sua  potenza  a  mantenimen- 
to della  quiete;  clie  in  terzo  luogo  i  perdonatisi 
allontanassero  dal  Piemonte  con  aver  tempo  due 
anni  a  vendere  i  loro  beni,  ed  in  nissun  modo, 
ne  con  pretesto  alcuno  ripigliassero  le  armi  con- 
tro il  Uè . 

Brune,  al  quale  Ginguené  aveva  annunziatole 
condizioni  dell'indulto,  e  che  evidculemente  nu- 
rava  più  oltre,  che  alla  servitù  del  He  verso  Fran- 
cia, non  si  mostrò  contento;  che  anzi  le  medesi- 
me aggravando,  voleva,  che  kì  domandasse  la 
consegnazione,  quale  deposito,  in  mano  dei  Fran- 
cesi, della  cittadella  di  Torino,  Voleva  inoltre, 
che  il  Re  licenziasse  i  suoi  ministri,  che  si  nego- 
ziasse per  lo  scambio  di  Garrosio,  e  pei  compensi 
dovuti  alla  Repubblica  ligure.  Quanto  alla  citta- 
della, domandassela  Ginguené,  e  se  la  domanda 
gli  ripugnasse,  domandcrebbela  egli.  Per  tal  mo- 
do a  quel  soldato  repubblicano  pareva,  lo  spoglia- 
re il  sovrano  del  Piemonte  dell'ultima  fortezza, 
che  gli  fosse  rimasta,  che  il  voltar  le  bocche  dei 
cannoni  della  Repubblica  contro  lu  sua  stessa  rea- 
le sede,  che  il  torgli  per  for^^a  i  servitori  più  fe- 
deli, che  lo  sforzarlo  a  dare  un  compenso  alla  Re- 
pubblica ligure  per  avere  lei  fomentato  i  suoi  ne- 
mici, e  corso  armatamente  contro  di  lui,  fossero 
cose  di  poco  momejito,  e  da  domandarsi  con  un 
girar  di  discorso, 

Non  abborrì  l'animo  di  Ginguené  da  sì  inso- 
lente proposta  ,  dalla  quale  nondimeno  avrebbe 
potuto  facilmente  esimersi,  slantechè  il  generala 
r.  III.  7 
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si  ofTeriva  a  far  da  se.  A  questa  moderazione 
avrebbe  dovuto  tanto  più  volentieri  attenersi 
quanto  più  gli  era  pervenuto  comandamento  e- 
spresso  da  Parigi  di  non  aggra\ar  le  condizioni,  e 
di  stipularle  tali  quali  il  governo  gliele  aveva  man-: 
date.  Ma  siccome  aveva  molta  fede  in  Brune,  ed 
era  continuamente  aggirato  dai  democrati,  con- 
senti a  quello,  da  che  ed  il  carattere  suo  d'am- 
basciadore,  e  la  sua  qualità  d'uomo  civile  lo  a- 
vrebbero  dovuto  stornare.  Insistè  adunque  con 
apposita  scrittura  appresso  al  ministro  Priocca 
nolificando,  che  Brune  si  era  risoluto  a  non  accet- 
tar le  condizioni.  Aggiunse  di  proprio  capo,  che  i 
Liguri  gridavano  vendetta  per  le  ingiurie  si  re- 
centi, che  antiche,  che  i  Cisalpini  erano  pronti 
ancor  essi  a  correre  ai  risentimenti;  che  dai  Ligur 
ri,  e  dai  Cisalpini  avevano  i  sediziosi  soccorsi  di 
consiglio,  d'arini,  e  di  denaro;  che  già  cresciuti 
di  numero,  e  di  forze  minacciavano  il  cuore  del 
Piemonte;  che  le  campagne  erano  in  armi,  che  il 
fanatismo  spingeva  i  contadini  ad  aminazzare  i 
Francesi;  che  i  fuorusciti  di  Francia,  ed  i  nobili 
del  Pieirionte  anjmassavano  genti  per  correre  con- 
tro i  Francesi;  che  ogni  cosa  vestiva  sembianza  (hi 
nemico,  ógni  cosa  mostrava  odio  irreconciliabile, 
ogni  cosa  prenunziava  la  guerra;  che  in  tal  con- 
dizione di  tempi,  e  per  sicurezza  s\  del  presente 
che  dell'avvenire  una  sicurtà  era  necessaria,  e 
quest'era  la  cittadella  di  Torino;  che  cfuesto  gran 
preliminare  desiderava  la  Francia  dal  Piemonte, 
utile  per  ogni  lato,  dannoso  per  nissuno;  che  que- 
sta fede  del  Piemonte  appianerebbe  la  striuìa  a 
buona  concordia,  che  i  democrati  armati  depor- 
rebbero le  armi,  vedendo  l'indulto  guarentito  da 
Iole  atto;  poserebbero  la  cisalpina,  e  la  ligure  Ke- 
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pubblica,  e  sarebbe  la  quiete  dello  stato  stabib 
mente  confermata.  Quale  diflìcoltà,  ({uale  timore 
potrebbe  opporsi  a  s\  sana  risoluzione?  Forse  il 
timore,  che  i  Francesi  di  questa  nuova  condizione 
fossero  per  abusare,  per  non  adempire  i  patii 
dell'alleanza  fin' allora  tanto  scrupolosamente  da 
loro  osservati?  Avere  testé  salvo  ed  incolume  il 
Piemonte,  un  grosso  esercito  repubblicano  attra- 
versato questo  paese:  temere,  che  i  Francesi  vo- 
gliano abusare  della  possessione  della  cittadella 
contro  il  governo  piemontese  sarebbe  far  ingiuria 
alla  Repubblica  francese;  che  se  i  Francesi  no- 
drissero  tali  pensieri,  non  avrebbero,  per  man- 
tlargli  ad  esecuzione,  bisogno  della  cittadella  ;  spe- 
rare pertanto,  concludeva,  sperare  l'ambasciado- 
re,  sperare  il  generale,  che  per  l'amore,  e  perla 
stabiliià  della  pace  consentirebbe  il  Re  alla  coa- 
segnazione  della  cittadella;  dal  quale  atto  ne  se- 
guiterebbe incontanente,  ch'egli  con  ogni  più  ef- 
ficace mezzo,  e  con  intatta  fede  procurerebbe  la 
pace,  e  la  quiete  del  Piemonte, 

Persistettero  e  Ginguené  e  Brune  nel  volere  la 
cittadella,  sebbene  il  ministro  Taleyrand  scrives- 
se di  nuovo  all'ambasciadore,  che  le  condizioni 
non  si  dovevano  aggravare,  che  la  sana  politica,  la 
sicurezza,  la  gloria,  e  gl'interessi  del  popolo  fran- 
cese, stante  le  disposizioni  d'animo  dei  potenta- 
ti d'Europa  verso  la  Repubblica,  ciò  richiedeva- 
no dalla  Francia;  che  per  questa  cagione,  e  per 
avere  Sottin  trasgredito  questi  ordini,  l'aveva  il 
Direttorio  richiamato  da  Genova,  e  soppresso  la 
carica  d'ambasciadore  presso  I4  Repubblica  ligu- 
re. Infatti  era  stato  Sottin  richiamato  per  essersi 
Hìosirato  troppo  acceso  nello  spingere  i  Liguri  al- 
la guerra  contro  il  Re  di  Sardegna.  Alla  cpiale  de- 
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liberazione  del  Direttorio  aveva  non  poco  contri- 
buito con  le  sue  instanze,  e  diligenze  il  Conte 
Balbo  a  Parigi. 

A  così  strana  domanda ,  si  commosse  il  gover- 
no piemontese,  e  già  certo  del  suo  destino,  elesse 
di  ta\ellare  onoratamente,  giacche  combattere  fe- 
licemente non  poteva  contro  una  forza  tanto  sor 
prabbondante.  Mandò  primieramente  il  marchese 
CoHi  a  Milano,  aflinchè  facesse  opera  con  Brune, 
che  rivocasse  la  superba  domanda.  Poscia  Priocca 
scriveva  all'ambasciador  di  Francia  queste  paror 
le,  che,  siccome  pare  a  noi,  potrebbero  servir 
d'esempio  ai  governi  ridotti  agli  estremi  casi  da 
chi  la  silo  dritto  la  forza.  11  terzo  capitolo  dell'inr 
dullo,  enunziava,  solo  fare  difficoltà;  consentire  il 
Be  a  rinunziaryi,  quantunque  ei  conoscesse  esse- 
re necessario  alla  (juiete  del  regno,  ed  alla  sicurtà 
personale  sua;  ma  rinunziandovi,  richiedere  il  go- 
verno francese,  ed  i  suoi  rappresentanti  di  giusti- 
zia; importare  massimamente  al  Re  il  soggetto 
presente,  però  richiedere  la  Francia  di  giustizia: 
volere  la  Francia  procurar  salute  a  coloro,  ch'ella 
chianiava  suoi  amici;  consentire  il  Re  alla  salute 
loro,  consentire  anzi,  che  fossero  liberi  da  ogni 
molestia:  ma  volere  forse  la  Francia,  che  per  le 
trame,  e  macchinazioni  di  costoro  fosse  conti- 
nuamente il  Piemonte  in  pericolo  di  nuove  turba- 
zioni?  Fosse  la  sicurezza  del  Re,  suo  alleato,  in- 
sidiata? Non  potere  volerlo  senza  ingiuria  della 
giustizia,  senza  ingiuria  della  lealtà,  senza  ingiu- 
ria dell'interesse  suo:  non  potere  volerlo  senza 
faccia  di  connivenza  nelle  opere  criminose  loro, 
cosa  contraria  a'  suoi  principj.  alle  sue  promesse, 
ai  patti  giurati:  non  volere  il  Re  fare  alcun  malo 
^  coloro,  che  avevano  voluto,  e  tuttavia  vole- 
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•Vano  fargliene,  ma  dover  assicurare  la  tranquilli- 
tà del  regno,  la  conservazione  propria,  la  conser- 
vazione del  suo  governo;  avere  di  ciò  non  solo  di- 
ritto, ma  dovere:  quanto  alla  Repubblica  france- 
se, il  vantaggio,  ch'ella  procurava  a' suoi  amici, 
essere  per  lei  un  obl»ligo  di  più  ad  interdir  loro 
in  modo  positivo,  ed  eilicace  ogni  tentativo  ulte- 
riore; volere,  e  domandare,  che  il  manifesto  da 
pjdjblicarsi  per  ordine  del  Direttorio  da  Brune 
fosse  accompagnato  da  provvedimenti  di  tal  sor-  • 
te,  che  ne  fossero  il  Piemonte,  ed  il  suo  governo 
loro  sicuri  delle  fitti  macchinazioni.  Circa  il  pre- 
liminare della  cittadella,  che  l'ambasciador  do- 
mandava per  ordine  di  Brune,  certamente  dove- 
re l'ambasciadore  medesimo  di  per  se  pensare, 
quanto  il  Re  ne  fosse  stato  maravigliato,  e  com- 
mosso: sapere  essergli  questa  domanda  fatta  sen- 
za ordine,  e  contro  l'intenzione  del  Direttorio; 
per  questo  l'ambasciadore  medesimo  avere  appro- 
valo, che  il  Re  mandasse  un  suo  ufiìciale  appres- 
so al  generale  della  Repubblica  per  farlo  capace 
della  falsità  dei  rapporti,  per  dimostrare  la  lealtà 
del  governo  piemontese,  per  isvelare  la  perfidia 
de'suoi  nemici;  credere  il  ministro  debito  suo  es- 
sere di  osservare  in  poche  parole  all' ambasciado- 
re  di  Francia,  che  l'armarsi  delle  campagne  era 
falso^  che  qualche  omicidio  cagionato  in  parte 
dai  disordini  commessi  dai  soldati  francesi  non 
pruovava  un  fanatismo  micidiale  contro  i  mede- 
simi; che  non  conosceva  il  governo,  sebbene  at- 
tentamente vegliasse,  ed  ogni  cosa  sopravvedes- 
se, un  armarsi  di  fuoruscili,  e  manco  ancora 
di  nobili,  cosa  del  rimanente  del  tutto  assur- 
da negli  ordini  attuali  del  Piemonte;  che  pri- 
mo, e  principal  suo  desiderio  era  di  conoscere^ 
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per  raffrenarle  j  queste  opere  ancor  più  contrarie 
ai  diritti  del  regno,  ed  alla  quiete  del  paese,  che 
alla  sicurezza  dei  Francesi;  che  del  resto  crede- 
rebbe il  ììe  fare  torto  a  se  medesimo,  se  giustifi- 
casse in  cospetto  del  mondo  per  una  condiscen- 
denza tanto  decisiva,  e  tanto  eminente  lé  calun- 
nie tanto  assurde,  quanto  atroci  con  cui  i  malva-' 
gj  il  perseguitavano. 

BrunCj  che  fomentava  le  sollevazioni  contro  il 
Re  con  pensiero  di  ridurlo  agli  estremi  spaventi, 
perchè  rimettesse  in  sua  mano  la  cittadella  di  To- 
rino, non  voleva  a  modo  ninno  udire,  che  ella 
non  gli  si  consegnasse;  ed  ora  spaventando  con 
Ininacce  di  nuove  ribellioni,  ed  Ora  allettando  con 
isperanza  di  quiete^  se  si  acconsentisse  alla  sua 
domanda,  perseverava  tenacissimamente  nel  suo 
proposito.  Invano  rappresentavano  instantemen- 
te  in  contrario  i  ministri^  che  in  un  caso  tanto 
grave,  ed  in  cui  il  generale  non  aveva  avuto  da 
Parigi  comandamento  alcuno,  si  rimetterebbero 
volentieri  in  arbitrio  del  Direttorio.  Si  risolvette- 
ro finalmente  a  consentire,  in  ciò  mostrando  una 
debolezza  inescusabile^  a  quella  condizione,  che 
toglieva  al  Re  le  ultime  reliquie  della  sua  digni- 
tà, e  della  sua  independenza.  E  perchè  i  posteri 
conoscano,  qual  fosse  la  natura  di  quel  governo* 
repubblicano  di  Francia,  dirò,  che,  non  che  bia- 
simasse, e  castigasse  Ginguené,  e  Brune  della 
aver  trasgredito  in  un  caso  di  tanta  imporlan- 
ta  ì  suoi  ordini,  gli  lodò,  e  si  tenne  cara  la  cit- 
tadella rapita  con  inganno  evidente,  e  con  di- 
sub])idienza  formale  a  quanto  aveva  loro  pre- 
scrii lo. 

Slipulavasi  il  di  venlotlo  giugno  a  ISlilano  fraf 
Brune  da  una  parle^  ed  il  marchese  di  San  Mar*' 
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jiano  dall'altra  un  accordo,  i  principali  capitoli  del 
quale  erano  i  seguenti:  che  i  Francesi  occupasse- 
ro il  d'i  tre  di  luj^lio  la  cittadella  di  Torino;  che 
il  presidio  francese  di  lei  non  potesse  mai  passare 
armato  per  la  città;  che  il  paroco  si  rispettasse, 
e  liberamente,  e  c[uietamente  potesse  esercitare 
il  suo  ullìcio.  né  fosse  lecito  ad  alcuno  insultare, 
ó  cand)iare  quanto  si  appartenesse  alla  Relij^ione; 
che  il  ii;overno  francese  si  obbligasse  a  cooperare 
alla  quiete  interna  del  Piemonte,  e  né  diretta- 
mente, né  indirettamente  desse  soccorso,  o  pro- 
tezione a  coloro,  che  volessero  turbare  il  governo 
del  Re;  che  Brune  con  atto  pubblico  ordinasse, 
e  procurasse  con  ogni  mezzo,  che  in  suo  poter 
fosse ,  che  le  cose  quietassero  sulle  frontiere  del 
Piemonte;  che  infine  usasse  il  generale  tutta  l'au- 
torità, e  tutti  i  mezzi  suoi,  perché  ogni  ostilità 
da  parte  della  Repubblica  ligure  cessasse,  la  ci- 
salpina da  ogni  aggressione  si  astenesse,  e  la  buo- 
na vicinanza,  e  l'antico  assetto  di  cose  si  rinstau- 
l'assero.  Per  tutto  questo  si  obbligava  il  Re  a  per- 
donare agli  amici  di  Francia  sollevati,  a  consen- 
tire, che  ritornassero  a  vivere  sotto  le  sue  leggi; 
se  a  ciò  non  si  risolvessero,  potessero  godere  i 
loro  beni,  o  disporne  a  loro  talento;  che  fareb- 
be finalmente  ogni  opera,  perché  il  viaggiar  per 
le  strade  del  Piemonte  fosse  a  tutti  libero,  e  si- 
curo. 

Per  condurre  ad  effetto  l'accordo  d;  Milano 
pubblicava  il  Re  patenti  d'indulto  a  favore  dei 
sollevati.  Brune  da  Milano  il  d\  sei  di  luglio  pub- 
blicava queste  cose;  che  l'Europa  conosceva  gli 
accidenti  sanguinosi  d'Italia;  che  questa  provin- 
cia libera  dalla  guerra  esterna,  era  straziata  dal- 
la guerra  civile;  che  le  esortazioni  del  Diretto- 
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Ho  della  Repubblica  francese  non  avevano  pa^ 
tnto  frenar  popolazioni  pronte  a  correre  alla  di- 
scordia, ed  al  sangue  le  une  contro  le  altre;  che 
l'esercito  francese  cinto  da  ogni  parte  da  congiu- 
re, e  da  guerre  civili  aveva  dovuto  mettersi  in 
guardia;  che  in  tutto  questo  si  vedeva  chiaramen- 
te l'opera  dei  perfidi  Inglesi ,  che  con  ogni  delit- 
to, e  pur  troppo  spesso  ancora  con  usar  le  gene-» 
rose  passioni  stesse  intendevano  continuamente 
a  turbare  la  quiete  del  mondo;  che  vedeva  la  Re- 
pubblica i  suoi  nemici;  che  vedeva  ancora  in  com- 
pagnia loro  amici  traviati;  che  voleva  torre  ai  pri- 
mi la  facoltà  di  nuocere,  tornare  i  secondi  ad  un 
quieto,  e  felice  vivere;  che  aveva  il  Re  di  Sarde- 
gna ,  alleato  della  Repubblica  ,  ad  instanza  for- 
male del  Direttorio,  perdonato  intieramente  agli 
autori  delle  ultime  turbazioni ,  e  per  la  sicura 
fede  delle  sue  promesse  posto  in  mano  di  un  pre- 
sidio francese  la  cittadella  di  Torino;  che  per  ta- 
le modo  dovevansi  spegnere  tutte  le  faci  della 
civil  guerra,  e  che  la  Repubblica,  sempre  in- 
tenta alla  pace  d'Italia,  non  sfarebbe  yier  tollera- 
re, che  di  nuovo  a  sacco,  ed  a  sangue  questo  bel 
paese  si  riducesse.  Esortava  pertanto,  ed  ammo-' 
niva  lutti  gli  amici  dei  Francesi,  che  a  ciò  con- 
dotti dalle  ingiurie,  dalle  minacce,  e  dalle  per- 
secuzioni della  parte  contraria  ,  avevano  prese 
le  armi  per  difendere  la  vita,  e  l'onore,  depo- 
nessero queste  armi ,  e  tornassero  alle  setli  lo- 
ro, dove  troverebbero  sicura,  e  quieta  vita.  Cir- 
ca quelli  poi,  minacciava,  che,  tenute  in  niiuj 
conto  (pieste  solenni ,  ed  amichevoli  esortazio- 
ni, di  nuovo  si  adunassero  a  far  corpi  armati^ 
non  dipendenti  dagli  ordini  dell'esercito  france- 
8«,  o  dallo  truppe  dei   goveini  d'Italia,  gli  chia- 
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l'irebbe  nemici  della  Francia,  partigiani  dell'In- 
ghilterra, autori  di  sedizioni,  e  come  gente  di 
tal  fatta  gli  ])er.seguiterehbe. 

AddV  tre  di  Luglio  entravano  i  Francesi  con- 
dotti da  Kister  nella  cittadella  di  Torino,  essen* 
done  uscito  al  tempo  stesso  il  reggimento  di  Mon- 
ferrato, che  la  presidiava.  Fuvvi  dolore  pei  fede- 
li, festa  pei  novatori,  sdegno  per  chi  abbominava 
le  violenze,  e  le  fraudi.  Le  curiose  donne,  ed  i 
galanti  giovani  concorrevano  volenlieri,  essendo 
il  tempo  bellissimo,  a  vedere  quest'ultimo  ster- 
minio della  patria  loro.Cos\  contro  la  fede  data, 
e  contro  ogni  rispetto  s\  divino,  che  umano  vi- 
veva il  Re  di  Sardegna  sotto  le  bocche  dei  can- 
noni repubblicani  di  Francia. 

Al  fatto  della  dedizione  della  cittadella  i  mi- 
nistri di  Russia,  e  di  Portogallo,  e  l'incaricato 
d'all'ari  d'Inghilterra  instarono  appresso  ai  sovra- 
ni loro  per  aver  licenza  di  ritirarsi  da  Torino^ 
allegando  essere  Carlo  Emanuele,  non  più  Re 
di  Sardegna,  ma  servo  di  Francia  ,  e  1'  amba-* 
sciador  francese  vero^  e  reale  sovrano  del  Pie-^ 
monte. 

Comandava  11  Direttorio  ai  Liguri,  per  mezzo 
di  Belleville,  incaricato  d'affari  a  Genova,  ces- 
sassero le  ostilità:  quando  no,  gli  avrebbe  per  ne- 
mici. Obbedirono  molto  umilmente.  Comanda- 
va al  tempo  stesso,  per  mezzo  di  Ginguené  al  Re^ 
sotto  pena  di  guerra,  cessasse  dall'armi.  Si  uni* 
formava  Carlo  Emanuele  all'intento,  non  senza 
però  lamentarsi,  e  protestare  con  forti,  e  genero- 
se parole  contro  quella  insolente  imperiosità  del 
Direttorio  .  Cessò  intanto  la  guerra  sui  confini  ;- 
solo  i  regi  fecero  ancora  alcune  dimostrazioni 
per  ricuperare  Loano,  ed  altri  paesi  perduti  nellaf 
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Contesa  precedente;  le  quali  raccontare  sarebbe 
troppo  minuta,  e  fastidiosa  narrazione. 

Mi  accosto  Ora  a  raccontare  un  fatto  orribile 
in  se,  orribile  per  le  cni^ioni,  e  forse  ancora  più 
orribile  per  gli  autori.  Erano  i  Piemontesi,  nemi- 
ci del  nome  reale,  tornati  a  stanziare,  ed  a  far 
massa  in  Carrosio,  dopoché  il  Re,  per  gratificare 
alla  Repubblica ,  aveva  ritirato  le  sue  genti  da 
quella  terra.  Quivi  ebbero,  non  che  sentore,  cer- 
to avviso  da  quelli  stessi,  che  più  intimamente 
assistevano  ai  consiglj  segreti  di  Brune,  dell'ac- 
cordo, che  si  trattava  tra  Francia,  e  Sardegna 
per  la  rimessa  della  cittadella,  e  perla  quiete  del 
Piemonte.  Ne  parendo  loro ,  che  quello  fosse 
tempo  da  perdere,  perchè  se  seguiva  l'accordo, 
ogni  speranza  di  poter  turbare  il  Piemonte  dive- 
niva vana  per  essere  obbligali  a  risolvere  le  loro 
masse,  si  deliberarono  di  prevenir  il  divieto  con 
fare  un  moto,  il  quale  confidavano,  avesse  ad 
allagare  ,  se  non  tutto  ,  almeno  parte  conside- 
rabile del  Piemonte .  Era  il  fondamento  di  que- 
sta macchina  ,  che  i  repubblicani  di  Carrosio 
si  muovessero  improvvisamente  verso  Alessan- 
dria ;  gli  ufficiali  del  generale  INCenard.,  che  co- 
mandava a  tutte  le  truppe  francesi  in  Piemon- 
te, avevano  loro  dato  speranza ,  che  le  truppe 
l-epubblicane  di  Francia,  che  stanziavano  in 
quella  città,  si  accosterebbero  loro  ad  impi-e- 
sa  comune  contro  il  Re  .  INon  dubitavano,  chei 
tin  moto  di  tanta  importanza,  accresciuto  dal- 
la fama  della  conciunzione  delle  armi  di  Fran- 
eia,  non  voltasse  sossopra  tutte  le  province, 
che  bevono  le  acque  del  Tanaro  ;  il  che  giun- 
to all'occupazione  delhi  cittadella  di  Torino^ 
|iersuadeva  ai  novatori,  che  anche  le  provinct* 
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del  Pò  si  leverel)bero  a  cose  nuove  :  una  com- 
piuta vittoria  aspettavano  di  lutto  il  Piemonte. 
Era  slato  l'indulto  puhhlicato  in  Torino  il  lu- 
nedì secontlo  giorno  di  luglio,  ed  il  giorno 
seguente  erano  i  Francesi  entrati  nella  citta- 
della . 

La  mattina  dei  cinque  mollo  per  tempo  usci- 
vano i  sollevali  in  numero  circa  di  mille,  e  pas- 
sando vicino  a  Torlona,  senza  che  i  Francesi  , 
che  presidiavano  la  piazza,  facessero  alcun  moviti- 
vo  per  iujpedirgli,  marciaviuio  alla  volla  di  Ales- 
sandria, e  già  comparivano  alla  Spinella  alle  ore 
cinque  e  mezzo  della  mattitia.  La  fazione  sareb- 
be stata  mollo  pericolosa.  Se  Solaro,  governatore 
di  Alessandria,  non  avesse  avuto  avviso  antici- 
pato di  quanto  doveva  seguire.  Ma  un  prete  Ca- 
stellani ,  il  quale  per  essere  intervenuto  nelle 
congreghe  segrete  dei  novatori,  era  consapevole 
di  ogni  cosa,  l'avtìva  fatto  avvertito.  Per  la  qual 
Cosa  Solaro,  che  era  tiomo  da  saper  fdre„  a\eva 
ordinato  un'imboscata  alla  Spinetta,  collocando 
circa  cinquecento  buoni,  e  fedeli  fanli,  e  cento 
cavalli  Ira  la  Spinetta 4  e  Marengo  sotto  la  con- 
dotta del  Conte  Alciali  da  Vercelli ,  capitano  » 
siccome  molto  dedito  al  Ile,  così  ancbe  mollo 
avverso  ai  novatori .  Ebbe  il  disegno  del  pru- 
dente governatore  il  suo  eH'elló,  imperciocché 
Uscendo  i  regj  alla  impensata  dell'agguato,  e  con 
l'epentino  romore  assaltando  ai  fianchi,  ed  alle 
spalle  i  repubblicani,  che  a  tutt' altra  cosa  pen- 
savano piuttosto  che  a  questa,-  gli  ruppero  facil- 
mente, togliendo  loro  due  cifnnoni,  e  bestie  drf 
soma  cariche  di  non  poche  nuinizioni.  I  solda- 
ti regj,  salvo  nel  primo  impeto  della  battaglia,* 
6i  port.irono  lodevolmeul<?,  non  uccidendo  gl'i' 
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nermi^  e  gli  airendentisi:  ma  si  erano  a  loro 
mescolati  gli  abitatori  della  Fraschea,  gente  ne- 
ra di  natura,  ed  avversa  al  nome  francese,  ed  a 
coloro,  che  l'amavano.  Costoro  crudelmente  pro- 
cedendo ,  ammazzavano  ,  e  spogliavano  chiun- 
que veniva  loro  alle  mani  .  La  crudeltà  loro  era 
Tenuta  in  abbominio  agli  ufficiali,  ed  ai  soldati 
regj,  che  si  sforzavano,  sebbene  con  poco  frutto, 
di  moderare  il  loro  furore.  Né  la  barbarie  si  ri- 
stette alla  battaglia:  nella  sparsa,  e  precipitosa 
fuga  essendosi  i  vinti  repubblicani  nascosti,  chi 
qua  chi  là  per  le  selve,  pei  vigneti,  e  per  le  cam- 
pagne feconde:  di  biade,  erano  spietatamente,  ed 
alla  spicciolata  uccisi  dai  Frascheruoli.  Ad  ogni 
momento  si  udivano  per  quei  luoghi  folti,  spari 
annunziatori  della  morte  dei  repubblicani.  Durò 
ben  due  giorni  questa  piuttosto  caccia,  che  bat- 
taglia, e  piuttosto  carneficina,  che  uccisione. 
Perirono  seicento:  morì  fra  loro  uno  Scala,  gio- 
cane di  natali  onesti,  e  di  molta  virtù^  e  che  non 
ebbe  altro  difetto,  se  non  di  opinioni  false,  ed 
esagerate  in  materia  di  libertà. 

Fu  accusato  a  quei  tempi  Brune  dello  aver  su- 
scitato questo  moto  per  far  rivoltare  gli  stati  del 
Re  .  Allegossi  ,  aver  lui  a  bella  posta  indugiato 
sino  ai  sei  del  mese  a  pubblicare  i  suoi  ordini 
per  la  risoluzione  delle  masse  dei  sollevati,  men- 
tre a  ciò  fare  già  insin  dal  giorno  dell'  accorda 
fatto  con  San  Marsano  si  era  obbligato  .  Fu  ac- 
cusato Menard  dell'  avere  incitalo  con  pro^ 
hiesse  di  ajuto  delle  sue  genti  i  sollevali  ,  poi 
dell'  avergli  traditi  col  rivelare  al  governo  re- 
gio tutto  ciò ,  che  macchinavano  ;  cosa  trop-* 
J)0  enorme,  e  non  credibile,  neanco  di  quei 
tempi  ,  se  si    considera    la    natura  di  Menard/ 
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Certo  è  bene,   che  gli  ulliciali,  che  stavano  ai 
fianchi  sì  di  Brune,  che  di  Menard  spendevano 
presso  ai  sollevati  il  nome  loro  per  far  credere, 
che  questi  due  generali  secondassero  il  movimen- 
to, che  si   voleva   lare.  Quanto  a  Brune,  egli  è 
certo,  che  con  parole  forti,  e  sdegnose  risoluta- 
mente negava  ogni  partecipazione  in  questo  ten- 
tativo. Fu  accusato  il  governo  regio  dell'avere, 
dopo  di  aver  per  l'orza  consentilo  all'indulto,  ìq 
tale  modo  ordinato  gli  accidenti,  che  gli  fosse 
fatto  facoltà  di  versare  a  suo  piacere  il  sangtie  a 
copia,  ed  all'ermossi,  che  il  governalor  d'Ales- 
sandria  Solaro  l'abbia  secondato  iu  sì  orribile 
proposito.  Della  qual  cosa  gli  autori  di  si  per- 
versa opinione  pighavauo  indizio  da  questo,  che 
l'indulto  pubblicato  ai  due  io  Torino,  non  fu 
pubblicalo  se  non  ai  sei  in  Alessandria,  quando 
già  erano  seguite  le  uccisioni;  colpa,  dicevano, 
del  governatore,  che  aveva  sete  di  sangue.  Scris- 
sene  molto  risentitamente  Ginguené  a  Priocca, 
Rispondeva  risolutamente  il  minislro,  che  anch^ 
pile  orecchie  sue  erano  pervenute  certe  cose  pur 
troppo  dolorose,  le  quali  gli  avevano  dato  a  co-» 
noscere,  perchè  il  piccol  corpo   dei  sollevati  si 
fosse  con  tanta  conhdenza  condotto  taqto  avantj, 
p  che  se  in  questa  faccenda  vi  era  perfidia,  cer-^ 
tamente  non  era  dalla  parte  degli  agenti  del  Re; 
parole  terribili,  e  pregne  di  cose  molto  sinistre, 
Poscia  aggiungeva,  che  troppo  infame    esorbi- 
tanza era  quella  di  calunniare  un  uomo  tanto  sa,- 
vio,  qual  era  il  governator  d'Alessandria,  uomo 
del  quale  tanto  si  erano  per  le  sue  virtù  lodati 
tutti  i  commissari  francesi;  che  pur  troppo  as- 
surdo era  l'inqiutargli  l'indugio  della  pubblica- 
i'ione  dell'indulto  in  Alessandria,  st^ntechè  negli 
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ordini  del  Piemonte  ai  governatori  non  s'appai> 
tiene  il  fare  tali  pubblicazioni;  che  l'unica,  e  ve- 
ra cagione  dell'indugio  era  nello  avere  spedito  da 
Torino  il  manifesto  per  lo  spaccio  ordinario,  che 
partiva  il  mercord\  quattro  del  mese,  giorno  ap- 
punto precedente  a  quello,  in  cui  i  sollevati  si  e- 
rano  mossi  al  tentativo;  che  del  rimanente,  e  per 
certo  non  ignoravano  essi  l'indulto,  del  che  si 
offeriva  a  dare  pruove  autentiche,  ed  irrefraga- 
bili; che  infine  non  poteva  restar  capace,  come 
si  potesse  aver  per  male,  che  una  popolazione 
fedele,  e  minacciala  d'aggressione  avesse  preso 
le  armi  per  la  difessa  comune. 

L'occupaziione  della  cittadella  di  Torino  per 
parte  delle  genti  repubblicane  di  Francia,  che 
doveva,  secondo  i  trattati,  e  le  promesse,  essere 
cagione  di  concordia  fra  le  due  parti,  e  di  si- 
curtà pel  Piemonte,  partorì  al  contrario  mag- 
giori sdegni,  e  per  ])oco  stette,  ch'ella  non  fa- 
cesse sorgere  una  sanguinosa  battaglia  tra  i  Fran- 
cesi, ed  i  Piemontesi  nel  grembo  stesso  della 
rcal  Torino.  Solevano  i  Francesi  sul  battei  e  del- 
la diana  vespertina  suonare,  accogliendosi  sui 
bastioni  di  verso  la  città,  ogni  giorno  le  loro 
arie  repubblicane,  e  non  si  astenevano  nean-; 
co  da  quelle,  che  tutto  il  mondo  conosceva  es- 
sere state  composte  in  ischerno,  e  derisione  del 
Ile  ai  primi  tempi  della  rivoluzione.  INlescula- 
vansi  in  mezzo  a  ([uesti  suoni,  cosa  più  yeia, 
che  credibile  a  chi  non  conoscesse  i  tempi,  nel- 
l;j  cittadella  medesima  voci,  e  motti  ini;iuriosi 
al  l{e.  Aveva  il  governo  della  fortezza  fqiutan- 
tc  generale  Collin,  il  quale,  siccome  ({uegli  che 
fa(;eva  professione  di  r(q)ubl)M(':ino  vivo,  t;  tene- 
va pratiche  coi  uovatori,  che  ad  ogni  ora  lo  ii^- 
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fiammavano,  si  mostrava  mollo  indulgente  nel 
permettere  a'  suoi  soldati  queste  intemperanti  di- 
mostrazioni. Ne  nasceva,  che  ogni  sera  accor- 
revano da  tutte  le  parti  ad  ascoltare  quelle  mu^ 
siche  strane  i  curiosi  per  scioperìo ,  i  novatori 
per  disegno ,  e  si  faceva  calca  presso  alle  mu*» 
va  della  cittadella.  Il  governo,  sforaato  a  prov- 
vedere alla  quiete,  ed  alla  salute  del  regno,  man- 
dava soldati  per  prevenire  ogni  scandalo;  ma  esf 
8Ì ,  udendo  il  vilipendio,  che  si  faceva  del  loro 
sovrano,  a  grandissima  rabbia  si  concitavano,  ed 
a  mala  pena  potevano  frenar  se  stessi,  che  non 
venissero  ai  fatti,  Così  alljre  cittadine  si  mesco^ 
lavano  le  ire  soldatesche ,  ed  un  nembo  fune- 
slissitiio  era  vicino  a  scoppiare  sul  Piemonte, 
11  marchese  Thaon  di  Sant'Andrea,  governato- 
re, aveva  con  iterate  istanze  pregato  Gollin,  ac- 
ciocché si  astenesse  da  usi  tanto  pericolosi .  Ri- 
spondeva il  repubblicano,  ora  negando  parte  dei 
fatti,  ora  allegando,  che  pure  i  repubblicani  do- 
vevano suonare  le  loro  arie  repubblicane,  come  • 
i  regj  le  regie.  Le  tresche  continuavano,  il  pC" 
ricolo  cresceva.  In  questo  estremo  caso  scriveva 
Priocca  a  Ginguené  il  dì  quindici  settembre  , 
che  la  sera  dei  quattordici,  oltre  la  solita  musi-- 
ca,  si  eran  fatte  sentire  parecchie  volte  dalla  cit- 
tadella grida  indecenti,  ed  ingiuriose  alla  perso-» 
jia  del  Re;  che  il  governo  guarentiva  la  quiete 
di  Torino,  se  non  si  provocasse  il  popolo;  ma 
che,  se  con  nuovi  stimoli  se  gli  stesse  continua- 
piente  ai  fianchi,  se  ogni  sera  se  gli  desse  occasio- 
ne di  far  calca,  non  poteva  più  promettere  alcu- 
na cosa,  e  l'ambasciadore  sarebbe  tenuto  dei  fu- 
pesli  accidenti,  che  seguiterebbero. 

Rispose  l'ambasciadore,  che  non  rifiutava  il 
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carico,  ma  che  bene  si  maravigliava  dello  stile 
dello  scritto;  che  del  rimanente  l'aveva  comuni- 
cato a  Collin.  Dal  che  si  vede,  che  i  repubbli- 
cani di  quei  tempi,  che  con  solenni  scritture 
chiamavano  quasi  ogni  giorno  il  governo  piemon- 
tese crudele,  traditore,  e  perfido,  non  potevano 
poi,  per  la  superbi 4  loro,  sopportare,  che  il  go- 
verno medesimo,  le  cose  col  proprio  nome  chia- 
mando, gli  avvertisse,  e  gì' imputasse  (lei  peri- 
coli, ch'essi  stessi  evidentemente  eccitavano, 

L'intemperanza  repubblicana  non  si  rimaneva 
ai  suoni,  ed  ai  canti:  appunto  il  giorno  dopo  delle 
querele  di  Priocca,  cioè  il  sedici  settembre,  o  che 
fosse  sola  imprudenza  giovanile,  o  disegno  espres- 
so, come  si  credè  con  maggior  probubilità,  dei 
novatori,  massimamente  di  quei  più  arditi,  che 
dipendevano  dal  fomite  cisalpino,  si  \enne  ad  un 
fatto  mostruoso,  che  riempì  di  terrore  tutta  hi 
città,  e  poco  mancò,  che  di  uccisione  ancora  la 
riempisse,  \erso  le  ore  quattro  meriggiane  un^ 
vergognosa,  e  schifa  mascherata  usciva  dalla  cit- 
tadella. Era  una  tratta  di  tre  carrozze,  nelle  qua- 
li si  trovavano  femmine  vivandiere  travestite  al- 
la fogiiia  delle  dame  di  Corte,  ed  ufllciali  ajiuna- 
scherati  ancor  essi  alla  cortigiana  secondo  gli  usi 
di  Torino,  con  abiti  neri,  con  grandi  parrucche, 
con  borse  nere  ai  capelH,  cqn  lunghe  spade  con 
l'else  d'acciajo,  pure  nere,  e  con  piccoli  cappel- 
li sotto  braccio,  tutto  alla  foggia  della  Corte:  die- 
tro le  carrozze  lacchè  abbigliati  parimente  all'u- 
so del  paese,  Perchè  poi  lo  scherno  fosse  ancor 
più  evidente,  precedevano  altri  ulìiziali  vestiti  ìix 
farsetto  bianco  con  bacchette  di  corrieri:  scorta-^ 
vano  tutta  ([uesta  mascherata  <[uattro  ussari  frarv 
cesi,  comandati  da  un  |.illicialc. 
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Erano  fra  ^\i  ufllziali  mascherati  il  vicegerente,- 
ed  il  segretario  di  Collin.  Andavano  attorno 
per  tutti  i  canti,  poi  si  aggiravano  su  tutte  le 
passeggiate  :  i  corrieri  con  mazzate  ,  gli  ussari 
con  piattonate  si  facevano  sgombrar  davanti 
le  brigate.  Comparve  la  mascherata  avanti  alla 
chiesa  di  San  Salvano  sulla  passeggiata  del  Va- 
lentino all'ora,  in  cui  il  popolo  stava  divota- 
mente  inlento  alla  benedizione,  essendo  giorno 
di  Domenica.  Gli  ussari,  crosciando  nuove  piat- 
tonate ,  sforzavano ,  non  senza  gran  rumore ,  i 
circostanti  a  scostarsi  dalla  chiesa:  il  popolo  si 
accendeva  di  sdegno .  Posta  in  tale  guisa  ogni 
cosa  a  romore  con  uno  scherno  tanto  indecente 
della  Corte,  e  dei  costumi  nazionali  del  Piemon- 
te, le  maschere  imprudentissime  ritornavano  sot- 
to i  viali  della  cittadella,  dov'era  la  solita  passeg- 
giata frequentissima  di  popolo.  Quivi  i  maschera- 
ti a  guisa  di  corrieri,  da  insolenze  gravi  ad  inso- 
lenze ancor  più  gravi  trascorrendo,  con  le  mazze 
loro  abbatterono  per  terra  tre  vecchie  donne,  af- 
finchè fosse  sgombrata  prestamente  la  strada  al- 
le carrozze  della  mascherata:  al  tempo  medesimo 
gli  ussari  menavano  piattonate  forti  a  tutti,  che 
incontravano.  La  musica  concitatrice  nel  tempo 
stesso  dalla  cittadella  suonava,  e  risuonava.  Allo- 
ra non  vi  fu  più  modo  al  furore,  che  dal  popolo 
passò  ai  soldati.  Erano  questi  in  grosso  numero 
o  in  Torino,  o  nelle  vicinanze;  perciocché  il  Re, 
per  non  essere  del  tutto  a  discrezione  dei  repub- 
blicani ,  aveva  raccolto  i  suoi  intorno  alla  sua 
regia  sede;  il  che  come  di  disegno  sinistro  gli  fu 
poscia  imputato  dai  repubblicani .  Udironsi  in 
questo  mentre  archibusate,  prima  rare,  poi  mol- 
tiplicate: il  popolo  spaventate^  con  una  calca  in- 
T.  III.  8 
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predibile  fuggiva;  i  soldati  piemontesi,  cui  niim 
comandamento  poteva  più  frenare,  accorrevano 
a  furore;  alcuni  soldati  francesi  restarono  uccisi. 
Lo  spavento,  il  furore,  la  vendetta  occupavano 
le  menti  d'ognuno,  I  Francesi,  che  alloggiavano 
nella  cittadella,  udito  il  romore  delle  armi,  e  dai 
fuggenti  il  pericolo  dei  compagni,  precipitosa^ 
mente  già  uscivano  armati,  e  pronti  a  far  batta- 
glia contro  i  regj,  Una  estrema  ruina  sovrastava, 
presente  il  Re,  alla  reale  Torino, 

In  questo  punto ,  tanto  fu  il  cielo  propizio,  in 
mezzo  a  quel  furioso  tumulto,  ai  fati  del  Pie- 
pionte,  il  generale  Menard,  che  non  per  ufficio, 
ma  per  accidente  si  trovava  a  Torino,  veduto, 
che  se  più  oltre  si  procedesse,  vi  andava  in  quel 
lìitto  la  salute  dei  Francesi ,  la  salute  dei  Pie- 
montesi, correva  in  mezzo  a'  suoi,  comandava  a 
Collin,  che  non  si  muovesse,  e  con  le  sue  esor- 
tazioni, con  le  sue  minacce,  con  l'autorità  del 
suo  grado  tanto  operava,  che  fece  fermare,  e 
tornare  in  cittadella  i  repubblicani,  impedì,  che 
ti'aessero,  soppresse  i  suoni  concitatori,  e  frenò 
un  impeto,  il  cui  fine,  s'ei  non  fosse  stalo  pre- 
sente, sarebbe  stato  funestissimo.  Il  governatore 
non  tralasciò  ufficio,  perchè  il  furore  improvvi- 
so dei  soldati  piemontesi  si  raffrenasse,  e  diede 
ordini,  perchè  se  ne  tornassero  alle  loro  stanze. 
Così  fu  salvata  la  capitale  del  Piemonte  dalla 
generosità  di  Menarci,  e  dalla  moderazione  di 
Thaon  di  Sant'Andrea, 

L'ambasciadore  di  Francia,  che  nell'ora  del 
tumulto  se  ne  stava  villeggiando  sopra  la  col- 
lina di  Torino,  ebbe  subito  avviso  dell'acci- 
dente ,  prima  da  alcuni  uomini  fidati ,  poscia 
dal  governatore ,  il  quale  già    innanzi   che    da 
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Menard  a  ciò  fare  fosse  invitato,  gli  aveva  man- 
dato per  sua  sicurezza  una  banda  di  soldati .  Il 
ministro  Priocca  il  mandava  pregando,  che  ritor- 
nasse tosto,  della  sicurtà  di  lui,  e  di  tutta  la  sua 
famiglia  promettendo  .  Tornato  V  ambasciadore 
la  sera  del  medesimo  giorno,  da  quell'uomo  di- 
ritto, e  dabbene,  ch'egli  era,  quando  non  era  svia- 
to dai  soliti  fantasmi,  si  dimostrò  molto  sdegnato 
contro  Collin,  condannando  con  forti  parole  la 
sua  condotta,  e  la  schifosa  mascherata .  Poi  per 
opera  di  lui  fu  Collin  rimosso  dal  governo  della 
cittadella,  e  surrogato  Menard,  non  senza  grande 
contentezza  del  governo  piemontese,  che  vedeva 
ad  un  uomo  rotto,  e  dipendente  dai  novatori  sur- 
rogato un  generale,  che  non  amava  le  rivoluzio- 
ni, e  non  si  dimostrava  alieno  dal  favorire  la  si- 
curezza del  paese.  Queste  cose  faceva  Ginguené 
sano;  ma  aggirato  di  nuovo  dai  novatori,  tornò 
sul  suo  male,  ed  ingannandosi  novellamente  in- 
colpava il  governo  regio  di  congiura  per  ammaz- 
zare tutti  i  Francesi  il  giorno  stesso,  che  si  era 
fatta  la  mascherata,  come  se  ella,  e  le  insolenze, 
e  gl'insulti  fatti  dagli  ussari,  e  dai  corrieri,  che 
l'accompagnavano,  fossero  stati  opera,  non  di 
Francesi,  ma  di  gente,  che  gli  volesse  ammazza- 
re. Ma  a  queste  considerazioni  non  ristandosi,  e 
trasportando  le  congiure  da  coloro,  che  le  face- 
vano, in  coloro,  contro  i  quali  si  facevano,  e 
ti'oppo  facilmente  condiscendendo  ai  desiderj  di 
Brune  ,  di  nuovo    tormentava    Priocca .  Addo- 
mandava  con  insolente  instanza,  che  il  Re  licen- 
ziasse tutti  i  suoi  ministri,  e  nuovi  ne  creasse  in 
luogo  loro:  voleva  specialmente,  che  togliesse  la 
carica  a  Thaon  di  Sant'Andrea,  al  Conte  Revello 
suo  figliuolo,  i^overnatore  d'Asti,  l'uno  e  l'altro 
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qualificando ,  con>e  Nizzardi ,  di  fuorusciti  di 
Francia.  Ancora  voleva,  che  il  Re  dismettesse  il 
Conte  Castellengo,  vicario  di  Torino,  ed  un  Da- 
vid, impiegato  di  lui,  uomini,  secondo  che  alle- 
gava, autori  di  quella  orribil  trama  di  assassina- 
menti di  Francesi.  Tacque  di  Priocca,  perchè 
parlava  a  lui.  Lo  sforzare  un  Re,  non  solo  inde- 
pendente,  ma  eziandio  alleato  ad  allontanare  da 
se  i  suoi  servitori  più  fedeli,  con  qualificarli  an- 
che di  capi  d'assassini,  è  un  atto,  di  cui  solo  si 
trovano  esempj  nei  tempi  sregolati ,  che  sono 
il  soggetto  delle  presenti  storie .  Essendo  caso 
d'importanza,  il  ministro  Priocca  richiese  l'am- 
basrìadore  di  abboccamento:  accordaronsi,  si  fa- 
rebbe in  casa  di  Fi'ancia.  Il  ministro  vi  si  con- 
dusse: si  confortava  col  pensiero  di  non  mancare 
ne  di  fede,  ne  di  constanza  al  suo  signore .  In- 
cominciò a  dire,  che,  quanto  a  lui,  molto  vo- 
lentieri darebbe  luogo,  e  la  sua  licenza  chiede- 
rebbe, se  credesse  ciò  aver  a  ridondare  a  soddi- 
sfazione dei  Francesi,  ed  a  quiete  del  regno;  che 
a  parte  delle  faccende  pubbliche  era  venuto  non 
richiedente ,  le  abbandonerebbe  non  mormo- 
rante ;  che  nissuno  meglio  di  lui  sapeva,  quan- 
to dolorosa  cosa  fosse  il  servire  in  quei  tempi  ; 
che  non  ostante,  non  l'amarezza  dell'ufficio,  ma 
l'utile  della  sua  patria,  e  la  salute  del  regno ,  se 
ciò  richiedessero,  il  farebbero  ritrarre  ;  che  co- 
stanza aveva  sufficiente  per  sopportare  ogni  peg- 
gior  male  pel  sovrano ,  ambizione  non  suffi- 
ciente per  volere  star  in  carica  contro  gì'  in- 
teressi del  suo  paese  ;  che  quanto  alle  doman- 
de d'  esclusione  ,  perchè  potesse  farne  proj>o- 
8ta ,  era  necfjssario  ,  che  non  generali  parole, 
ma  fatti   precisi  si   adducessero  ,  Ginguené   vi- 
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spondendo,  tornava  sulle  coltella,  sugli  stiletti , 
sugli  assassinj:  insisteva  massimamente  sulla  ne- 
cessità di  allontanare  dai  consiglj,  e  dal  Piemon- 
te Thaon  di  Sant'Andrea,  e  tutti  i  suoi  figliuoli, 
come  fuorusciti  di  Francia.  In  questo  punto  suc- 
cesse un  accidente,  e  fu,  che  Marivault  segreta- 
rio della  legazione,  improvvisamente  uscendo  da 
una  porta  segreta,  e  nella  stanza,  dove  i  due  mi- 
nistri francese ,  e  piemontese  negoziavano ,  en- 
trando con  un  gran  viluppo  in  mano  di  coltelli, 
e  di  stiletti, sulla  tavola  con  irato  piglio  gittando- 
lo,  ed  a  Priocca  rivolgendosi,  guardate ,  disse, 
se  non  vi  sono  coltelli,  e  se  non  sono  stati  distri- 
buiti; poi  dite,  che  le  accusazioni  sono  fondate 
in  aria.  A  questo  atto,  del  quale  il  minor  male, 
che  si  possa  dire,  è,  che  fu  una  commedia  molto 
ridicola,  rise  di  disprezzo,  e  di  sdegno  Priocca: 
Ginguené  prima  vergognoso  si  tacque;  poi  a  Ma- 
rivault voltosi,  gli  disse,  andatevene,  e  portate^ 
vene  le  coltella;  che  qui  non  si  tratta  di  coltel- 
la. Portate  via  le  coltella  da  Marivault,  le  quali 
come  pruovassero,  che  il  governo  piemontese  fa- 
cesse con  ordini  espressi  ammazzare  i  Francesi 
con  le  coltella  sulle  strade,  Dio  solo  il  sa,  ritor- 
narono l'amhasciadore,  ed  il  ministro  sul  nego- 
ziare. La  somma  fu,  che  non  potè  il  primo  afie- 
gare  fatti  precisi,  o  pruove  del  suo  dire.  Pro- 
mise non  ostante  il  secondo  di  farne  rapporto , 
con  temperate,  ma  efficaci  parole  dolendosi,  che 
di  continuo  il  governo  regio,  come  insligatore, 
e  pagatore  di  assassini ,  e  la  nazione  piemonte- 
se ,  come  una  banda  di  assassini  si  rappresen- 
tassero. 

Parlato  col  Re,  rispondeva  da  parte  sua  Piioc- 
ca,  che  il  ministro  Tale^rand,  fa>ellimdo  col  Con- 
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te  Balbo,  ambasciadore  a  Parigi,  aveva  detto,  che 
il  governo  francese  non  desiderava  scambio  nei 
capi  del  piemontese;  che  del  resto  ne  Sant'Andrea, 
ne  i  suoi  figliuoli  erano  fuorusciti  di  Francia,  e 
che  gli  altri  magistrati,  di  cui  si  addomandava  la 
rimozione,  non  solamente  non  erano  colpevoli  di 
quanto  loro  s'imputava,  ma  che  ancora  erano  sta- 
ti operatori,  che  fosse  stata  in  Piemonte  salvata 
la  vita  a  molti  Francesi  :  che  perciò  il  Re  non  vo- 
leva far  cambiamenti,  poiché  non  gli  poteva  fare 
con  giustizia. 

Dalle  precedenti  narrazioni  si  raccoglie,  che  le 
cose  tra  l' ambasciadore  di  Francia,  ed  il  governo 
del  Piemonte  erano  giunte  al  punto  estremo,  né 
alcun  termine  di  concordia  si  vedeva  possibile. 
Continuamente  instava  Ginguené  presso  al  Diret- 
torio per  la  rimozione  del  Conte  Balbo.  Da  un'al- 
tra parte  il  Conte  presso  al  Direttorio  medesimo 
continuamente  instava ,  acciocché  richiamasse 
Ginguené.  Questi  chiamava  Balbo  sparcitor  d'o- 
ro,  seminatore  di  corruttele,  agente  operosissi- 
ino,  e  pericoloso  di  tutta  la  lega  europea  contro 
Francia.  Balbo  chiamava  Ginguené  uomo  buono, 
e  stimabile  per  le  sue  qualità  private,  ma  cervel- 
lo pieno  di  fantasmi  lontani  dal  vero,  corrivo  al 
prestar  fede  alle  fole,  ed  alle  calunnie  dei  nova- 
tori,  accademico  importuno,  ambasciadore  di 
penna  intemperante,  e  di  natura  tale  che  non  la- 
sciasse pur  respirare  un  momento  quel  governo, 
che  avesse  a  fare  con  lui.  Arrivarono  in  questo 
mentre  le  novelle  della  mascherata,  e  della  do- 
manda fatta  da  Ginguené  della  espulsione  dei  mi- 
nistri. Si  prevalse  destramente,  e  con  molta  instan- 
za Balbo  dei  due  accidenti,  come  già  si  era  preval- 
so della  dumand.)  della  cittadella.  Per  la  qual  co- 
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hAi,  giuntovi  eziandio,  cheTaleyrand  sapeva,  che 
]a  nuova  confederazione  contro  Francia  si  prepa** 
rava,  ma  non  era  ancor  matura,  e  però  voleva  al- 
lontanar le  Cagioni  di  nuovi  scandali,  prevalse 
l'ambasciador  piemontese»  Fu  Ginguenè,  per  de- 
creto del  Direttorio  del  ventiquattro  settembre, 
richiamato  dalla  sua  Carica  d'ambasciadore.  Gli  fu 
sostituito  d'Eymar,  uomo  piuttosto  non  senza  let- 
tere, che  letterato,  amatore  dei  letterati,  e  di  na* 
tura  dolcissima,  ma  non  d'animo  tale  che  si  po- 
tesse maneggiare  con  la  fermezza  necessaria  in 
tempi  tanto  tempestosi. 

Desiderava  Ginguenè,  prima  dì  tornare  in 
Francia,  visitare  l'Italia,  perchè  già  insin  d'allora 
pensava  all'opera,  che  con  si  bell'arte,  e  tanto 
plauso  dei  buoni  scrisse  poi  della  storia  lettera* 
ria  d'Italia.  Brune,  che  in  mezzo  agli  sdegni,  ed 
alle  abitudini  soldatesche  amava,  ed  accarezzava 
i  letterati,  gli  offeriva  denaro  per  far  il  viaggio; 
ma  poco  tempo  dopo ,  essendo  stato  scambiato 
con  Joubert)  non  potè  Ginguenè  mandar  ad  ef- 
fetto il  suo  intendimento,  e  tornossene  diretta- 
mente in  Francia.  Fu  Ginguenè  uomo,  non  solo 
di  probità  apparente,  la  quale  non  è  altro  che 
ipocrisìa,  ma  di  probità  vera,  austera,  e  reale: 
aveva  l'animo  benevolo,  e  volto  alla  vera  filoso- 
fìa, amatrice  degli  uomini.  La  menle  sua  ornava- 
no le  lettere,  non  poche,  o  superficiali,  né  quali 
si  trovano  sulle  lingue  facili  dei  frequentatori 
delle  compagnevoli  brigate,  ma  vaste,  e  profon- 
de; né  in  lui  alcuna  cosa  lodevole,  od  egregia  si 
sarebbe  desiderata,  se  in  età  meno  pazza,  ed  in 
tempi  meno  strani  fosse  vissuto.  Ma  i  tempi  l'in- 
gannarono,  siccome  tanti  altri  puri,  e  sinceri 
uomini  ingannarono,  rimastisi  al  velame  delle 
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cose,  non  penetranti  nella  sostanza;  Impercioc- 
ché amava  Ginguené  la  vera,  e  buona  libertà, 
ma  errò  col  credere,  che  là  fosse  dov'era  il  suo 
contrario;  e  siccome  fra  le  altre  sue  qualità  ave- 
va la  fantasìa  ardente,  e  l'opinione  tenacissima, 
non  solo  nell'  error  suo  persisteva,  ma  in  lui 
vieppiù  sempre  s'internava,  credendo  costanza 
quello,  che  era  ostinazione.  Certo,  ei  fu  sincero 
nel  suo  inganno,  e  di  esso  si  dee  piuttosto  com- 
passionare, che  rimproverare.  Bene  quest'ingan- 
no medesimo  il  fece  trascorrere  in  termini  molto 
biasimevoli  contro  il  governo  del  Re  di  Sardegna; 
ed  io,  che  fui  suo  amico,  e  ciie  dell'amicizia  sua 
mi  onoro,  e  pregio,  non  ho  ne  potuto,  ne  voluto 
astenermi  dal  raccontar  le  azioni  sue,  come  am- 
basciadore,  non  secondo  l'affezione,  ma  secondo 
la  verità.  Bene  altresì  dico,  e  protesto,  che,  se 
si  eccellua  la  sua , ambasciata  di  Piemonte,  Gin- 
guené fu  uno  degli  uomini,  dei  quali  più  debbe 
l'età  nostra  ed  onorata,  e  fortunata  tenersi. 

Già  altri  fati  si  apprestavano  all'Italia.  Non 
ignorava  il  Direttorio,  che  di  nuovo  contro  di  lui 
si  collega  vano  i  principi,  e  si  riforbivano  le  armi 
d'Europa.  Tuttavia,  avendo  il  suo  miglior  eser 
cito,  ed  il  miglior  capitano  in  lidi  lontani, 
le  finanze  in  condizione  povera,  e  sregolata, 
l'esercito  italico  pieno  di  mala  contentezza,  se 
ne  andava  temporeggiando,  e  migliori  condi- 
zioni aspettando;  che  se  di  nuovo  gli  era  ne- 
cessità di  correre  all'armi,  voleva  almeno  non 
far  la  parte  di  aggressore  :  aspettava,  che  lo 
flssallassero.  Dal  canto  suo  1'  Austria  attende- 
va, che  arriva.ssero  sui  campi,  in  cui  si  doveva 
combattere,  i  soldati  di  Paolo  In)peratore.  In  que- 
sto stato  dubbio  venne  ad  accelerar  le  sorti  lusu- 
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Llta  presa  d'armi  del  Re  di  Napoli.  Da  questo 
fatto  non  fu  malagevole  al  Direttorio  l'accorger- 
si, die  il  terrore  delle  sue  armi  era  molto  intie- 
pidito nella  mente  degli  uomini,  e  che  la  gran 
macchina,  che  si  andava  apprestando  contro  di 
lui,  era,  più  che  non  aveva  creduto,  vicina  a 
scoppiare.  Non  gli  pareva  dubbio,  che  il  Re  Ferdi- 
nantìo  non  si  sarebbe  deliberato  ad  aiFrontare  tut- 
ta la  mole  della  Repubblica  di  Francia  da  se  solo, 
se  non  avesse  avuto  speranza  di  pronti,  e  grossi 
soccorsi.  Adunque  bene  considerate  tutte  queste 
cose,  e  poiché  non  poteva  non  far  guerra  a  Napo- 
li, stantechè  Napoli  la  faceva  a  lui,  e  dubitando 
di  un  subito  assalto  dell'Austria  sulle  rive  del- 
l'Adige, e  dell'Adda,  perciocché  gli  Austriaci  oc- 
cupavano il  paese  dei  Grigioni ,  deliberossi  di  as- 
sicurarsi almeno  alle  spalle  con  impossessarsi 
del  tutto  del  Piemonte,  che  fu  sempre  stimato 
dai  Francesi  scaglione  opportunissimo  a  salire  al- 
la signoria  d'Italia.  Inoltre  ei  si  era  persuaso,  che 
l'amicizia  di  Sardegna  fosse  malsicura,  e  dubita- 
va, che,  ove  le  genti  repubblicane,  o  venissero 
alle  mani  con  l'Austria  sui  territorj  veneti,  o  s'af- 
frontassero coi  Napolitani  sullo  stato  romano,  il 
Re,  facendo  una  mutazione  improvvisa,  desse, 
coll'accostarsi  ai  confederati,  il  crollo  alla  bilan- 
cia. Sapeva  il  Direttorio  le  ingiurie  fatte  a  Carlo 
Emanuele,  sapeva  l'oppressione,  sotto  la  quale 
era  stato  tenuto,  e  il  dolore  del  perseverare  in 
tante  molestie;  perciò  non  dubitava,  ch'ei  non 
pensasse  a  risorgere,  ed  a  vendicarsi.  Alla  quale 
opinione  tanto  più  volentieri  si  accostava,  quanto 
più  il  Re  aveva  perduto  la  speranza  per  la  forma 
definitiva  data  alle  Repubbliche  cisalpina,  e  li- 
gure, e  per  la  protezione  di  Spagna  verso  Parma 
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di  essere  ricompensato  della  Savoja,  e  di  Nizza  « 
Che  nel  più  intimo  del  cuore  il  Re  non  amasse  il 
governo  di  Francia,  era  cosa  piuttosto  cei'ta  che 
verisimile,  ma  che  di  fatto    macchinasse  contro 
di  lui,  che  tutta  la  sua  salute  non  avesse  posta 
neir  amicizia  di  Francia,  che  non  fosse    fedele 
ai  patti  giurati  con  lei,  che  alla   prima   mossa 
d'arme  non  fosse  per  congiungere  con  debita  fe- 
de le  sue  genti  a  quelle  della  Repubblica,  nissu- 
no,  che  di  sana  mente  sia,  sarà  mai  per  afferma- 
re. Dalle  quali  cose  conseguita,  che  quand'an- 
che cauta  si  potesse  stimare  la  risoluzione,  che 
fece  il  Direttorio  di  dichiarar  la  guerra,   e  di 
torre  lo  stato  al  Re   di   Sardegna,    certamente 
non  sì  potrà  affermare,  che  non  sia  stata  iniqua, 
perchè  questo  principe  né  ruppe  fede  a  Francia, 
né  era  per  romperla,  ne  nissuna  congiunzione  se- 
greta aveva   con  Napoli,  e  manco  ancora  con 
l'Austria. 

Mentre  con  maggiori  dimostrazioni  di  fede,  e 
di  amicizia  era  l'ambasciadore  Balbo  accarezzato 
da  tutti  i  ministri,  e  massimamente  da  Taley- 
rand  in  Parigi,  mandava  il  Direttorio  il  generale 
Joubert  in  Italia  con  ordine  di  spegnere  la  poten- 
za della  Casa  di  Savoja,  e  di  far  rivoluzione  in 
Piemonte.  Joubert  sul  suo  primo  arrivare,  ve- 
dendo, che  i  tempi  stringevano,  non  frappose 
indugio  al  mandar  ad  effetto  ciò,  che  gli  era  stato 
commesso.  Ma  prima  di  venirne  ad  una  delibe- 
razione del  tutto  ostile,  mandava  a  Torino  l'aju- 
tante  generale  Musnier  con  ordine  di  richiedere 
il  Re,  che  desse  incontanente  i  diecimila  soldati, 
ai  auali  si  era  obbligato  pel  trattato  d'alleanza, 
e  gli  mandasse  a  congiungersi  coi  Francesi,  ed 
oltre  a  ciò  che  rimettesse  in  mano  di  lui  l'arse- 
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naie  di  Torino,  domanda  di  estremo  moraentOi 
per  essere  l'arsenale  situato  nella  città  stessa,  e 
vicino  alla  cittadella. 

Rispose,  che  darebbe  incontanente  i  diecimila 
soldati;  mandò  il  giorno  stesso  della  richiesta  gli 
ordini,  perchè  si  adunassero;  sped\  un'ufficiale 
a  Milano,  perchè  consultasse  col  generalissimo 
intorno  al  modo  del  marciare  dell'esercito  pie- 
montese verso  il  francese,  e  del  vivere,  e  del 
servire  insieme  l'uno  con  l'altro.  Quanto  all'ar- 
senale, si  espresse,  non  poterlo  consegnare,  per- 
chè la  domanda  non  era  conforme  al  trattato 
d'alleanza;  avere  spacciato  a  Parigi  un  uomo  a 
posta,  afUnchè  questo  emergente  si  accordasse 
col  Direttorio. 

Non  contentandosi  Joubert  delle  risposte,  e  di 
cjuali  si  sarebbe  contentato  non  si  vede,  si  ri- 
solveva a  mandar  ad  esecuzione  quello,  che  gli 
era  slato  comandato.  L'importanza  del  fatto  in 
ciò  consisteva,  che  la  possessione  della  cittadella 
si  rendesse  sicura  in  mano  dei  repubblicani.  Per- 
lochè  il  generalissimo  vi  mandava  a  governarla  il 
di  venzette  novembre  il  genei'ale  (jrouchy  in 
iscambio  di  Menard,  che  era  stimato  od  abbor- 
rente  per  natura  da  si  gravi  ingiurie,  o  non  alie- 
no dal  favorire  gl'interessi  del  Re.  Aveva  Grou- 
chy  da  Joubert  il  mandato  di  fortificar  vieppiù 
la  cittadella,  di  fornirla  di  munizioni,  di  molti- 
plicar le  artiglierìe  sulla  fronte,  che  guarda  la 
città:  sperava,  che  col  terrore  potrebbe  indurre 
il  governo  piemontese  a  venire  a  qualche  accor- 
do. Mirava  il  Direttorio  a  far  rinunziare  il  Re  di 
per  se  stesso,  senza  che  si  venisse  all'esperimen- 
to delle  armi.  Ora  che  dirà  la  posterità  di  quel- 
lo sdegno  di  Ginguené,  solo  al  pensare,  quaiida 
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addomandava  la  cittadella  di  Torino,  che  il  Re 
potesse  sospettare,  che  i  Francesi  fossero    per 
abusare  della  possessione  di  lei  contro  di  lui,  e  di 
quel  gridare,  e  di  quel  lamentarsi,  che  faceva, 
che   un    tale  sospetto  era  un  insulto  fatto    alla 
lealtà  francese?  Non  sapeva  egli,  che  il  Diretto- 
rio non  aveva  fede,  e  che  i  Francesi  obbedivano 
al  Direttorio?  Perchè  ingaggiar  lealtà  di  Francia, 
quando  la  lealtà   di  Francia  non  dipendeva  dai 
Francesi?  Ma  dubitando,  che  1'  apparato    della 
forza  non  bastasse  a  muovere  l'animo  di  Carlo 
Emanuele,  si  usò  anche  l'astuzia.   Per  la  qual 
cosa  non  s\  tosto  era  Grouchy  giunto  a  Torino, 
che  con  tutte  le  arti  procurava  di  sapere   per 
mezzo  dei  democrati  del  paese,  e  di  quanti  altri 
potesse  adescare,  quali  fossero  le  intenzioni  del 
Re,  e  dei  ministri,  e  soprattutto  quali    mezzi  di 
difesa  avessero.  Ne  abborrirono  gli  agenti  del 
Direttorio,  sapendo,  quanto  Carlo  Emanuele  fos- 
se dedito  alla  Religione,  dal  tentar  mezzi  insoliti 
di  seduzione  con  volersi  insinuare  presso  al  suo 
confessore,  affinchè  1'  esortasse  alla  rinunziazio- 
ne.  Né  solo  l'abdicazione  procuravano,  ma  vo- 
levano, che  il  Re  per  l'atto  stesso  della  renunzia 
ordinasse  ai  Piemontesi,  ed   a' suoi  soldati,  che 
non  si  muovessero,  ed  obbedissero  al  governo 
temporaneo,  che  sarebbe    instituito.    Riuscì    il 
generale  di  Francia,  che  sul  suo  primo  giungere 
si  era  tenuto  nascosto,  a  procacciarsi  segrete  in- 
telligenze con  uomini  d'importanza,  poiché  a  lui 
non  solo  concorrevano  cupidamente  "li  amatori 
di  cose  nuove,  ma  ancora  alcuni  nobili,  che  ave- 
vano cariche,  si  facevano  rapportatori  di  quanto 
Sapessero  della  Corte,  e  dei  ministri.  Ma  il  ten- 
lulivo  della  confessione  non  ebbe  eifetlo  per  la 
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rettitudine  del  confessore.  I  nobili  subornati  get- 
tavano in  Corte  parole  dei  pericoli,  che  sovra- 
stavano, delle  minacce  dei  Francesi,  dell'impos- 
sibililà  del  resistere,  della  necessità  del  venirne 
ad  una  risoluzione  terminativa.  Tutti  questi  ma- 
nej^t^i  erano  indarno,  perchè,  se  non  altro,  la 
Religione  confortava  Carlo  Emanuele.  Moltipli- 
cavansi  intanto  le  bocche  da  fuoco  contro  la  cit- 
tà: il  terrore  cresceva;  chiamava  il  governo  i 
reggimenti  sparsi  a  difendere  Torino,  ed  eglino 
con  presti  passi  accorrevano:  i  fati  sovrastava- 
no, e  cliiamavano  a  rovina  e  la  reggia,  e  i  popo- 
li, e  il  Piemonte.  Già  i  repubblicani  ordinati  da 
Joubert  marciavano  a  distruggere  un  Retante  vol- 
te assalito  con  ingiurie,  di  cui  con  fraude  avevano 
occupato  la  fortezza  difenditrice  dei  suoi  tetti, 
e  de' suoi  penetrali  stessi,  ed  al  cpiale  altro  fon- 
damento non  restava,  consolalivo,  ma  insufficien- 
te, che  la  fede  dei  soldati,  eia  divozione  dei  po- 
poli. Pubblicava  Joubert  il  dì  cinque  decembre 
queste  parole :«  La  Corte  di  Torino  ha  colmo  la 
«misura,  ed  ha  mandato  giù  la  visiera:  da  lungo 
"tempo  gran  delitti  ha  commessi;  sangue  di  re- 
«  pubblicani  francesi ,  sangue  di  repubblicani 
ce  piemontesi  fu  versato  in  copia  da  questa  Corte 
«  perfida:  sperava  il  governo  francese,  amatore 
«  della  pace,  con  mezzi  di  conciliazione  rappaci- 
«ficarla,  sperava  ristorar  i  mali  di  una  lunga 
«  guerra,  sperava  dar  quiete  al  Piemonte  con 
«  istrignere  ogni  giorno  più  la  sua  alleanza  con 
«  lui  ;  ma  fu  Francia  vilmente  ingannata  delle 
«  sue  speranze  da  una  Corte  infedele  ai  trattati . 
"  Per  la  qual  cosa  ella  comanda  oggi  al  suo 
"  generale  di  non  più  prestar  fede  a  gente  perfi- 
f*da,  di  vendicar  l'onore  della  grande   nazione 
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«e  di  portar  pace,  e  felicità  al  Piemonte:  per 
«questi  motivi  l'esercito  repubblicano  corre  ad 
«occupare  i  dominj  piemontesi." 

Nel  mentre,  che  Joubert  cosi  parlava,  Victor, 
e  Dessoles  raunatisi  colle  schiere  loro  nelle  vici- 
nanze di  Pavia,  ad  Abbiategrasso,  ed  a  Builalo- 
ra,  passato  il  Ticino,  si  avviavano  a  Novara,  nel- 
la quale  entrarono  per  uno  stratagemma  militare 
di  soldati  nascosti  in  certe  carrette.  Presa  Nova- 
ra, spingevano  le  prime  squadre  insino  a  Vercel- 
li. L'ajutante  generale  Louis  s'impadroniva  di 
Susa,  Gasabianca  di  Cuneo,  Montrichard  di  Ales- 
sandria, sorprendendo  in  ogni  luogo  i  soldati  re- 
gj,  e  facendone  prigionieri  i  governatori.  Avuta 
Alessandria,  Montrichard  s'incamminava  ad  A- 
sti,  donde,  spingendosi  più  avanti,  andò  a  piantar 
gli  alloggiamenti  sulla  collina  di  Superga,  che  da 
levante  signoreggia  la  capitale  del  regno.  In  que- 
sto mezzo  tempo  ordinava  Grouchy,  che  gli  am- 
basciadori  di  Francia,  e  della  Cisalpina  si  rico- 
verassero nella  cittadella;  il  che  tostamente  ese- 
guirono, tolte  prima  dalle  loro  case  le  insegne 
delle  loro  Repubbliche,  Poi  penuriando  la  citta- 
della di  munizioni,  massimamente  di  projetti, 
poiché  intenzione  dei  repubblicani  era  di  vol- 
tar sottosopra,  e  d'incendere  Torino,  se  l'e- 
sercito francese  fosse  obbligato  d'i  rendersene 
padrone  per  forza,  operarono  di  modo  che  si 
trasportassero  di  nascosto  dall'arsenale  nella  for- 
tezza armi  e  munizioni  di  ogni  genere,  procu- 
randosi in  tal  modo  le  armi  del  Re  per  com- 
batterlo, e  per  distruggerlo.  Era  di  non  poca  im- 
portanza pei  repubblicani,  che  in  loro  potere  re- 
cassero Gliivasso,  terra  munita  di  un  forte  presi- 
dio, e  per  cui  Victor  doveva  passare  per  venirse- 
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ne  (la  Vercelli  a  Torino.  A  questo  (ine,  e  per  ob- 
bedire al  generalissimo,  mandava  Grouchy  se- 
gretamente una  colonna  di  buoni  soldati,  i  quali 
arrivati  inopinatamente  sopra  Chivasso,  ed  aju- 
tati  dai  soldati  di  nuova  leva,  che  quivi  per  acci- 
dente alloiraiavano,  l'occuparono  facilmente.  Ro- 
vinava  tutto  ad  un  tratto,  e  per  ogni  parte  lo  sta- 
to del  Re,  usando  i  repubblicani  per  sorpresa 
contro  di  lui  gli  estremi  della  guerra,  quantun- 
que ancora  il  governo  loro  non  l'avesse  dichia 
rata . 

Intanto  si  continuava  nelle  dissimulazioni.  Scri- 
vevano al  governatore  di  Torino  assicurandolo, 
che  quanto  si  faceva,  solo  si  faceva  per  modo  di 
cautela,  e  che  se  per  questo  si  attentasse  di  por 
le  mani  addosso  ad  un  solo  amatore  di  libertà,  o 
francese,  o  piemontese  che  si  fosse,  incendereb- 
bero la  città,  e  farebbero,  che  di  lei  pietra  sopra 
pietra  non  restasse.  Il  governo  pubblicava  uà 
manifesto ,  con  cui  esortava  gli  abitatori  a  starse- 
ne quieti,  chiamava  i  Francesi  gli  alleati  più  fe- 
deli, che  si  avesse,  alfermava,  che  niuno  ninna 
cosa  aveva  a  temere  da  loro.  Mentre  si  appiccava 
questo  manifesto  sui  muri,  ecco  giungere  le  no- 
velle, che  già  erano  prese  Novara,  Susa,  Chivas- 
so, Alessandria,  che  già  Torino  era  stretto  da  o- 
gni  parte  da  gente  nemica,  che  già  le  truppe  re- 
gie sorprese,  ed  assaltate  all'impensata,  erano 
state  disarmate,  e  poste  in  condizione  di  prigio- 
niere. Vide  allora  il  Re,  che  ogni  speranza  era 
spenta,  che  i  fati  repubblicani  prevalevano,  ch'e- 
ra perduto  il  regno,  che  mille  anni  di  dominio 
nella  sua  reale  Gasa  erano  giunti  aitine.  Restava, 
perchè  perdeva  la  potenza,  che  non  perdesse  l' o- 
wore;  volle,  che  i  posteri  sapessero,  che  periva 
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innocente.  Pubblicava  adunque  Priocca  il  d'i  set- 
te decembre  quest'ultime  paiole:  «  Dopoché  col 
ce  manifesto  di  jeri,  pubblicatosi  dal  governatore 
«  di  questa  città,  si  son  fatte  note  al  pubblico  per 
«  ordine  di  Sua  Maestà  le  dichiarazioni  del  gene- 
«  rale  francese,  comandante  nella  cittadella,  e  le 
ce  intenzioni  della  Maestà  Sua  sempre  pacifiche, 
ce  ed  amichevoli  verso  i  Francesi,  è  venuto  a  no- 
ce tizia  di  essa  Maestà,  che  varj  corpi  di  truppe 
ce  francesi  siansi  impadroniti  di  Chivasso,  Novara, 
ce  Alessandria,  e  Susa,  con  aver  fatto  prigionieri 
ce  gli  rispettivi  presidj  di  regia  truppa.  S\  fatto 
ce  avvenimento  non  può  ad  altro  attribuirsi,  che 
ce  ai  sospetti  calunniosamente  insinuati  dai  nemi- 
ce  ci  di  Sua  Maestà  nell'animo  dei  Francesi,  onde 
ce  far  loro  concepire  il  vano  timore,  che  declinan- 
ce  do  la  Maestà  Sua  dalla  fedeltà  dovuta  ai  pub- 
ce  blici  trattati  abbia  potuto  entrare  in  concerti 
ce  opposti  agl'interessi  della  Repubblica  francese, 
ce  Sua  Maestà  ha  dato  mai  sempre  al  governo 
ce  francese  le  più  autentiche,  e  notorie  pruove  di 
«e  esatta  fede  nell'osservanza  dei  patti  con  esso 
ce  stabiliti.  Guidata  costantemente  dalla  mira  di 
ce  allontanare  maggiori  calamità  dai  suoi  amatis- 
cesimi  sudditi,  ha  mai  sempre  aderito  alle  richie- 
ce  ste  della  Repubblica  francese,  ora  di  tratte  di 
ce  generi,  ora  di  vestiarj,  ora  di  munizioni  per 
ce  l'esercito  d'Italia,  sebbene  oltrepassassero  le 
ce  sue  obbligazioni,  e  riuscissero  di  sommo  aggra- 
ce  vio  al  regio  erario:  per  assicurare  la  tranquilli- 
ce  tà  dello  stalo,  ha  consentito  a  porre  in  mano 
cedei  Francesi  la  cittadella  di  Torino:  invitata  a 
ce  fornire  all'esercito  francese  la  parte  di  truppe 
ce  stipulate  nel  trattato  d'alleanza,  vi  si  è  dichiara- 
le ta  pronta  nel  giorno  stesso  della  richiesta, ha  da- 
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rt  (o  senza  ritardo  gli  ordini  opportuni  per  la 
fc  riunione  della  parte  suddetta,  ed  ha  spedito 
«  un  ufficiale  presso  al  generalissimo  di  Fran- 
«  eia  per  concertare  con  lui  intorno  al  modo  di 
ce  regolarne  le  mosse,  ed  il  servizio:  né  ha  tra- 
ce lasciato  di  spedire  a  Parigi  per  trattare  colà 
cesulTallra  domanda  statale  pur  fatta  della  ri« 
ce  messione  dell'arsenale,  a  cui  non  credette  di 
ce  dover  aderire,  come  non  appoggiata  al  trattalo 
cedi  alleanza,  non  meno  che  sopra  varj  altri  eg- 
ee getti  di  comune  interesse.  Mentre  si  aspetta 
ce  l'esito  dei  negoziati  presso  il  governo  francese, 
ce  e  presso  il  suo  generale  in  Italia,  si  prendono 
ce  dai  Francesi  stanzianti  nella  cittadella  di  Tori* 
ce  no  le  più  valide  risoluzioni  di  difesa  verso  la 
ce  città  medesima,  si  ritira  nella  cittadella  l'am- 
cebasciadore  della  Repubblica,  facendo  togliere 
ce  dal  suo  palazzo  lo  stemma  della  medesima;  si 
ce  arresta  un  regio  corriere,  proveniente  da  Pa-» 
ce  rigi  con  dispacci  diretti  alla  legazione  di  Spa- 
ce gna,  ed  ai  ministri  di  Sua  Maestà;  e  finalmente 
ce  si  occupano  colla  forza  le  città  di  Novara,  Ales- 
ccsantlria,  Chivasso,  e  Susa.  Sua  Maestà  viva- 
ce mente  commossa  da  si  inopinati  eventi,  ma  sem- 
cc  pie  intenta  ad  allontanare  dei  più  funesti,  non 
ce  liu  tralasciato  di  tentare  ogni  via  di  trattato 
ce  coH'ainbasciadore,  sì  per  mez/.o  de'suoi  mini- 
eestri.  si  col  prevalersi  dei  buoni  uflizj  di  una 
ce  Corte  amica,  ed  ha  perfino  spedito  un  ufiìziale 
ce  al  generalissimo,  onde  tentare  ogni  mezzo  di  ar- 
ce restare  i  progressi  delle  calamità  minacciate. 
ee  Sua  Maestà  conscia  a  se  stessa  di  non  aver  man- 
ce cato  ai  sacri  doveri  di  fedeltà  ver;,o  gli  amici,  e 
cedi  amore  verso  i  suoi  sudditi,  vuole,  che  sia  a 
ce  tutti  nota  la  sua  leale,  e  sincera  condotta,  e  1«* 
r.  ///.  9 
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«protesta,  che  fa  al  cospetto  di  tutti  di  non  ave- 
ce  re  dato  motivo  alle  disavventure,  che  sovrasta- 
te no  agli  amati  suoi  sudditi,  alla  fedeltà,  ed  al- 
ce l'affezione  dei  quali  essa  corrisponde  mai  sem- 
cc  pre  con  allettuosa  tenerezza.  » 

Cos\  parlava  un  Re  di  Sardegna  venuto  in  for- 
za altrui,  ma  anche  queste  generose  querele,  e 
queste  giuste  difese  gli  vennero  poco  dopo  inter- 
dette, ed  anzi  imputate  a  delitto  da  chi  non  solo 
abusava  della  forza  propria,  ma  ancora  si  sdegna- 
va  della  ragione  altrui. 

Intanto ,  perchè  si  venisse  a  conclusione ,  si 
moltiplicavano  le  arti,  e  gli  spaventi:  si  parlava 
che  a  nissun'altra  condizione  sarebbero  i  France- 
si conlenti  che  all'abdicazione.  Cedessi  al  fato, 
ne  v'era  modo  di  ostare,  giacche  Carlo  Emanuele 
era  chiamato  a  distruzione  dal  suo  alleato.  L'atto 
di  abdicazione  fu  accordato,  e  stipulato  il  d\  nove 
decembre  in  Torino,  per  parte  della  Repubblica 
dal  generale  Clauzel,  e  per  parte  del  Re  da  Raimon- 
do di  San  Germano,  personaggio  di  molta,  anzi  di 
unica  aulorilà  appresso  di  lui.  Non  si  soddisfecero 
i  repubblicani  di  torgli  lo  stato,  ma  vollero  anche 
amareggiarlo,  obbligandolo  a  ritrattarsi  pubblica- 
mente del  manifesto  del  giorno  sette,  ed  a  mandar 
Priocca  in  mano  loro  nella  cittadella,  come  sicur- 
tà di  non  resistenza,  e  come  testimonio  di  ritrat- 
tazione. Vollero  ezianilìo,  essendosi  persuasi,  che 
il  Duca  d'Aosta  fosse  mosso  da  aversioni  eccessi- 
ve contro  di  loro,  e  capace  di  venire  a  qualche 
tentativo  d'importanza,  che  anch'esso  sottoscri- 
vesse l'abdicazione.  Per  questa  cagione  si  legge 
sul  fine  dell'atto,  dopo  il  nome  di  Carlo  Emanue- 
le*, quello  di  Vittorio  lùnanuele  con  queste  paro- 
le; Io  prometto  di  non  dare  ìmpcdiììutiuo  all' e- 
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sedizione  di  questo  trattato.  Fu  in  buon  punlo 
j)el  He,  e  per  tuttala  sua  famiglia,  che  Grouchy, 
e  Clauzcl  con  tanta  pressa  lo  avessero  sforzato  al- 
la rinunzia;  conciossiachè  aveva  il  Direttorio  co-^ 
mandato,  che  fossero  condotti  in  Francia,  com- 
piacendosi nei  pensiero  di  mostrare  ai  repubbli- 
cani, come  a  guisa  di  trionfo,  un  Re,  e  molli 
Principi  debellati,  e  cattivi.  Ma  Taleyrand,  ai 
quale  se  piacevano  le  opere  astute,  non  piaceva- 
no le  giijcobiniche,  aveva  mandalo  a  Joubert,  in- 
nanzi che  spedisse  i^li  ordini  del  Direttorio,  che 
sforzasse  presto  il  Re  all^  rinunzia,  non  imponen- 
do la  condizione  della  cattività  dei  Reali.  Dal  che 
ne  seguitò,  che  già  avevano  fatto  la  rinunzia,  e 
già  erano  arrivati  a  Parma,  quando  pervennero 
a  Joubert  gli  spacci  per  la  cattività  loro.  Clau- 
zel,  che  aveva  richiesto  sui  primi  negoziati  la  per- 
sona del  Duca  d'Aosta,  come  ostaggio  per  la  os- 
servanza dei  patti,  e  qualche  timore  del  suo  no- 
me, udite  le  rimostranze  del  Re,  e  della  Regina, 
facilmente  se  ne  rimase;  il  che  fu  cagione,  che  il 
Re  il  presentasse  della  celebre  tavola  di  Gerardo 
Dow,  in  cui  è  dipinta  con  tanta  maestria  la 
idropica. 

Accordossì  nell'atto  dell'abdicazione,  che  il  Re 
rinunzia  va  alla  sua  potestà,  e  comandava  ai  Pie- 
montesi, che  obbedissero  al  governo  temporaneo 
da  inslilinrsi  dal  generale  di  Francia:  comandava 
altresì  a' suoi  soldati,  che  come  parte  dell'eserci- 
to francese  si  sottomettessero  al  generale  medesi- 
mo; che  il  Re  disdiceva  il  manifeslo  del  giorno 
sette,  e  mandava  il  suo  ministro  Damiano  di  Prioc- 
ca  nella  cittadella;  che  il  governatore  della  città 
si  conformasse  alla  volontà  del  comandante  della 
cittadella;  che  fosse  sicura  la  Religione,  sicuru 
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parimente  le  persone,  e  le  proprietà;  che  i  Pie- 
montesi, che  desiderassero  spatriarsi,  il  potesse- 
ro fare  liberamente  con  facoltà  di  portarsene  il 
loro  mobile,  e  di  vendere  gli  stabili,  e  che  i  Pie- 
montesi fuorusciti,  che  volessero  ripatriarsi,  me' 
desimamenle  il  potessero  fare,  e  ricuperassero 
tutti  i  diritti  loro:  potesse  liberamente  il  Re  con 
tutta  la  sua  famiglia  ritirarsi  in  Sardegna;  finché 
in  Piemonte  fosse,  si  conservassero  i  suoi  palaz- 
zi, e  le  sue  ville  libere;  gli  si  dessero  i  passapor- 
ti, e  scorta  mezza  francese,  e  mezza  piemontese; 
se  il  Principe  di  Carignano  eleggesse  o  di  rima- 
nersi in  Piepionte,  o  di  andarsene,  sì  liberamene 
te  il  potesse  fare  con  godersi,©  con  disporre  de' 
suoi  beni;  incontanente  si  suggellassero  gli  archi- 
vj,  e  le  casse  dell'erario:  non  si  accettassero  nei 
porti  della  Sardegna  le  navi  delle  potente  nemi- 
che alla  Francia, 

Creava  Joubert  un  governo,  che  per  n^odo  di 
provvisione,  ed  insino  a  tanto  che  i  tempi  per- 
mettessero un  assetto  definitivo,  reggesse  il  Pie- 
monte. Vi  chiamava  per  un  primo  decreto  Fa- 
\rat,  Botton  di  Gastellamonte,  San  Martino  del- 
la Motta,  Fascila,  Bertolotti,  Bossi,  Colla,  Fava, 
Bono,  Galli,  Braida,  Cavalli,  Baudissone,  Rossi, 
Sartoris;  poi  per  un  secondo  Cerise,  Avoga- 
dro,  Botta,  Chiabrera,  Bellini.  Erano  uomini 
d'onorate  (jualità,  ed  i  più  splendevano  egre- 
giamente o  per  dottrina,  o  por  virtù,  o  per  al- 
tezza di  cariche,  o  per  nobiltà  di  natali,  e  mol- 
li per  tutte  queste  qualità  insieme;  nò  erano  cer- 
tamente degni  di  governare  in  tempi  sì  miscM'i  la, 
patria  loro  ridotta  in  foiestiera  servitù.  Che  se 
l'ambizione  guidava  alcuno  di  loro,  bene  non  in» 
(Jugiuvouo  ^  <:onoscere,  quanto  fosse  ?^inaro  i\ 
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servire  altrui;  perciocché  in  breve,  non  per  colpa 
propria,  ina  dei  tempi,  perdettero  presso  i  coni* 
patriotti  loro  la  confidenza,  presso  i  forestieri  l'a- 
micizia: tempi  funestissimi,  in  cui  si  distrugge- 
vano i  governi  antichi  per  rabbia,  si  corrompeva 
l'onoralo  nome  dei  buoni  per  compagnia. 

Grouchy,  conseguita  una  tanta  mutazione, 
sforzava  i  soldati  piemontesi  a  giurare  in  nome 
della  Repubblica  francese!  il  che  fecero  piuttosto 
sbalorditi  dal  caso,  che  per  volontà  deliberala. 
Aiiiiirati  da  accidenti  tanto  insoliti,  e  comandati 
dal  loro  signore  non  si  erano  mossi  ad  alcuna  im- 
presa. Solo  il  reggimento  dei  Cacciatori  di  Colli, 
che  aveva  le  stanze  al  Parco,  mezzo  miglio  lonta- 
no da  Torino,  voleva  sdegnosamente  correre  a 
dar  l'assalto  alla  cittadella,  e  l'avrebbe  anche 
fallo,  se  i  capi  non  avessero  frenato  quell'impeto 
più  lodevole,  che  consideralo.  Pooo  stante  arri- 
vava nella  cittadella  il  generalissimo  Joubert,  il 
quale  continentemente  portandosi,  non  volle  udi- 
re le  proposte  di  regali,  che  i  repubblicani  erano 
venuti  olierendogli.  Bensì  diedero  trecento  mila 
lire  di  Piemonte  ad  un  certo  Roccabruna,  che 
era  suo  ajutante,  repubblicano  assai  focoso,  sic- 
come ne  faceva  professione,  ma  che  sotto  quel  ti- 
tolo feudatario  di  Roccabruna  altri  non  era,  che 
un  certo   Matera  napolitano. 

Damiano  di  Priocca  andava  a  porsi  in  cittadel- 
la in  potestà  dei  repubblicani .  Ma  quali  fosse- 
ro più  degni  di  compassione  del  carcerato,  o 
dei  carceratori,  giudicheranlo  gli  uomini  dirit- 
ti, e  dabbene.  Scrivelo  anche  la  storia,  che, 
come  la  giustizia  gl'innocenti  dai  rei,  sebbene 
a  passo  lento,  cosi  i  buoni  dai  tristi  distingue, 
ed  ai  posteri  secondo  le  opere  loro  raccoman- 
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da.  SaràPriocca,  finché  fla  in  pregio  la  virtù  (va 
gli  nomini,  lodato,  e  celebrato,  come  esempio  di 
qnanlo  possano  un  animo  forte,  una  mente  sana, 
una  sincerità  singolare,  ed  una  fede  inalterabile. 
Sogliono  le  repubbliche  o  adulare,  o  calunniare, 
o  uccidere  i  loro  cittadini  grandi.  Sogliono  le 
monarclne,  ogni  cosa  al  re  riferendo,  soifocare  la 
fama,  (è  le  opere  egregie  dei  servitori  magnanimi. 
Ma  iion  potranno  tanto  o  una  invidia  consueta, 
o  una  prudenza  ingrata,  che  non  passi  Priocca  ai 
posteri,  non  solo  lodato,  ma  ancora  amato,  e  ri- 
verito, come  uno  degli  uomini,  dei  quali  l'Italia, 
e  l'umanità  più  si  debbono  pregiare.  Servì  senza 
ambizione  lo  stato;  tollerò  senza  abjezione  il  cai^ 
cere,  e  l'esiglio,  e  quel,  che  più  degno  è  di  lode, 
questo  è,  che  sopportò  cori  equalità  d'animo  la 
calunnia;  e  méntre  riei  Ifempi,  che  seguirono,  i 
siloi  perseciitorì  Corsero,  per  amor  dell'oro,  e 
della  potenza,  agli  allettamenti  altrui,  se  ne  vis- 
se, e  morì  Priocca  oscuro,  modesto,  temperato, 
e  contento  in  Pisa,  ancorché  fosse  stato  più  volte 
chiamato  alle  ambizioni  da  chi  tanto  poteva,  e 
tanto  amava  tirar  dietro  a  sé,  come  mezzo  dipo* 
tenza,  gli  uomini  venerandi.  Non  fu  da  noi  cono- 
sciuto Priocca  né  per  beneficio,  né  per  ingiuria, 
ne  inai  il  volto  suo  vedemmo;  ma  bene  abbiamo 
tanto  conosciuto  l'animo  di  lui,  che  l'esser  nati 
nel  medesimo  paese,  che  egli,  ci  rechiamo  a  par- 
ie di  gloria. 

Abbandonava  il  Re,  abbandonavano  ì  reali  di 
l'ìemonte  la  gloriosa  sede  degli  antenati  loro.  Era 
la  notte  fra  le  nove,  e  le  dieci  della  sera  oscura, 
e  piovosa;  occupava  la  città  un  alto  terrore: 
scendevano  al  lume  dei  doppieri    le    scale,  ed 
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lisciti  dalla  porta,  che  dà  nel  giardino,  e  quivi  in 
carrozza  montati  per  l'altra  porta,  che  è  tra  le 
due  del  p;dazzo,  e  del  Po,  alla  strada  maestra  di 
verso  Italia  pervenivano.  Lasciava  il  Re  nelle  ab- 
bandonale stanze  per  una  continenza,  che  mai 
non  si  potrà  abbastanza  lodare,  e  per  debito  di 
Religione,  come  protestava,  le  gioje  preziose  del- 
la Corona,  tutte  le  argenterìe,  e  settecento  mila 
lire  in  doppie  d'oro  in  oro.  Alcuni  fra  i  principi 
piangevano;  il  Re,  e  la  Regina  mostravano  una 
grandissima  costanza.  Scortavangli  ottanta  sol- 
dati a  cavallo  francesi,  altrettanti  piemontesi: 
gli  accompagnarono  insino  a  Livorno  di  Piemon- 
te. Corse  fama,  e  fu  anche  affermalo,  che  o  per 
timore  volontariamente,  o  perchè  fossero  dai  cie- 
li serbati  a  tanta  indegnila,  a  ciò  costretti  dai 
soldati  repubblicani,  acconciassero  ai  cappelli 
loro  le  nappe  di  tre  colori;  ma  io  non  lo  posso  dir 
per  certo;  certo  è  bene,  che  i  valletti,  mentre  la 
reale  famiglia  scendeva  le  scide  del  palazzo,  an- 
darono cercando  a  tutta  fretta  le  nominate  nap- 
pe. Gondussersi  gli  esuli  principi  in  Parma,  poi 
in  Firenze:  quivi  furono  accolti  dal  Gran  Duca, 
come  si  conveniva  al  grado,  alla  parentela, 
ed  alla  disgrazia.  Fu  suggellato  il  palazzo  reale 
dal  commissario  del  Direttorio  Amelot,  e  dall'ar- 
chitetto Piacenza,  architetto  del  Re.  Ma  alcuni 
giorni  <lopo,  rotti  i  suggelli  da  uomini  rapacissi- 
mi, furono  portate  via  le  gioje,  e  le  altre  suppel- 
lettili preziose,  alle  quali  Carlo  Emanuele  per  la 
sua  illibatezza,  e  sincerità  aveva,  partendo,  por- 
lato  rispetto. 

Così  minò  la  Casa  reale  di  Savoja.  Non  so  ora, 
se  mi  debba  raccontare  l'intimazione  di  "uerra 
latta  il  dì  dodici  decembre  dal  Direttorio,  quan- 
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do  già  la  giieiTa,  non  solo  era  stata  fatta,  ma  ati* 
che  terminata  con  la  distruzione  dell'autorità  re* 
già  in  Piemonte.  Accusò  il  Direttorio  con  isfre- 
natissime  parole  le  coltella,  i  veleni,  gii  assassi- 
ni ;  disse,  che  il  Re  di  Sardegna  s'intendeva  con 
quel  di  Napoli;  tacciò  di  perfìdia  la  Corte  per  non 
avere,  come  affermava,  pubblicato  in  tutti  i  suoi 
Stati  il  trattato  di  pace:  allegò,  che  favorisse,  ed 
incitasse  i  fuoruscili,  ed  i  preti  non  giurali  a  mac- 
chinare contro  la  Repubblica;  che  con  modi  or- 
ribili, ed  immani  facesse  assassinare  i  Francesi 
con  coltella,  e  con  stiletti;  che  facesse  uccidere  i 
Francesi  implicati  nel  moto  di  Domodossola,  do- 
po promesse  di  perdono;  che  il  Duca  d'Aosta, 
qual  altro  vecchio  della  montagna,  ordinasse,  e 
pagasse  sicarj,  acciocché  ammazzassero  i  Fiance- 
si;  che  il  governo  del  Re  facesse  avvelenare  i 
fonti  a  morte  certa  dei  Francesi;  che  insultasse  i 
Francesi^  che  imprigionasse  gli  amici  della  Re- 
pubblica; che  chiamasse  all'armi  i  soldati  pro- 
vinciali ,  quando  Napoli  assaltava  Roma;  che 
quasi  assediasse  la  cittadella;  che  munisse  d'ar- 
tiglierie i  monti,  che  la  signoreggiano.  Le  quali 
furibonde  querimonie  in  quale  conto  si  debbano 
tenere,  facilmente  potrà  giudicare  chi  attenia- 
mente  avrà  letto  il  presente  libro  di  queste  mio 
storie. 

Partito  il  Re  da  Livorno  di  Toscana  in  Sull' en- 
trare del  novantanove,  arrivava  il  dì  tre  di  marzo 
in  cospetto  di  Cagliavi.  Quivi  vistosi  in  potestà 
propria,  e  consideralo,  che  le  deliberazioni  gene-' 
rose,  e  magnanime  nascono  anche,  e  linalmente 
])iene  di  comodità,  e  di  profitto^  volle  fare  nia^ 
nifesto  a  ciascuno,  e  pubblicò  solennemente,  che 
i^onoie  della  sua  persona,  rinteresse  della  sua 
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famiglia,  e  de'suoi  successori,  e  cosi  medesima-' 
mente  le  sue  congiunzioni  di  amicizia  con  le  po^ 
lenze  amiche,  da  lui,  come  di  un  debito  sacro» 
richiedevano,  che  altamente,  ed  in  cospetto  di 
tutta  Europa  protestasse  contro  gli  atti,  per  for- 
za dei  quali  era  stalo  costretto  ad  abbandonare  i 
suoi  territori  di  terraferma,  ed  a  rinunziare  per 
un  tempo  all'esercizio  della  sua  potenza.  Dichia- 
rava, ed  aifermava,  fede,  e  parola  di  Re,  che 
non  solamente  non  aveva  mai  violato,  neanco 
menomamente  i  trattati  fatti  con  la  Repubblica 
francese,  ma  che  anzi,  tutto  al  contrario,  gli 
aveva  con  tale  scrupolosità,  e  con  tali  dimostra- 
zioni di  amicizia,  e  condiscendenza  osservati,  che 
di  gran  lunga  aveva  ecceduto  gli  obblighi  con- 
tratti con  la  Repubblica;  che  era  notorio  a  cia- 
scuno che  egli  ogni  pensiero,  ed  ogni  cura  aveva 
continuamente  posto,  perchè  ogni  cittadino  fran- 
cese, e  principalmente  i  soldati,  che  o  ne' suoi 
territori  stanziavano,  o  per  loro  passavano,  fos- 
sero da  tutti  rispettati,  e  sicuri,  perchè  coloro, 
che  gì' insultassero,  fossero  frenati,  e  puniti,  e 
perchè  anzi  si  calmassero  gli  sdegni  di  coloro, 
che  mossi  da  giusto  risentimento  per  oltraggi  ri- 
cevuti da  soldati  licenziosi  fossero  trascorsi  con- 
tro di  loro  ad  atti  violenti.  Protestava  medesi- 
mamente, ed  alì'ermava,  fede,  e  parola  di  Re, 
contro  ogni  scritto,  ovunque  fosse  pubblicato, 
per  cui  venisse  ad  insinuarsi,  che  Sua  Maestà 
avesse  avuto  intelligenze  segrete  con  le  potenze 
nemiche  alla  Francia;  che  in  pruova  di  cotesto  si 
riferiva,  e  con  intiera  fede  si  riposava,  non  sola- 
mente sui  rapporti  mandati  al  governo  francese, 
e  su  quanto  i  suoi  generali  avevano  e  detto,  e 
scritto  pili  volte,  ma  eziandìo  sulle  sincere  testi- 
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mouianze,  che  i  ministri,  e  i  rappresentanti  del- 
le potenze,  che  sedevano  in  Torino,  avevano 
mandato  alle  loro  rispettive  Corti;  che  poteva 
vedere,  e  giudicare  facilmente  ognuno  per  se,  e 
solo  dai  fatti  noti  a  tutto  il  pubblico,  che  l'avere 
aderito  a  quanto  gli  fu  imposto  dalle  superiori 
forze  della  Repubblica,  solo  era  temporaneo,  ed 
altro  fine  non  poteva  avere,  se  non  quello  di  al- 
lontanare da'suoi  sudditi  in  Piemonte  quelle  ca- 
lamità, che  una  giusta  resistenza  avrebbe  parto- 
rito, essendo  stato  il  Re  oppresso  da  un  assalto 
improvviso,  assalto,  che  non  avrebbe  mai  dovu- 
to aspettarsi  da  parte  di  una  potenza  sua  al- 
leata, e  nel  momento  stesso,  in  cui  per  richiesta 
di  lei,  aveva  posto  le  proprie  forze  nel  grado 
della  più  profonda  pace.  Mossa  da  tutti  questi 
motivi  si  era  Sua  Maestà  risoluta,  tostochè  in 
poter  suo  fosse,  di  far  nota  a  tutte  le  potenze 
d'Europa  l'ingiustizia  del  procedere  dei  genera- 
li, ed  agenti  francesi,  e  la  nullità  delle  ragioni 
addotte  nei  manifesti  loro,  e  d'invocare  altresì 
al  tempo  stesso  la  sua  rintegrazione  nei  doniinj 
dei  suoi  maggiori. 

Quesli  lamenti  e  proteste  del  Re,  quando  il 
confessare  l'intelligenze  avute  coi  nemici  della 
Francia,  se  fossero  state  vere,  gli  sarebbe  stato 
utile,  e  conducevole  alla  rintegrazione,  dimo- 
strano, non  solamente  sincerità,  ma  ancora 
grandezza  d'  animo.  Cos\  acquistava  lode  nella 
disgrazia  ,  mentre  la  prosperità  fruttava  infamia 
al  Direttorio. 

Accoglievano!  Sardi,  come  ben  si  conveniva, 
con  dimostrazioni  di  rispetto,  e  d'amore  l'esule 
stirpe  d'I'ìmanuele  Filiberto. 

riNE    DEL    LlCllO    DEGIMOQUINTO  . 
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lyLentre  la  sede  antica  dei  Re  di  Sardegna  dive- 
niva preda  dei  repubblicani,  più  abili  a  sconvol- 
gere, che  ad  ordinare,  le  sorti  della  parte  meri- 
dionale d'Italia  imprudentemente,  e  forse  teme- 
rariamente tentate  dal  Re  di  Napoli,  partorivano 
accidenti  insoliti,  e  terribili.  Non  aveva  il  gene- 
ral Mack  trovato  nello  stato  romano  quel  segui- 
to, che  si  era  concetto  colla  speranza,  poiché 
l'essersi  ritirati,  non  rotti,  ma  intieri  i  Francesi, 
e  la  fuma  ancor  fresca  del  loro  valore  davano  ti- 
more, che,  ove  fossero  ingrossati,  si  precipitas- 
sero di  nuovo  alle  offese  con  danno  estremo  di 
coloro,  che  troppo  vivamente  si  fossero  scoperti 
contro  di  loro.  Né  ignoravano  i  popoli,  che 
sebbene  un  odio  grande  ai  nuovi  repubblicani  si 
portasse ,  non  pochi  erano,  che  con  le  ricchez- 
ze, con  le  esortazioni,  e  con  tutta  l'opera  loro 
gli  secondavano:  il  che  faceva,  che  ognuno  cre- 
<lesse,  che  la  parte  loro  fosse  maggiore  di  quello, 
che  era  veramente.  Ne   i^asceva  altresì,  che    i 
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Francesi  erano,  per  mezzo  degli  aderenti,  otti- 
mamente informati  di  quanto  più  importava  loro 
sapere  per  la  salute  dell'esercito.  Il  terrore  poi 
concetto  per  le  infelici  pruove  fatte  contro  i  me- 
desimi in  parecchie  parti  d'Italia,  massimamen- 
te il  caso  spaventoso  di   Verona,  teneva  sospeso 
l'animo  di  ognuno,  impediva,  che  si  movesse  co- 
sa alcuna  contro  i  repubblicani,  e  frenava  i  po- 
poli desiderosi  di  prorompere.  Né  potevano  per- 
suadersi facilmente,  che  le   truppe  napolitane  , 
di  cui  si  conoscevano  piuttosto  i  vanti  ,   che  i 
fatti,  fossero  abili  a  resistere  a  genti  tanto  ripu- 
tale per  esperienza,  e  per  valore;  la  troppo  faci- 
le vittoria,  essendo  i  Francesi  ritirati  piuttosto 
volontariamente,  che  per  battaglie  infelicevnente 
combattute,   aveva    allontanato    dai    Napolilani 
ogni  occasione  di   mostrare  ciò  ,  che  potessero 
contro  cjuei  campioni  formidabili   della  Repub- 
blica, per  modo  che  era  la  fama  dei  repubblicani 
intatta,  queha  dei  regj  dubbia.  Per  la  qual  cosa 
dalla  occupazione  dei  territorj,  in  fuori,  actpii- 
stali  piuttosto  senza  contrasto,  che  per  forza,  la 
riputazione,  e  la  probabilità  della  vittoria  stava 
tuttavia  dal  canto  dei  vincitori  audacissimi  d'Ila- 
lia.  S'aggiungeva  ,  che  sebbene  i  Romani  odias- 
sero i  Francesi,  non  amavano  però  i  Naj)olitani, 
e  pareva  loro  di  uscire  da  una  servitù  abbomina- 
ta  per  sottentrare  a^  nn'  altra  forse  non  meno 
odiosa.  Né  il  precedere  dei  Napolitani  era  atto  a 
rattemperare  gli   odj;  perchè  oltre  le  parole  al 
solito  gonfiamente  lancjate,  il  che  irritava  la  ro- 
mana natura  assuefatta  a  mirar  al  reale,  non  al 
vano,  i  fatti  erano   pitittosto   da   concjuistatori 
provocati,  che  da  amici  chiamali,  e  l'Italia  an- 
dava a  sacco  e  da  chi  pretendeva  liberarla  con 
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parole  di  libertà,  e  da  chi  pretendeva  liberarla 
con  parole  di  conservazione.  Tutte  queste  cose 
non  erano  nascoste  a  Mack,  e  però  argomentan- 
do, che  la  guerra  era  piuttosto  incominciata  di 
nome  che  di  fatto,  e  che  se  con  qualche  fazione 
importante,  in  cui  si  venisse  al  sangue,  non  di- 
mostrava, che  le  mani  fossero  tanto  forti,  quanto 
le  lingue  pronte,  il  tempo  avrebbe  presto  con- 
dotto una  mutazione  di  fortuna,  si  deliberava  ad 
andar  all'incontro  delle  armi  repubblicane.  Del 
che  tanto  maggiore  necessità  gli  sovrastava,  quan- 
to Championnet  raccoglieva  genti  in  fretta,  e 
continuamente  s'ingrossava. 

Avendo  adunque  avuto  avviso,  che  con  felice 
navigazione  era  Naselli  sbarcato  a  Livorno,  e 
Ruggiero  di  Damas  ad  Orbitello,  si  muoveva  a 
tentare  la  fortuna  delle  battaglie.  Siccome  poi 
credeva,  se  prosperamente  nei  primi  incontri 
combattesse,  di  trovare,  se  non  maggiore  in- 
clinazione di  popoli ,  almeno  maggiore  sicurtà  di 
governo  nella  Toscana,  provincia  suddita  a  Prin- 
cipe austriaco,  elesse  di  far  impeto  contro  1'  ala 
destra  dell'esercito  francese,  che  governata  dal 
generale  Macdonald,  da  Terni  si  distendeva  sin 
verso  Nepi,  Givitacastellana,  e  Monterosi.  A  que- 
sto partito  dava  anche  favore  il  pensare,  che  Na- 
selli, e  massimamente  il  Conte  Ruggiero  veniva- 
no alla  volta  sua  per  la  strada  del  littorale,  coi 
quali  desiderava,  ed  era  punto  principale  della 
sua  impresa,  il  congiungersi.  Né  era  di  poca  im- 
portanza il  moto  della  città  di  Viterbo,  che  a  fu- 
ror di  popolo  si  era  scoperta  contro  i  Francesi. 
Marciava  Mack,  divisi  i  suoi  in  cinque  schiere,  il 
di  cinque  decembre,  da  Baccano  contro  i  repub- 
blicani,   mentre    al    tempo  slesso   ordinava  un 
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moto  verso  Civitaducale,  per  tener  in  rispetto  i 
Francesi  da  quella  banda.  Prevaleva  di  gran 
lunga  di  numero,  conducendo  quarantamila  sol- 
dati contro  un  nemico,  che  se  arrivava  agli 
ottomila,  non  gli  passava,  poiché  in  questo  nu- 
mero consisteva  l'ala  destra  dei  repubblicani. 
Sboccava  la  prima  schiera  napolitana  verso  Nepi, 
la  seconda,  insistendo  sull'antica  via  romana, 
verso  Rignano,  la  terza  verso  Sant^  Maria  di  Fa- 
lori,  schiere  tutte  destinate  a  combattere  sulla 
destra  sponda  del  Tevere.  La  quarta  aveva  il  ca- 
rico d'impadronirsi  di  Vignaneilo  per  guadagna- 
re la  terra  d'Orta,  e  quivi  varcare  il  fiume.  Fi-= 
iialmente  per  fare  un  po'di  spalla  a  destra  a  tutte 
queste  genti,  la  quinta  schiera  dei  regj  marciava 
contro  a  Magliano,  e  già  aveva  traversato  il  Te- 
vere al  passo  di  Ponzano.  I  Francesi,  sentita 
prestamente  la  venuta  del  nemico,  non  si  ferma- 
rono ad  aspettarlo,  ma  siccome  quelli,  che  stima- 
vano se  stessi  da  quegli  uomini  valorosi  che  era- 
no, e  tenendo  in  poco  conto  le  genti  napolitane, 
uscirono  incontanente  ad  incontrarle.  I  capi  poco 
dubitavano  della  vittoria,  perchè,  oltre  il  pruo- 
valo  valore  dei  soldati,  sapevano,  che  gli  assalti 
dei  Francesi,  perla  natiu'a  pronta  della  nazione, 
sono  sempre  più  fortunati  che  le  difese.  Non  fu 
l'esito  diverso  dalle  speranze.  Kellerman,  fi- 
gliuolo del  vecchio  generale  di  questo  nome,  e 
giovane  commendabile  per  valore,  e  per  bontà, 
contuttoché  sulle  prime  trovasse  un  duro  incon- 
tro, ruppe  la  prima  napolitana  schieu»,  cacciol- 
la  insinu  a  Monterosi,  e  quivi  rouipendola  di 
nuovo  tagliava  a  pezzi  i  valorosi,  disperdeva  i 
codardi.  Non  procedettero  con  maggior  riputa- 
fionc  le  cose  dei  ^Napolitani  dall' altre  parti;  ìi 
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colonnello  Laliure  ruppe  là  schiera  di  Rignano, 
sebbene  sulle  prime  avesse  perduto  del  campo; 
perchè  Macdonald  con  pronti  ajuli  soccorrendo- 
lo, lo  ebbe  tostamente  abilitato  alla  vittoria. 
S'incontrava  la  schiera,  che  giva  all'assalto  di 
Santa  Maria  di  Falori  in  una  scpiadra  polacca  ca- 
pitanata dal  generale  Kniazevitz,  e  che  aveva 
con  se  una  legione  romana,  che  aveva  alzate  le 
bandiere  della  Repubblica.  Polacchi,  e  Romani 
valorosissimamente  combatterono:  i  Napolitani 
andarono  in  volta,  non  senza  grave  perdita  d'uo- 
mini, d'armi,  e  di  bagaglie.  Il  generale  Mauri- 
zio Mathieu  affrontava,  così  avendo  ordinato 
Macdonald,  la  quarta  schiera,  la  quale  cedendo 
si  ricoverava  nella  terra  di  Vignanello  forte  per 
sito,  e  cinta  di  buone  mura.  Si  difendevano  i  Na- 
politani virilmente,  sapendo,  che  questa  fazione 
era  di  grandissima  importanza;  erano  anche  aju> 
tati  dai  terrazzani,  nemicissimi  del  nome  france- 
se. Ma  Mathieu  tanto  fece  con  le  armi,  e  con  le 
minacce,  che  sforzava  i  Napolitani  a  lasciar  la 
terra  libera  al  vincitore.  Enlraronvi  i  Francesi 
trionfando,  non  senza  qualche  licenza  come  di 
gente  vincitrice,  ed  irritata.  Acquistato  Vigna- 
nello, correva  Mathieu  ad  assicurare  il  ponte  di 
Borghetto. 

Restava  la  quinta  schiera,  che  camminava  ver- 
so Magliano,  ma  udite  le  infelici  novelle  delle 
campagne,  se  ne  tornava,  senza  aver  combattu- 
to, per  Ponzano,  al  principale  alloggiamento  del- 
l'esercito regio.  Così  pel  valore  delle  sue  genti, 
e  per  l'arte  egregia,  con  la  quale  le  mosse,  venne 
fatto  a  Macdonald  di  variare  lo  stato  della  guer- 
ra, e  di  riuscir  vincitore  da  un  assalto  molto 
pericoloso.  Bene  si  può  biasimare  Mack  dello 
r.  IH.  10 
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aver  diviso  i  suoi  in  tante  parti,  convenendogli 
piuttosto,  siccome  a  quello,  che  aveva  l'esercito 
molto  più  grosso,  il  marciare  unito;  perciocché 
con  un  solo  sforzo  avrebbe  vinto,  mentre  con  mol- 
ti perde.  Ma  voleva  Mack  mostrar  sempre  in  tutte 
le  sue  cose  un  arte  molto  squisita,  e  non  gli  anda- 
vano a  grado  le  mosse  semplici.  Così  nella  pro- 
pria perizia  ravviluppandosi,  ed  impacciandosi, 
si  esponeva  ad  un  più  gran  numero  di  casi  fortui- 
ti, ed  apriva  un  maggior  adito  alla  fortuna.  Ma, 
non  ostante  le  battaglie  combattute  infelicemente 
dal  generale  napolitano  sulla  destra  riva  del  Te- 
verCj  la  guerra  non  era  ancora  vinta;  perchè  da 
una  parte  il  Conte  Ruggiero  di  Damasi  venendo 
da  Orbitello  si  avvicinava,  dall'altra  rimanevano 
ancora  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  ai  Napoli- 
tani genti  superiori  per  numero  ai  loro  nemici. 
Per  la  qual  cosa  Mack,  non  disperando  ancora 
delle  sorti,  si  accingeva  a  fare  un  nuovo  sforzo, 
sulla  sponda  medesima,  il  cui  fine  era  di  rompe- 
re  la  schiera  di  mezzo  di  Championnet:  il  che 
avrebbe  disgiunto  le  due  ali  francesi,  di  cui  la 
destra  guidata  da  Macdonald  insisteva  tra  il  ma- 
re,  ed   il   Tevere,    e   la   sinistra   militava    sotto 
|a  condotta   di   Duhesme   oltre   l'Apennino   tra 
questo  monte,  e  le  spiagge  dell'Adriatico.  Eb- 
be il    generale    francese  sicuro,    e  pronto    av- 
viso   dell'intento   del    suo    avversario.    Laonde 
per    resistere   a   quel   nuovo   impeto,   e  non  si 
commettere    se    non  con  vantaggio    alla  fortu- 
na, ristringeva  i  suoi,  ed  affortilicava   con  nuo- 
ve   genti    i    luoghi    di    Contigliano,   e    <li  Ma-: 
gliano.    Poi    fé    ritirare    Macdonald    da    Civita 
castellana,   solo  lasciato  un     presidio    nel    for-; 
l^*    a    Borghetlo  ,    afTinchè    (piivi    validamente 
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difendesse  il  passo  del  fiume.  Finalmente  chia- 
mava il  generale  Lemoine,  che  oltre  l'Apennino 
sotto  il  freno  di  Duhesme  combatteva  contro  il 
cavaliere  Micheroux,  generale  del  Be,  ad  occupa- 
re Civita  ducale,  e  Rieti,  la  prima,  città  del  regno, 
la  seconda,  dello  stato  romano.  Pensier  suo  era 
in  questo,  che  Lemoine  tempestando  sulla  destra 
di  Mack,  gli  troncasse  il  suo  pericoloso  pensiero 
di  spartire  in  due  l'esercito  repubblicano.  Dal 
canto  suo  Mack  aveva  per  primo  fine,  spingendo- 
si avanti,  di  acquistare  Terni,  il  che  sarebbe 
stato  il  compimento  del  suo  disegno.  Con  questo 
intento,  mandata  una  colonna  ad  occupare  Civita 
castellana,  avviava  grosse  squadre  ai  monti  di 
Buono,  a  Cantalupo,  ad  Aspra,  e  già  faceva  le  vi- 
ste di  assaltare  Otricoli,  fazione  per  la  posizione 
dei  luoghi,  di  grandissima  importanza.  Aveva 
poi  il  suo  alloggiamento  principale,  e  come 
quasi  priniario  fondamento  alla  vittoria,  sul 
monte  di  Calvi.  Le  cose  succedevano  a  prima 
giunta  prosperamente  ai  Napolitani;  conciossia- 
chè,  sebbene  per  opera  di  Mathieu  fossero  stati 
Cacciati  da  Magliano,  che  già  avevano  conquistato, 
una  loro  schiera  :li  gran  polso,  sotto  guida  del  ge- 
nerale Moesk,  si  era,  cacciatone  di  forza  i  Fran- 
cesi, impadronita  di  Otricoli,  e  già  faceva  corre- 
re da'suoi  cavalleggieri  la  strada  per  a  Narni.  La 
guerra  diveniva  pericolosa  pei  Francesi.  Ma  non 
perdutisi  punto  d'animo,  si  risolvevano  al  com- 
battere, e  provarono  tostamente,  che  nelle  bat- 
taglie più  può  r  ardire,  che  la  prudenza;  poiché 
Mathieu,  per  comandamento  di  Macdonald,  as- 
saltò furiosamente  i  Napolitani  in  Otricoli,  e 
quantunque  valorosamente  vi  si  difendessero  , 
gli   vinse   con   perdita  di   due   mila   soldati,   di 
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GÌnquecento  cavalli,  di  otto  cannoni,  e    di   tre 
bandiere.  Diedero  in  questo  fatto  pruove  di  sin- 
goiar valore  i  Polacchi,  e  fu  ferito  gravemente  in 
una  gamba  un  Santacroce,  principe  romano,  che 
combatteva  per  la  Repubblica.  Ritirossi  Moesk 
colle  reliquie  de' suoi  a  Calvi,  dove  per  la  fortezza 
del  sito,  si  poteva  sostenere,  e  fare  ancor  dub- 
bia la  vittoria.  Ma  Io  stesso  INlathieu,  già  vinci- 
tore di  tanti  fatti  per  valore  in  questa  napolitana 
guerra  mandato  (la  Macdonald,  vincitore  ancor 
esso  dei  fatti  medesimi  per  perizia,  occupate  le 
eminenze,  che  stanno  a  sopraccapo  alla  terra, 
e  minacciato  aspramente  Moesk,  se  non  si  arren- 
desse, il  costringeva,  ajutato  anche  dalla  presen- 
za di  Macdonald  sopraggiunto  in  quel  frangente, 
alla  dedizione.  Questo  fatto  ruppe  ad  un  punto 
tutte  le  speranze,  che  Mack  aveva  concette   di 
poter  durare  nello  j^tato  romano,  e  Io  fece  accor- 
gere, che   niun' altro  scampo   gli    restava,    che 
quello  di  ritirarsi  con  presti  passi  nel  regno.  Già 
il  Re,  Indite  le  sinistre  novelle,  ed  abbandonata 
Roma,  si  era  avviato,  prima  a  Caserta,  poscia  a 
Napoli:  Mack,  raccolti  più  prestamente  che  potè 
tutti  i  suoi,  andava  a  Capua,  in  cui  sperava  di 
difender  Napoli,  giacche  non  aveva  potuto  difen- 
der Roma  ne  a  Calvi,  ne  a  Cantalupo.  Entrarono 
i  Francesi  vittoriosi  in  Roma,  donde  diciasette 
giorni  prima  erano  partiti  non  virati,  Tornaronvì 
i  consoH  pd  occupare  le  perdute  sedi, 

JliC  cose  dei  Napolitani  non  avendo  fatto  sulla 
destra  del  Tevere  quella  resistenza,  che  il  Conte 
Ruggiero  aveva  sperato,  gli  era  divenuto  impos- 
sibile di  congiungersi  con  la  sua  schiera  sinistra; 
le  rotte  sulla  sinistra  gli  tagliavano  ogni  strada  m 
potersi  congiungere   col  grosso  dell'esercito,  e 
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hìun  altro  scampo  gli  lasciavano,  che  quello  di 
aprirsi  il  passo  per  forza,  o  di  conseguirlo  di 
queto  dal  vincitore,  o  di  retrocedere  per  andarsi 
a  rimbarcare  in  Orbilello.  Rifulse  in  sì  estremo 
accidente  la  virtù  del  Conte;  poiché  non  isgomen- 
tatosi  punto,  se  ne  continuava  a  marciare  con 
settemila  soldati  da  Baccano  verso  Roma.Cham- 
pionnet  attonito  a  caso  tanto  improvviso,  manda- 
va il  suo  ajutante  Bonami  a  sapere,  che  cosa  vo- 
lesse dir  questo.  Gli  fu  risposto  dal  Conte,  che  vo- 
leva passare  o  per  amore,  o  per  forza  per  ritorna- 
re nel  regno;  ed  ottenuto  un  indugio  dal  nemico 
per  trattare  un  accordo,  avvisando,  cheBonami 
non  aveva  dato  tempo  per  altro  motivo,  che  per 
far  accorrere  nuove  genti,  levava,  più  tacitamen- 
te che  poteva,  il  campo,  incamminandosi  più  che 
di  passo  alla  volta  di  Orbitello.  Giunto  alla  Stor- 
ta, vi  fu  il  suo  retroguardo  combattuto  dai  re- 
pubblicani: madifesosi  virilmente,  acquistava  fa- 
coltà del  continuare  a  ritirarsi.  Calava  intanto  a 
far  le  sue  condizioni  più  pericolose  Kellerman  da 
Borghetto»  Incontratisi  repubblicani,  e  regj  a  To- 
scanella,si  travagliavano  con  un  contlitto  molto 
aspro.  Il  Conte,  contuttoché  fosse  ferito  gravemen" 
te  da  una  scheggia  in  una  gamba,  continuava  a 
combattere  valorosamente;  i  Napolitani  incorag- 
giti dall'esempio  del  loro  capo,  si  difendevano  an- 
ch'essi con  molta  costanza:  né  si  spiccarono  dalla 
battaglia,  se  non  quando  per  l'arrivo  delle  caval- 
lerìe di  Kellerman,  era  diventata  troppo  disugua- 
le. Intanto  non  aveva  omesso  il  Conte,  mentre 
col  retroguardo  arrestava  l'impeto  dei  repubbli- 
cani, di  accostarsi  vieppiù  coli' antiguardo,  lì 
col  grosso  della  schiera,  ad  Orbitello.  Queste  due 
squadre  nella  cercata  terra  essendo  giunte,  to- 
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stamente  s'imbarcarono  sulle  navi  napolltainé, 
che  quivi  le  attendevano.  Restava,  che  si  condu- 
cesse a  salvamento  il  retroguàrdo,  che  era  furio- 
samente seguitato  dai  Francesi  ;  ma  non  cosi  tosto 
il  Conte  col  retroguàrdo  medesimo,  imperciocché 
sebbene  molto  patisse  della  sua  ferita ,  aveva 
sempre  in  mez2io  a  quest'ultima  parte  del  suo 
esercito  combattuto,  vi  entrava,  che,  chiuse  le 
porle  sul  viso  al  nemico,  faceva  le  viste  di  volersi 
difendere.  Si  appiiccava  intanto  una  pratica  tra  di 
lui,  e  Kellerman,  per  la  conclusione  della  qtiale  fu 
fatto  abilità  al  Conte  d'imbarcarsi  con  tutte  le  sue 
genti,  solo  lasciando  in  mano  dei  Francesi  le  ar* 
tiglierìe.  Bello ^  e  lodevole  fatto  del  Conte  Rug- 
giero fu  questo^  e  che  dimostrò,  che  se  i  buoni 
soldati  fanno  i  buoni  generali,  ancora,  e  molto 
più  i  buoni  generali  fanno  i  buoni  soldati.  Viterbo 
vinta,  ed  occupata  dal  vincitore  pagò  le  pene  del- 
lo avere  antepostolo  stato  antico,  e  dispotico  al- 
lo stalo  nuovo,  e  tirannico.  Ciò  non  ostante  non 
vi  furono  vendette  esorbitanti,  ed  il  giovane  Kel- 
lerman vi  si  portò  più  moderatamente,  che  i  lem- 
pi  non  comportavano. 

Riconquistata  Roma,  ed  atterriti  i  Napolitani  ^ 
pensava  Championnet  ad  assicurarsi,  e  ad  am- 
pliare la  vittoria;  ed  ancorché  non  avesse  un  eser- 
cito bastante  pel  numero  dei  soldati  a  conquista- 
re il  regno,  tuttavia,  considerato  il  valore  loro^ 
l'edicacid  della  fresca  vittoria,  il  terrore  dei  ne- 
mici, e  la  forza  delle  opinioni  favorevoli,  che  da 
Ituigo  tempo,  e  largamente  vi  si  erano  sparse,  e 
die  ora  più  potentemente  operavano  perla  vici- 
nanza dei  Francesi,  e  per  lascoiililla  dcU'eserci- 
lo  regio,  si  risolveva  a  leiilai-  T  impresa.  A  questo 
tine  er»  necessario  il  debelhire  Cnpua,  ultimo  prò- 
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pugnacelo  di  Napoli  per  la  fortezza  della  città, 
per  la  profondità  delle  acque  del  Volturno,  e  per 
avervi  Mack  adunato  tutte  ledenti,  ancora  forti, 
se  non  per  valore,  almeno  pel  numero.  Adunque 
il  generale  della  Repubblica  spartiva  i  suoi  in 
due  principali  schiere,  delle  quali  la  sinistra  go- 
vernata da  Macdonald,  correndo  pei  luoghi  su- 
periori, e  più  vicini  agli  Apennini,  doveva  là, 
dove  è  meno  grosso  per  la  prossimità  <le'suoi  fon- 
ti, varcare  il  Garìgliano  ai  passi  del  Castelhiccio, 
e  di  Caprano,  e  al  tempo  stesso  dare  facoltà  alle 
genti  di  Duhesme,  e  di  Lemoine  di  congiungersi 
con  lui  a  sforzo  comune  contro  Capua.  La  secon- 
da schiera  sotto  la  condotta  di  Rey,  radendo  il 
lido,  s'incamminava  verso  Terracina  con  pensie- 
ro di  acquistare,  strada  facendo,  Gaeta  per  una 
battaglia  di  mano,  poi  comparire  sotto  le  mura 
della  desiderata  Capua.  Né  l'esito  fu  diverso  dal 
disegno;  perchè  e  Macdonald,  e  Rey,  superati 
tutti  gli  ostacoli,  arrivavano  alla  destinata  oppu- 
gnazione sidle  sponde  del  Volturno.  Ai  passi  stret- 
ti, e  forti  di  Fondi,  e  d'Itri  fecero  i  Napolitani 
debole  resistenza:  a  Gaeta,  piazza  forte  per  sito, 
e  per  arte,  e  con  un  presidio  di  più  di  tremila 
soldati,  con  provvisioni,  e  munizioni  abbondan- 
ti, ninna.  Vennero  a  Gaeta  in  poter  dei  vincitori 
circa  cento  pezzi  di  cannoni,  piatte  per  ponti,  bar- 
che armale,  e  barche  annonarie  provviste,  e  vet- 
tovaglie in  copia.  Precipitavano  a  gran  rovinale 
cose  del  regno,  non  essendosi  mostrato  in  sua  di- 
fesa valore  nissuno,  se  si  eccettua  il  caso  del 
Conte  Ruggiero.  Duhesme,  e  Lemoine,  ai  qua- 
li andava  avanti,  come  speculatore,  ed  apritor 
di  strade  quell'  arrisicalo  condottiere  Rusca  , 
sui    sinistri    gioghi    dell'  Apennino    insistendo , 
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travagliavano  più  per  gli  assalii  improvvisi  delle 
popolazioni  mosse  a  romore,  ed  armale  di  ogni 
sorte  armi,  che  perle  battaglie  delle  genti  rego- 
lari. Principalmente  nelle  contrade  del  Tronto,  e 
verso  Teramo,  i  paesani  mossi  a  romore,  e  con- 
dotti dai  preti,  infestavano  le    strade,   davano 
addosso  agl'isolati,  ed  impedivano  le  comunica- 
zioni tra  l'una  parte  e  l'altra  dei  repubblicani* 
Ciò  ritardava  l'impelo  dei  Francesi,  che  da  que- 
sta parte  non  poterono  seguitare  di  pari  passo  le 
genti  vincitrici  di  Championnet,  e  di  Macdonald. 
Tuttavia  appoco  appoco  prevaleva  il  valore  re- 
golato. Lemoine  acquistava  Aquila,,  dove   trova- 
va    munizioni  da  bocca  in  abbondanza*  Poi  si 
conduceva  a  Sulmona,  dove  mettono  capo  tutte 
le  strade  dell'Abruzzo  con  intenzione  di  aspettar 
quivi  Duhesme,  che  più  vicino  correva  le  sponde 
dell'Adriatico*  Grave  intoppo  ai  disegni  di  Du- 
hesme era  Pescara,  città,  che  con  la  sua  fortezza 
situata  in  luogo  eminente  domina    tutto  il  pian 
paese  all'intorno,  e  la  sola  strada  a  riva  il  mare, 
per  la  quale  possono  passarle  artiglierìe.  Questa 
era  la  principale  piazza  dei  Napolitani  su  quei  li- 
di,  s\  per  l'importanza  del  passo,  e  s\  perchè  di- 
fende la  foce  del  fnime  Pescara,  che  si  distende 
a  guisa  di  porlo.  Due  mila  soldati  la  presidiava- 
no; ma  non  fecero  miglior  pruova  dei  difensori  di 
Gaeta;  perchè,  come  prima  i  soldati  leggieri  del- 
la Repubblica  si  mostrarono  sulle  allure,    che 
stanno  a  sopraccapo  al  ponte  di  Pescara  e  le  altre 
truppe  a  Pianella,  ed  a  Civita  di   Penna,  il  co- 
mandante pensò  alla  dedizione,  dando  in  mano 
dei  Francesi  quel  luogo  tanto  forle  per  arte,  e 
per  natura,  e  tanto  imporlanlo  alla  sicurezza  del 
it'jjuo.  Vi  trovarono  i  vinciloii  armi,  e  munizioni 
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in  copia.  Acquistata  Pescara,  procedeva  Duhesrae 
a  cofii^iiingersi  per  la  strada  di  Popoli  con  Le- 
nioine  a  Sulmona,  donde,  varcato  il  sommo  gio"0 
dell' Apennino,  condussero  entrambi  tutta  l'ala 
sinistra  sotto  le  muraglie  di  Capua.  Cosi  non  so- 
lo erano  in  veemente  moviniento  le  cose  di  Napo- 
li, ma  ancora  cominciavano  a  precipitare  a  ma- 
nifesta rovina. 

Naselli,  lasciato  Livorno,  perchè  oltre  le  scon- 
fitte dei  regj,  aveva  udito,  che  Serrurier  con  una 
mano  di  soldati  della  Repubblica  già  aveva  occu- 

}3alo  Lucca,  e  si  apparecchiava  ad  andarlo  a  com- 
iatterC)  imbarcate  le  genti  sulle  navi  apprestate, 
\eleggiava  alla  volta  del  Garigliano. 

Non  erano  senza  fortezza  i  nuovi  alloggiamenti 
di  Mack.  Posto  il  campo  col  grosso  de'suoi  nella 
pianura  di  Caserta  per  modo  che  fosse  abile  a  di- 
fendere il  passo  del  Volturno,  aveva  fatto  Capua 
sicura  con  un  presidio  di  diecimila  soldati.  Tra 
per  questi,  e  le  genti  del  campo  aveva  ancora  un 
novero  di  combattenti  superiore  a  quello  dei 
Francesi,  e  se  avesse  avuto  o  migliori  soldati,  o 
più  fedeli  capitani,  o  minore  capriccio  in  una  cer- 
ta squisitezza  d'arte,  che  gli  faceva  sempre  molti- 
plicare i  casi  fortuiti  con  allargar  troppo  il  cam- 
po, poteva  ancor  tenere  la  fortuna  in  pendente. 
Bene  l'evento  dimostrò,  che  Capua  si  poteva  di- 
fendere, e  si  perde,  non  per  forza,  ma  per  accor- 
do. Ma  già  i  casi  di  Napoli  diventavano  più  forti 
di  tutte  queste  condiidioni  unite  insieme.  Il  ritor- 
no tanto  subito  del  Re,  le  novelle  sinistre,  che  ad 
ora  ad  ora  pervenivano,  l'aver  perduto  in  più 
breve  tempo  quello,  che  in  breve  tempo  si  era  ac- 
quistato, le  dedizioni  tanto  importanti  d'Aquila, 
di  Pescara,  e  di  Gaeta,  l'avvicinarsi  continuo  del 
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iiemico  al  cuore  stesso  del  regno,! soldati  o  dispér- 
si, o  fuggitivi,  che  per  escusazione  propria  magni- 
ficavano le  cose,  l'arrivo  stesso  di  Mack  in  Napoli, 
Tenutovi  per  consultare  sulle  ultime  speranze, 
rinnovando  la  memoria  delle  vittorie  dei  Francesi 
in  Italia,  ed  il  terrore  delle  armi  loro  rinfrescando, 
avevano  prodotto  un  grande  abbattimento  d'ani- 
mo in  chi  sapeva,  rabbia,  e  disperazione  in  chi  non 
Sapeva.  Titubavano  i  consiglieri  di  Ferdinando 
sul  partito  ,  che  fosse  a  prendersi,  alcuni  propen- 
dendo ad  armare  il  popolo,  altri  opinando,  ch'egli 
avesse  tostamente  a  ritirarsi  oltre  il  Faro.  Intan- 
to il  volgo,  fiittesi  alcune  inStigazioni,  anche  da 
parte  del  governo,  si  armava  da  se:  la  città  fra  il 
terrore,  ed  il  furore  aveva  un  aspetto  molto  si- 
nistro, e,  come  si  usa  in  simili  casi,  le  voci  popo- 
lari già  accusavano  di  tradimento  i  ministri.  S'in- 
cominciava a  por  mano  nel  sangue  degli  avver- 
sai-) o  veri,o  supposti  del  governo  regio,  poi  si 
trascorse  in  quello  degli  amici.  Un  Alessandro 
Ferrari,  corriero  per  gli  spacci,  mandato  con  let- 
tere a  Nelson,  che  con  alcuni  suoi  vascelli  stan- 
ziava nel  porto  di  Napoli,  restò  ucciso  a  furia  di 
popolo  sul  molo  ;  il  suo  cadavere  sanguinoso  trat- 
to a  forza  sotto  le  finestre  della  règgia,  fu  mostra- 
to al  Re,  gridando  Orrendamente  i  feroci  ucciso- 
ri, e  l'invasata  moltitudine,  che  gli  accompagna- 
va, miiojano  i  traditori i  ^nva  ìa  santa  fcdcy  vi- 
va il  Re.  Già  non  vi  era  più  fieno.  L' orrore 
concetto  ])ér  la  fresca  uccisione  del  cornerò  ave- 
va persuaso  a  Ferdinando,  che,  tralasciando  an- 
che la  forza  francese,  che  si  avvicinava,  non  pote- 
ta  più  rimanersi  a  Napoli  con  dignità,  ne  fors' an- 
che con  sicurezza.  S'aggiunse,  che  Mack,  non  con- 
fidando di  polcr  far  guerra  felice  con  quei  solda- 
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tì^  che  peraltro  quanto  potessero  valere,  aveva 
<liinoslrato  l'esempio  del  Conte  Ruggiero,  consi- 
gliava un  accordo. 

Tutte  queste  considerazioni,  e  forse  più  ancora 
il  timore  di  qualche  congiura  per  opera  dei  no- 
vatori, essendo  la  rabbia  loro  grandissima  pei 
sofferti  supplizi,  ^'^cero  prevalere  la  sentenza  di 
coloro,  che  consigliavano,  che  il  Re  si  ritirasse 
in  Sicilia.  Fatta  la  deliberazione,  si  mandò  tosto 
ad  esecuzione,  non  senza  terrore,  e  confusione, 
come  suole  in  simili  accidenti;  l'ultima  notte  del 
novantotto,  s'imbarcarono  sulle  navi  inglesi,  e 
portoghesi,  che  erano  sorte  nel  porlo,  il  mobile 
pili  prezioso  dei  palazzi  di  Caserta,  e  di  Napoli,  le 
gioje  della  Corona,  il  tesoro  di  San  Gennaro,  in 
cui  erano  meglio  di  venti  milioni  coniati,  ed  oro, 
ed  argento  vergati  in  quantità:  a  queste  ricchez- 
ze s'aggiunsero  le  singolarità  più  preziose  d'Er- 
colano.  Imbarcati  i  denari,  e  le  suppellettili, crea- 
va Ferdinando  suo  vicario  il  Principe  Pignatelli 
con  facoltà  amplissime,  anche  di  concludere  un 
accordo  coi  Francesi,  col  consentire  all'occupa- 
zione di  Napoli ,  perchè  la  città  salva,  ed  incolume 
si  conservasse.  S'imbarcava  Ferdinando  la  notte 
medesima  sulla  nave  di  Nelson  con  Acton,  Hamil- 
ton, ed  i  cortigiani.  Il  giorno  seguente,  non  aven- 
do ancor  salpato  pei  venti  contrarj,soi'se  uno  spet- 
tacolo miserabile;  poiché,  fatte  uscir  prima  le  navi 
napolilane,  si  grosse,  che  sottili,  che  potevano 
mareggiare,  fece  Nelson  appiccare  il  fuoco  alle  al- 
tre, fra  le  quali  campeggiava  il  Guiscardo,  grossa 
nave  di  settantaquattro  cannoni.  Arsero  in  cospet- 
to del  Re,  che  di  non  lontano  luogo  rimirava  il 
fumo,  ed  il  fuoco,  che  le  proprie  sue  forze  consu- 
mava. Si  abbruciarono  anche  con  disegno  espres- 
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so  le  barche  armate  della  costa  dì  Posilippo,  ed  i 
magazzeni  dell'arsenale:  la  rabbia  civile  consu- 
mava le  opere  egregie  della  pace.  Fu  nella  città 
desolata  dolore,  e  terrore  per  la  partenza  della 
reale  filmigli  a.  Il  volgo  sollevato  mandò  deputati  A 
pregar  Ferdinando,  affinchè  restasse,  proferendo 
le  sostanze,  e  le  vite  a  difesa,  ed  a  conservazione 
sua;  ma  fu  negata  ai  deputati  la  presenza  di  lui 
dagl'Inglesi.  Nulla  più  restava  da  trasportare,  e 
da  ardere:  la  dolorosa  flotta  salpava  il  di  due 
Gennajo,  infelice  pell'aspetto  terribile  di  Napoli, 
che  ancora  agli  occhi  dei  naviganti  appariva,  più 
infelice  pei  venti  avversi,  e  le  tempeste,  che  poco 
dopo  la  percossero-  Fu  lungo,  e  travaglioso  il 
tragitto;  accrebbe  la  mestizia  ed  il  dolore  la  mor- 
te del  Principe  Alberto,  figliuolo  del  Re,  fanciul- 
lo di  sette  anni,  che  in  mezzo  alle  furiose  burra- 
sche rendè  l'ultimo  spirito  nel  gi^embo  stesso  del- 
la già  tanto  addolorata  madre.  Finalmente  le  sbat- 
tute, e  travagliate  navi  afferravano  Palermo:  le 
dimostrazioni  amorevoli  dei  Siciliani  mitigarono 
l'amarezza  concetta  per  l'esiglio.e  per  la  fresca 
orbezza  del  morto  figliuolo.  Accrebbe  una  calun- 
nia l'infelicità  della  madre;  poiché  trovo  scritto, 
che  la  Regina  avesse,  partendo,  comandato, 
che  sì  armasse  il  volgo  a  furia,  che  Napoli  s'in- 
cendesse, che  anima  vivente,  che  sopra  la  con- 
dizione dì  notajo  fosse,  non  vi  restasse.  Bene 
mostrò  soverchia  asprezza  Carolina  ai  tempi  , 
che  seguirono;  ma  che  abbia  ordinato  un  im- 
manità tanto  barbara,  non  è  da  credersi,  so 
non  da  coloro  che  sì  lasciano  tirare  dalle  pas- 
sioni estreme,  e  dall'amore  detestabile  delle 
partì. 

La  partenza  del  Re  fu  in  mal  punto  per  rinf©-* 
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lice  regno,  perchè  già  la  fortuna  si  dimostrava 
più  propizia  alle  sue  armi.  Erano,  non  senza  gra- 
■vi  dillicollà  per  le  popolazioni  armate,  che  loro 
contrastavano  il  passo,  Duhesme,  e  Lemoine,  gi- 
unti al  campo  sotto  le  mura  di  Capua.  Intanto  le 
popolazioni  medesime,  principalmente  (piella  del- 
l'Abruzzo superiore,  e  dell'antico  Sannio,  cresce' 
vano  di  numero,  di  forze,  e  di  furore,  e  già  faceu' 
do  in  ogni  luogo  suonare  le  armi,  e  le  grida  di 
vendetta,  ninna  cosa  lasciavano  sicura  alle  spalle 
dei  Francesi.  La  rabbia  loro  era  incredibile,  e 
commettevano  contro  i  repubblicani,  che  viag- 
giavano alla  spicciolata,  atti  di  ferità  più  bestiale, 
che  inumana.  Dei  venuti  in  mano  loro,  alcuni  fu- 
rono vivi  tagliati  a  pezzi,  altri  legati  agli  alberi  a 
fuoco  lento  arsi,  altri  gettali  a  furia  a  rompersi  su- 
gli scoglj ,  altri  precipitati  nelle  profonde  valli,  al- 
tri orribilmente  mutilati,  e  lasciati  vivere  di  una 
vita  peggiore  che  la  morte.  A  tali  atti  applaudiva- 
no con  forsennate  grida  le  turbe  furibonde.  Già 
Itri,  Fondi,  e  Sessa  erano  in  poter  dei  sollevati; 
già  San  Germano  si  muoveva  a  stormo;  già  Teano, 
alloggiamento  principale  di  Championnet,era  sta* 
lo  assaltato,  e  preso;  già  Piedimonte  sul  sommo 
giogo  dell' Apennino  pericolava;  una  massa  di  po- 
poli incitatissimi  s'avvicinava  al  Garigliano,  e 
non  lasciava  alcuna  speranza  ai  repubblicani  in 
picciol  sito  oramai  ristretti.  Mandava  Champion- 
net  ad  incontrarla  Hey,  il  quale  avendo  combat- 
tuto più  valorosamente,  che  prosperamente,  fu 
fatto  tornare  con  grave  perdila  frettolosamente 
nel  campo.  Il  prospero  evento  aggiunse  nuova  fu- 
ria a  quelle  genti  sdegnate,  e  crudeli:  spintesi  a- 
vanli  assaltarono  il  ponte,  che  i  Francesi  avevano 
fabbricalo  sul   liume,  sei  presero,  e  più   oltre 
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procedendo  nel  parco  di  riserva  rapirono  le  arti- 
glierie, fracassarono  i  carretti,  trasportarono 
quante  munizioni  da  guerra  poterono.  Per  tale 
guasto  le  cartucce  di  provvisione  vennero  man- 
cando ai  Francesi:  già  le  vettovaglie  mancavano, 
né  v'era  modo  di  andar  alla  busca  per  pascere  l'e- 
sercito, perchè  i  sollevati  inondavano  le  campa- 
gne; il  vigore  delle  menti  con  gli  stromenli  di  di- 
fesa mancava .  Da  un  altro  lato  la  popolosissi  ma 
Napoli  si  niuoveva,  apprestandosi  a  correre  al  Ga- 
rigliano  in  ajuto  di  Gapua,  e  dell'esercito,  che 
ancora  la  difendeva.  Né  è  da  passarsi  sotto  si- 
lenzio, che  la  virtù  dei  Francesi,  oltre  il  suono 
delle  armi  dei  sollevati,  che  romoreggiavano  tut- 
to all'intorno,  incominciava  a  indebolirsi  per  un 
infelice  pruova  testé  fatta  contro  Gapua.  Avendo 
dato  Macdonald  un  furioso  assalto  alla  ])iazza, 
ne  era  stato  respinto  con  danno  gravissimo  . 
Fu  anzi  in  questo  abbattimento  ferito  Mathieu 
da  una  palla,  che  gli  guastò  il  braccio  per  modo 
che  non  potè  più  niilitare  in  tutta  questa  n^ipoli- 
tana  guerra.  Ciò  dava  loro  a  temere,  che  i  solda- 
ti napolitani  incominciassero  ad  agguerrirsi.  Si 
aspettavano  d'ora  in  ora  alla  foce  del  Gaiigliano 
le  genti  tornate  da  Livorno,  che  dando  animo,  e 
forza  alle  turbe  stormeggianti  sulla  destra  del  fiu- 
me, avrebbero  fatto  un  pericoloso  assalto  a  ter- 
i»o  dei  Francesi,  mentre  sboccando  Mack  da  Ga- 
pua, gli  avrebbe  assaliti  in  viso.  Per  la  qual  cosa 
con  un  esercito  ^  fronte,  che  si  ostinava  a  voler 
difendere  una  citt«\,  ed  un  passo  tanto  abili 
ad  esser  difesi,  con  gli  Abruzzesi,  ed  i  Gam- 
pani  alle  spalle,  con  la  poderosa  Napoli  in  co- 
spetto rimaneva  ai  Francesi  j)oca  speranza  di  salu- 
te ;  nò  solo  della  perdita  dell'impresa  per  loro  si 
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trattava,  ma   della    vita   stessa  fra   sdegni  tanto 
sfrenati. 

La  debolezza  del  Vicario  Pignalelli,  per  non 
usare  parole  più  gravi,  aperse  ipjprovvisamente 
una  via  di  scampo  ai  Francesi,  die  già  incomin-f 
davano  a  disperarsi.  S'aggiunse  ij  poco  animo 
di  Mack,  il  quale  dimostrò,  quando  la  fortuna 
già  risorgeva,  abjpzione  uguale  a  quell'eccessivo 
ardimento,  che  aveva  scoperto,  quando  con  le 
fresche,  e  fiorite  schiere  assaltava  lo  stato  roma-r 
no.  Peri  Napoli  per  mano  di  coloro,  ai  quali 
maggior  debito  pesava  di  difenderla.  Arriva>a- 
no  in  quell'ora  tanto  pregna  di  dubbio  avvenire 
pei  Francesi  agli  alloggiamenti  di  Championnet 
il  Principe  di  Miliano,  e  il  Duca  di  Gesso,  che 
mandati  dal  Vicario  venivano  chiedendo  un  ac- 
cordo. Mostrò  sulle  prime  Championnet  qual- 
che durezza,  conosciutala  timidità  di  chi  regge-r 
va  Napoli,  e  volendo  mostrare  abilità  al  combat- 
tere. Ma  infine  pregato  da  coloro,  che  il  dove- 
vano minacciare,  venne  ad  un  accordo  con  loro, 
del  quale  le  principali  condizioni  furono,  che  sì 
sospendessero  le  otìese  sino  alla  ratificazione  del- 
le due  parti:  se  una  ricusasse  di  ratificare,  rin- 
cominciassero le  offese  dopo  avviso  antici})ato  di 
tre  giorni;  Capua  si  consegnasse  in  mano  dei 
Francesi;  l'esercito  di  Francia  occupasse  il  pae- 
se alla  destra  dei  laghi  napolitani  sino  alla  foce- 
dell' Ofanto;  si  serrassero  i  porti  alle  navi  nemi- 
che della  Repubblica;  non  si  riconoscessero  le 
opinioni;  pagasse  il  Re  alla  Repubblica  dieci  mi- 
lioni di  tornesi,  cinque  in  cinque  giorni,  e  cin- 
que in  dieci;  fossero  aperte  le  strade  ad  ambe  le 
parti  pel  commercio  .  Non  piacque  quesl  accordo 
iì  nissuna  delle  parti,  perchè  il  Re  negò  la  ratili- 
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ca,  e  mandò  Pignatelli  tornato  in  Sicilia  pel  sol- 
levamento di  Napoli,  che  orora  racconteremo, 
nella  fortezza  dìGirgenti, 

I  Napolitani,  sottili  eslimatori,  come  gente 
greca,  delle  cose,  affermarono,  essere  stata  un'in- 
sidia di  Acton,  nemico  di  Pignatelli,  dell'averlo 
messo,  partendo,  in  quella  vertigine,  acciocché 
vi  perisse.  Mostrossi  il  Direttorio  sdegnato  con- 
tro Championnet,  come  di  accordo  vile.  Ma 
piacque  il  trattato,  come  riscatto,  e  come  insi- 
dia, a  Championnet,  perchè  con  quello  e  salvava 
l'esercito,  e  si  procurava  abilità  d'intendersela 
coi  novatori  per  far  del  tutto  sovvertir  Napoli,  e 
convertirlo  in  Repubblica.  Infatti  aveva  con  se 
alcuni  fuorusciti  napolitani,  il  principale  dei  qua- 
li era  il  Conte  Ettore  Caraffa,  signore  d'Andria, 
e  di  Ruvo,  giovane  di  spiriti  ardenti,  di  pensieri 
vasti,  e  smisurati,  e  strumento  molto  atto  a  tur- 
bare il  regno.  Questi  incominciarono  a  tener 
pratiche  segrete  coi  loro  compagni  di  Napoli  per 
modo  che  il  generale  francese^  era  per  l'appunto 
informato  di  quanto  alla  giornata  vi  avvenisse. 
Non  riposavano  essi  mai,  godendone  Champion- 
net, repubblicano  sincero,  ora  magnificando  la 
potenza  dei  Francesi,  e  l'impotenza  del  resiste- 
re, ora  preponendo  la  repubblica  al  regno,  ora 
con  vivi  colori  dipignendo  le  crudeltà  di  Caroli- 
na, la  superbia  di  Acton,  l'imbecillità,  come  la 
chiamavano,  del  Re.  Mali  semi  sorgevano;  si 
aspettava  la  occasione.  Pignatelli  o  non  sapeva, 
o  non  poteva,  o  non  voleva  rimediare:  un  acci- 
dente grave  e  funesto  era  imminente.  Una  cagio- 
ne, che  dipendeva  dal  trattato  della  tregua,  fé 
trascorrere  le  acque  mosse,  ma  in  verso  contra- 
rio: i  vesuviani  spirili  eran  prossimi  u  prorompe- 
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/e.  Un  Arcambal,  commissario  francese  era  an- 
dato a  Napoli  per  levarvi  il  denaro  pattuito,  e  già 
i  carri  si  apprestavano.  Ciò  venne  a  luce:  il  vol- 
go se  ne  accorse.  Spargevansi  voci,  che  il  popo- 
lo era  tradito,  che  si  voleva  dar  Napoli  ai  Fran- 
cesi, le  condijiioni  dell'accordo  tenute  a  bell^ 
posta  segrete,  diventavano  palesi:  si  accusava 
Mack,  si  accusava  Pignatelli  di  tradimento:  il 
nial  umore  nasceva  in  ogni  parte.  S'incominciò 
a  mormorare,  poi  a  gridare,  poi  a  minacciare,  si 
trascorse  finalmente  agli  sdegni,  e  sorse  in  tutta 
la  città  fra  i  lazzaroni  un  tumulto,  ed  un  romo- 
re  incredibile.  Uscivano  furibondi  dai  nascondi- 
gli loro,  correvano  per  le  contrade,  e  per  le 
piazze,  s'armavano  a  vicenda,  l'un  l'altro  sti-? 
molavano,  tutti  gridavano,  nuiojano  i  traditori , 
iu\>a  san  Gennaro,  viva  la  santa  fede ,  viva  il  Re, 
Avidi  di  far  sangue  già  facevano  pruova  di  mano- 
mettere Arcambal,  e  l'avrebbero  anche  fatto, 
se  per  opera  di  alcuni  napolitani  affetti  ai  Fran- 
cesi non  avesse  trovato  modo  di  porsi  in  salvo. 
Fece  Pignatelli  qualche  provvisione  per  frenare 
quel  cieco  impeto  per  mezzo  dei  soldati,  e  della 
guardia  urbana.  Ma  altra  medicina  era  richiesta 
a  tener  i  lazzaroni,  ed  il  rimedio  fu  peggior  del 
male,  perchè  il  volgo  vieppiù  inferocito  a  quel 
ri  legno,  trascorse  in  maggior  furore,  chiamando 
a  morte  e  Pignatelli,  e  Mack,  e  i  soldati,  e  tut- 
ti, che  governavano.  Nissuno  pensi,  che  un'av- 
viliq)pata  simile  a  questa  sia  stata  mai  in  alcuna 
città  mossa  a  furore  nelle  faccende  più  gravi  del* 
lo  slato,  e  nelle  più  ardenti  ire  civili.  I  lazzaroni 
occupavano  i  castelli  Nuovo,  Sant'Elmo,  e  del 
Carmine:  indi  correvano  all'armena,  dove,  prese, 
e  distribuite  fra  di  loro  le  armi,  s'indirizzavano  a 
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opere  maggiori.  Pignatelli,  e  Mack  pensarono, 
che  quello  non  fosse  più  tempo  da  starsene  a  Na- 
poli, e  fuggirono  il  primo  in  Sicilia,  il  secondo 
all'alloggiamento  di  Championnet,  La  guardia 
urbana  fu  disarmata.  Dell'esercito,  che  da  Ca- 
pua  consegnata  ai  Francesi  se  ne  veniva  alla  vol- 
ta di  Napoli,  parte,  sbandatosi,  cercò  ricovero 
in  mezzo  ai  Francesi ,  parte  sotto  il  governo  del 
Duca  di  Salamandra,  si  unì  alla  plebe  commossa, 
grid;indo,  i^iva  la  patria ,  vi\>a  Napoli y  vii>a  il 
Re.  Fatti  più  arditi  dal  numero,  e  dall'impeto, 
assaltarono  rabbiosamente  la  guardia  francese  al 
ponte  di  Rotto,  e  parte  la  ruppero,  parte  l'ucci' 
sero.  Protestò  Championnet  per  questo  fatto, 
che  i  Napolitani  avessero  rotto  la  tregua,  ed  a- 
perto  l'adito  alle  ostilità,  come  se  il  tendere  in- 
sidie, com'ei  faceva,  col  tramare  per  mezzo  dei 
novatori  di  far  ribellare  lo  stalo,  e  volgerlo  a  re- 
pubblica, non  fosse  peggior  rompimento  della 
tregua,  che  il  violarla  apertamente  con  le  armi. 
Fuggiti  Pignalelli  ,  e  Mack  ,  una  licenza  senza 
freno  dominava  Napoli  sconvolta.  In  ogni  parte 
erano  assalti,  depredazioni,  incendj,  e  morti. 
Fulminavano  i  cannoni  dai  castelli,  fulminavano 
ui  capi  delle  strade.  Fra  le  grida  dei  moribondi, 
fra  le  minacce  degli  uccisori  si  udivano,  cosa, 
che  ad  ognuno  recava  maggior  terrore,  ivvvz  safi 
Gennaro,  viva  la  santa  jede.  Durò  gran  pezza 
il  tumulto  spaventevole. 

Stanco  finalmente  di  far  bottino,  e  sangue,  l'im- 
pazzato volgo  s'avvedeva,  che  bisogna\a  pensar  ad 
altro,  perchè  il  disordine  auìmazza  se,  e  Forchne 
gh  ahri:  s'avvisarono  dunciue  di  creare  un  Capo, 
che  gli  ordinasse,  e  difendesse.  l'Llesscro  il  Prin- 
cipe  Molilerni,  iìgliuolo  del  Principe  di  Marsico- 
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nuovo,  giovane  ardente,  e  che  aveva  dalo  segni 
di  valore  nelle  fazioni  di  Capua  contro  i  France* 
si.  Poiché  fu  eletto,  gli  facevano  intorno  le  più 
pazze  grida  del  mondo,  ed  ei  se  la  godeva,  per- 
chè era  ambizioso,  ed  aveva  altre  mire.  Prima 
cosa,  diede  opera  a  piantar  certe  forche  smisu- 
rate in  parecchi  luoghi  con  minaccia,  che  im- 
piccherebbe   chiunque    si    muovesse  senza    suo 
ordine.  Poi  creava  uÒiciali  municipali,  e  capì  del 
popolo,  ed  attendeva  con  manifesti,  e  con  bel  com- 
parire in  pubblico  a  calmare  queglispiriti  infieriti, 
e  a  dar  qualche  sesto  alle  cose.  Ed  ceco  spargersi 
subitamente  voci,  marciare  i  Francesi  contro  Na- 
poli; già  essere  giunti  ad  Aversa.  Infatti  Ctiampion* 
net,  saputo  il  tumulto,  ed  i  preparamenti  fatti  ai 
suoi  disegni  da' suoi  partigiani,  ed  un  altro  acci- 
dente di  tutti  questi  più  efficace,  che  si  racconterà 
poco  appresso,  non  volendo  trasandare  la  occa- 
sione, si  avviava  velocemente  verso  la  commossa 
città.  Fu  Moliterni  a  parlamento  con  lui  nei  cam- 
pi d' Aversa.  Riportonne,  che  il  generale  di  Fran- 
cia non  voleva  udire  proposta  alcuna  d'accordo, 
se  prima  non  se  gli  dessero  in  mano  i  castelli,  e 
non  si  togliessero  le  armi  a  chi  non  fosse  soldato. 
Qui  non  e  bisogno  aggiunger  parole,  perchè  per 
poco  stette,  che  non  tacessero  Moliterni  a  pezzi, 
e  l'avrebbero  anche  fatto,  se  non  si  fosse  schi- 
vato, gridandolo  a  furore  assassino  e  traditore.  Né 
volendo  più  udire  capo  di   sorta,  meno  ancora 
Moliterni,  tornarono  in  sul  saccheggiare,  ed  in 
huH'uccidere  più  fieramente  che  prima.  Uccisero 
il  Duca  della  Torre,  uccisero  suo  fratello.  Cle- 
mente Filomarino,  ambi  rispettabili  per  ingegno, 
e  per  virtù;  maltrattarono  con  infami  improperi 
Zurlo,  ministro  che  era  stato  delle  finanze.  Ne 
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più  guardavano  ai  forestieri,  che  ai  nazionali: 
trucidarono  un  ufficiale  di  marina  inglese,  truci- 
darono un  fuoruscito  tolonese:  facevansi  della 
barbarie  gioja.  Un  forestiero  venuto  loro  in  so- 
spetto, alla  porta  di  una  bottega  mani  e  piedi  in- 
chiodarono, e  SI  a  colpi  di  scuri,  e  di  bajonette 
il  martirizzarono.  Lacombe  San  Michele,  amba- 
sci adore  di  Francia,  essendo  chiamato  a  morte 
dal  popolo  furioso,  fu  nascosto,  e  salvato  da  alcu- 
ni amatori  del  nome  reale,  che  più  risguardarono 
-all'umanità,  che  alle  opinioni.  I  popoli  sommos- 
si penetrano  bene  la  natura  degli  uomini,  ai  qua- 
li hanno  dato  il  governo  di  se  stessi,  perciocché 
il  sosyietto  aguzza  l'intelletto,  e  raddoppia  l'at- 
tenzione. Certo  è,  che  Moliterni  non  secondava 
più  le  intenzioni  del  popolo,  tendendo  i  suoi  an- 
damenli  ad  affidare  Napoli  alla  presenza,  ed  al 
patrocinio  dei  Francesi,  verisimilmente  perchè 
credeva,  che  quello  fosse  il  solo  modo  di  salute, 
che  restasse.  Per  arrivare  a  c{uesto  suo  fine,  poi' 
che  neir abboccamento  di  Aversa,  Championnet 
gli  aveva  nlìermato,  che  non  entrerebbe,  se  pri' 
ma  non  gli  fosse  assicuratala  possessione  del  ca- 
ste! Sant'Elmo,  aveva  introdotto  in  questa  fortez- 
za molti  de'suoi  aderenti,  e  molti  ancora,  che 
parteggiavano  per  la  repubblica;  ed  inoltre  ar- 
mandone quanti  più  gli  venne  fatto  di  armare, 
gli  aveva  dislrihuiti  nei  luoghi  più  opportuni. 
Trovo  consegnato  nei  ricordi  delle  storie,  clic, 
essendosi  di  ciò  prima  indettato  con  Cliampion- 
net,  abbia  propagato  ad  arte  la  opinione  fra  l'ac- 
ceso voliiO,  che  era  necessario  andare  ad  assaltar 
i  Francesi,  che  venivano  contro  Napoli,  con  dire, 
che  il  picciol  numero  loro  sarel>b(;  fac-ilmenlo 
oppresso  didla  sopravvanzanlc    moltitudine    del 
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popolo.  Avvisavano  Chainpionnet,  e  Moliterni, 
che  il  vincere  i  lazzaroni  in  Napoli  tanto  numero- 
si, coraggiosi,  ed  arrabbiati  sarebbe  stato  piutto- 
sfo  impossibile  che  dilTicile  ;  perchè  ogni  casa  sa- 
rebbe diventata  per  loro  una  fortezza,  ed  il  sapere 
le  strade  era  per  loro  di  grandissima  importanza, 
e  le  citl.ì,  e  le  abitazioni  proprie  sono  più  patria, 
e  con  maggiore  animosi  difendono,  clie  le  cam- 
pagne, e  le  abitazioni  aliene.  Il  combattere  poi 
in  paese  piano  ,  ed  aperto  faceva  ai  Francesi  , 
quanlun(fne  fossero  in  picciol  numero,  le  condi- 
zioni migliori,  perchè  avevano  qualche  nervo  di 
cavalleria,  artiglierìe  meglio  ordinale,  più  perì- 
zia di  battaglie.  Come  era  ordito  il  disegno,  cosi 
riuscì  l'eiretto.  Usciva  il  popolo  più  impetuoso, 
che  esperto  di  battaglie,  a  combattere  contro  i 
Francesi,  che  per  la  speranza  di  Sant'Elmo,  e  di 
trovare  in  Napoli  una  parte  forte  in  favor  loro, 
ordinati  si  avvicinavano.  Si  aiFrontarono  le  due 
parti  tra  Aversa,  e  Capua;  ne  seguitava  una  mi- 
schia mollo  tremenda  .  Prevalevano  i  Francesi 
per  le  armi,  e  y)er  l'ordine,  prevalevano  i  Napo- 
litani pel  numero,  e  pel  furore.  Durò  per  ben  tre 
giorni  con  variati  eventi  la  battaglia.  Le  artiglie- 
rie di  Francia  fulminando  in  (pielle  spesse  squa- 
dre, vi  menavano  uno  scempio  orribile,  ed  atter- 
ravano le  file  intere.  Rimettevansi  i  lazzaroni,  e 
più  aspramente  di  prima  menavano  le  mani,  cer- 
cando di  avvicinarsi,  e  di  venire  alle  strette  col 
Bemico,  per  fare  con  lui  una  battaglia  manesca. 
Le  artiglierìe  gli  guastavano  da  lontano,  le  ba- 
ionette da  vicino;  ma  le  morti  non  gl'inlimo- 
rivano ,  anzi  piuttosto  gV  infierivano.  Nei  due 
primi  giorni  ruppero  parecchie  volte  i  repub- 
licani,  ma  questi,  come  destri,  e  sperimenta- 
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ti  soldati,  tosto  si  rannodavano.  Ne  la  notte  arre- 
cava riposo;  perchè  se  al  chiaro  più  si  udivano  le 
grida  dei  combatterti!,  al  bujo  più  si  udivano 
quelle  degli  straziati;  e  pure  neanche  di  notte  si 
perdonava  alle  ferite,  ed  alle  morti.  Accresceva 
il  terrore,  che  in  tutti  i  villaggi  circonvicini  un 
suonare  di  campana  a  martello  spesseggiava  sen- 
za intermissione,  ed  i  conladini  accorrevano  in 
folla  variamente  armati  in  ajnto  dei  cittadini 
combattenti.  Non  era  guerra  in  un  sol  luogo,  ma 
guerra  dappertutto,  e  dappertutto  si  versava  san- 
gue o  per  uccisioni  agglomerate  fra  corpi  grossi^ 
o  per  uccisioni  spicciolate  fra  masse  viighe  ,  ed 
erranti,  e  fra  guerrieri  isolati.  Continuavano  a 
Napoli  le  carnifìcine;  vi  si  aggiungeva  furore  a 
furore.  Fumavano  al  tempo  slesso  le  incenerite 
terre  dell'Abruzzo,  del  Sannio.  e  della  Campania, 
che  la  rabbia  di  guerra,  e  la  soldatesca  rabbia 
avevano  agli  ubimi,  e  più  miserandi  casi  ridotte. 
Nuovi  vespri  siciliani,  e  nuove  vendette  di  vespri 
siciliani  si  agitavano.  Un  Proni  assassino  guidava 
le  genti  arrabbiale,  i  curati  coi  crocifissi  le  ani- 
mavano; solilo  costume  dei  civili  fcu'ori,  e  dtlle 
popolari  guerre  .  Fumava  Castelforte  arso  da 
Rey:  mescolavavisi  alle  fiamme  il  napolitano  san- 
gue sparso  d.nl  Capitano  francese,  perchè  tal' era 
Sfata  la  resistenza,  e  tale  la  ostinazione  dei  difen* 
sori,  che  gli  abbisognò  prender  d'assalto  non  so- 
lamente le  mura  ,  ma  le  case  ad  una  ad  una  , 
dalle  quali  piovevano  palle,  sassi,  travi,  acqua, 
ed  olio  bollenti,  Gi'ondava  sangue  l'egregia  Iser- 
nia  per  opera  di  Mounier  irritalo  pel  valore 
più  che  umano  ,  col  quale  i  terrazzani  ,  aju' 
lati  dalla  genie  venula  dal  contado,  l'ave- 
vano difesa  ;   d'  assalto    presa  ,   fu   sottoposta    a 
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quanto  di  più  crudele,  e  di  più  empio  sogliono 

f)riiovare  le  infelici  città  prese  d'assalto;  ma  qui 
e  abbominevoli  cose  furono  anche  maggiori,  per- 
chè era  una  guerra  tra  gente  stimata  nemica 
di  Dio,  e  tra  gente  stimata  assassina:  nascevano 
opere  da  una  parte  e  dall'altra  più  che  di  barba- 
ri. Le  caudine  forche  superate  con  singoiar  va- 
lore, ed  arte  da  Broussier,  tiepide  ancor  esse  di 
sangue  paesano,  ed  estero,  attestavano  le  batta- 
glie  valorosamente  combattute  da  ambe  le  pina- 
ti, ma  più  felicemente,  che  nell'antichità,  da- 
gli esteri,  più  infelicemente  dai  paesani.  In  que- 
sta guisa  travagliavano  al  tempo  medesimo  gli 
Abruzzi,  il  Sannio,  la  Campania,  e  la  popolosa 
Napoli.  Città  incenerite,  turbe  uccise,  superstiti 
addolorati,  un  calpestio  di  guerra  tremendo  tra 
Capua ,  e  Napoli,  e  dove  mancavano  le  forze, 
suppliva  il  furore.  Non  mai  i  Francesi  si  trovaro- 
no ridotti  a  si  duro  passo,  ne  mai  con  tanta  va- 
lenz\a  sostennero  un  urto  di  guerra .  Infme  un 
buon  consiglio  fece  sopravvanzare  i  repubblicani . 
Championnet  mandava  Lemoine,  e  Duhesme  a 
ferire  con  truppe  fresche,  strigatesi  leste  da- 
gl'impacci dei  monti,  il  fianco  destro  dei  com- 
battenti lazzaroni,  i  quali  affievoliti  dalla  fati- 
ca, e  dalla  strage,  andarono  in  volta,  sparsi, 
e  sanguinosi  riparandosi  in  Napoli. 

Mentre  nel  raccontato  modo  si  combatteva  , 
Moliterni  recatosi  in  mano,  non  solamente  il  Ca- 
stello di  Sant'  Elmo  per  mezzo  de'  suoi  fidati , 
ma  ancora  quello  dell' Uovo,  vi  aveva  inalberato 
il  vessillo  tricolorito  in  segno  di  pace,  e  di  pos- 
sessione verso  Championnet.  Spediva  anzi  a  lui 
uomini  a  posta,  perchè  accordassero  il  modo  di 
rimettere  in  poter  suo  la  città.  Tentò  anche  il 
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castello  del  Carmine,  gli  fu  sdegnosamente  vU 
sposto  dal  presidio.  Ma  quando  i  lazzaroni  super-' 
stili  alla  passata  uccisione  videro  sventolare  su 
quei  due  forti  le  odiate  insegne;  tosto  tornarono 
in  sui  furori,  e  di  nuovo  prese  le  armi,  si  accin- 
gevano a  voler  impedire  ai  Francesi  la  possessio- 
ne. Facevano  esortazioni,  parte  feroci*  parte  ri-* 
dicole,  ordinavano  processioni  di  San  Gennaro  , 
si  armavano,  si  rannodavano,  s'incitavano:  da 
capo  rincominciarono  a  dire,  che  non  temevano 
né  santi,  né  diavoli,  ne  Francesi,  e  che  non  vo- 
levano repubblica,  e  che  l'avrebbero  veduta.  Né 
si  rimasero  alle  minacce  j  perché  assaltato  impe- 
tuosamenle  Capochino,  eCapodimonte  ne  ebbe- 
ro a  viva  forza  cacciati  i  Francesi,  che  poi  torna- 
ti più  forti  rincacciarono  di  bel  nuovo  i  lazzaro- 
ni. A  porta  Capuana  succedeva  una  battaglia  a*- 
sprissima,  prima  colla  peggio  dei  Francesi,  poi 
colla  peggio  dei  Napolitani:  magnifici  edifizj  in- 
cesi a  bella  posta  per  necessità  dai  Francesi.  Fa- 
cevano anche  forza  di  entrare  verso  il  palazzo 
reale  per  la  prolezione  dei  castelli  Sant'Elmo,  e 
dell'Uovo;  ma  i  lazzaroni  essendosene  accorti 
contrastavano  loro  con  grandissima  gagliard\a  il 
passo  i  Pendeva  tuttavia  in  bilico  la  fortuna, 
quando  ecco  calare  dai  castelli  Moli  terni  con  le 
sue  genti,  ed  assaltar  alle  spalle  coloro,  che  loro 
capo  l'avevano  crealo»  Seguitava  un  durissimo 
combattimento  fra  i  popolani,  ed  i  repubblicani, 
finché  questi  superarono  del  lutto  gli  avversar) 
cinti,  e  bersagliati  da  tutte  le  bande.  Allora  i 
Francesi,  benché  i  lazzaroni  ancora  in  quest'ul- 
timo frangente  fortificassero  le  strado  con  istec- 
cali,  e  combattessero  dalle  case  con  ogni  sorla 
d'armi,  si  fecero  forzatamente  strada  sino  al  pa- 
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lazzo  reale,  e  l'occuparono.  Poco  poscia  un'al- 
tra squadra  (li  Francesi  piecetluti  da  novatori 
<lel  paese,  s'inlro<liissero  per  forza  nella  contra- 
da principale  di  Toledo,  e  se  ne  fecero  signori  ♦ 
Tultavia  combattevano  ancora  sparsamente  i  laz- 
zaroni con  pericolo  di  sacco,  e  d'incendio:  il  Ca- 
stel del  Carmine  appresenlava  un  duro  inloppo 
a  superarsi .  Per  risparmiare  il  sangue,  e  termi- 
nar totalmenle  quelle  moleste  battaglie  con  al- 
tro, cbe  con  armi,  uomini  astuti,  per  suggeri- 
mento dei  novatori,  insinuarono  ai  lazzaroni,  cbe 
sarìa  bene  mandar  a  sacco  il  palazzo  del  Re.  A  ta- 
le suono  quegli  uomini  privi  di  tanti  compagni 
uccisi,  e  straziati  essi  medesimi  da  tante  ferite  ri- 
cevute in  difesa  del  Re,  io  narro  cose  strane,  ma 
Yere,  si  calarono,  e  rinunziando  alle  armi,  mise- 
ro in  preda  le  reali  spoglie.  Alcuni  dei  Francesi 
fra  i  più  perduti,  die  alla  guardia  del  palazzo  se 
ne  slavano,  si  mescolarono  coi  rapitori  napolitani 
nella  medesima  infamia.  Reslava,  cbe  il  castello 
del  Carmine  cedesse.  Si  venne  aU'ass.illo,  per- 
chè il  presidio  non  volle  mai  udire  parole  d'ac- 
cordo. Ostinatamente  \i  si  difesero;  pure  infine  il 
forte  cesse  in  poter  dei  repubblicani;  la  sangui- 
nosa Xapoli  luUa  era  in  potestà  loro.  Ma  rimarrà 
eterna  memoria  dello  sforzo  fatto  da  un  popolo 
forte,  il  quale,  ancorché  fosse  privo  di  capi, 
per  poco  non  hietteva  a  distruzione  un  eserci- 
to famoso  per  tante  vittorie ,  e  1'  avrebbe  an- 
che fatto,  se  alla  forza  non  si  fossero  congiiui- 
te  le  insidie. 

Il  generale  della  Repubblica  fatto  sicuro  del- 
l'acquisto di  Napoli  per  1'  occupazione  dei  ca- 
stelli, mandava  al  pubblico,  ch'egli  frenava  i 
suoi  soldati,  desiderosi  di  vendicare   il   sangue 
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dei  compagni  morti  nelle  battaglie  combattute 
contro  gente  prezzolata;  che  sapeva,  essere  i  Na- 
politani un  popolo  buono,  e  che  bene  nel  cuor 
suo  si  doleva  degli  strazj  sofferti  da  lui;  però  ri- 
entrassero in  se  stessi,  esortava,  deponessero  le 
armi  nel  Castelnuovo,  e  con  questo  conservereb- 
be la  Religione,  le  proprietà,  e  le  persone  salve 
ed  intatte:  al  tempo  stesso  arderebbe  le  case,  e 
darebbe  a  morte  coloro,  che  contro  i  Francesi 
usassero  le  armi:  se  la  tranquillità  tornasse,  di- 
menticherebbe il  passato,  e  restituirebbe  la  feli- 
cità a  quelle  ridenti  contrade.  Partorì  questo 
manifesto  1'  effetto ,  che  Championnet  se  n'  era 
promesso;  Napoli  fu  ridotta  in  tranquillo  stato  , 
perchè  tutti  quietarono,  chi  per  timore  dei  Fran- 
cesi, e  chi  per  timore  del  volgo.  Ma  siccome 
non  bastava  mettere  in  calma  la  metropoli ,  ma 
ancora  abbisognava  ordinare  lo  stato  ,  seofuen- 
do  Championnet  il  suo  talento  repubblicano, 
creava  un  governo,  a  cui  chiamava  venticinque 
persone,  la  più  parte  assai  risplendenti  o  per  dot- 
trina, o  per  virtù,  o  per  natali,  o  per  tutte  que- 
ste qualità  congiunte  insieme.  I  più  amavano  la 
libertà  con  animo  sincero,  e  benevolo.  Alcuni, 
essendosi  mescolali  nelle  congiure  precedenti,  e- 
rano  stati  dannati  dal  governo  regio  o  all'esilio,  o 
al  carcere,  e  forse  più  ancora  odiavano  l'antico 
stato  che  amassero  la  libertà.  Del  rimanente  uo- 
mini tutti,  dico  i  Napolitani,  sinceri  d'opinione, 
continenti  da  quel  d'altrui,  e  quanto  degni  di  es- 
ser vissuti  ai  tempi  antichi,  tanto  inabili  a  gover- 
nar la  nave  dello  stato  in  tempi  tanto  tempestosi . 
Furono  quest'essi:  Abbamonti,  Albanese,  Biif- 
fi ,  Bussai  francese,  Bisceglia,  Bruno,  Gestari , 
Ciaja,  De  Gennaro,    De   Filippis,   De    Rensis , 
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Doria,  Falclgni,  Fasnlo,  Forges ,  Laubert ,  Lo- 
goteta,  Manthoné,  Pagano,  Paribelli,  Pignatelli- 
Vaglio,  Porta,  Riario,  Rotondo.  Partironsi ,  se- 
condo il  solilo,  in  congregazioni,  le  quali  aveva- 
no la  potestà  esecutiva,  mentre  tutti  insieme  col- 
legialmente uniti  usavano  la  legislativa.  Fu  divi- 
so il  regno,  pure  secondo  il  solilo  costume  servi- 
le, in  undici  sparlimenli,  Chiamaronsi  Della  Pe- 
scara con  Aquila  capitale,  del  Garigliano  coti 
San  Germano,  del  Volturno  con  Capua,  del  Ve- 
suvio con  Napoli,  del  Sangro  con  Lanciano,  del- 
l'Ofanlo  con  Foggia,  del  Sele  con  Salerno,  del- 
l'Idro  con  Lecce,  del  Brendano  con  ÌNIatera,  del 
Grati  con  Cosenza,  della  Sagra  con  Catanzaro. 
Fatti  gli  sparlimenli,  crearonsi  i  distretti,  poscia 
i  municipi,  ogni  cosa  a  norma  delle  fogge  france- 
si :  tulio  questo  chiamossi  Repubblica  parte- 
nopea. 

Sono  i  Napolitani,  siccome  Greci,  di  natura 
mollo  acuta,  trascorrenti  nelle  astrazioni,  e  mi- 
suratori delle  cose  secondo  l'immaginazione,  non 
secondo  la  realtà.  Se  si  aggiunge  la  qualità  mol- 
to favellatrice.  sarà  facile  far  concetto,  in  quan- 
te reti,  ed  andirivieni  s'inretino,  e  s'impaccino, 
SI  che  vogliano  il  bene,  e  si  che  vogliano  il  male. 
Il  persuaderli,  ed  il  ravviarli  non  e  cosa  age- 
vole; perchè  più  ciò  fire  t'ingegni,  e  più  si  rav- 
viluppano nelle  astrattezze,  e  nel  loicare,  e  fini- 
scono con  avvilupparvi  anche  te.  Ora  pensi  il 
lettore,  se  sotlilizzassero,  e  se  oltre  portassero 
quei  principi  pol'**^^'  t^'  filosofia  francese,  i  quali 
starian  forse  bene  fra  uomini  migliori  di  noi,  ma 
in  questa  età  sono,  pur  troppo,  come  bei  colo- 
ri su  legni  fradici.  Compiacevano  a  se  stessi  con 
immagini    lusinghevolissime  :    la    Repubblica  di 
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telatone  pareva  loro  non  solo  possibile,  ma  an* 
Cora  non  sufficiente;  una  maggior  perfezione  so- 
gnavano, e  si  promettevano.  In  queste  chimere 
i  migliori,  ed  i  più  sapienti  avevano  più  capric- 
cio degli  altri.  Cirillo,  Conforti,  Logoteta,  Rus- 
so ,  e  più  di  tutti  Mario  Pagano  ,  dei  quali  e 
di  molti  altri  compagni  loro  non  si  potrà  mai 
tanto  ammirare  la  virtù,  ne  piangere  la  fine,  che 
non  meritino  molto  più,  erano  nel  sognare  que- 
ste felicità  singolarissimi.  Né  le  donne  si  rimane- 
vano: la  virtuosa,  dotta,  e  sventurata  Eleonora 
Fonseca  Pimentelli  risplendeva  fra  le  prime,  e 
siccome  donna,  spandeva  attorno  di  se  raggi  più 
soavi  dell'amorevolezza  comune.  I  più  belli,  i 
più  cortesi,  i  più  colti  spiriti  con  esso  lei  con- 
versavano, e  già  virtuosi,  a  maggiore  virtù  per 
le  esortazioni,  ed  esempio  suo  si  accendevano. 
Platone  dominava:  dolcissimi  affetti  da  si  copiosi 
fonti  in  ogni  parte  scorrevano,  e  s'insinuavano. 
Io  mi  sento  muovere  ad  una  compassione  gran- 
dissima pensando  ,  che  un  si  felice  immagina- 
re ,  un  SI  pietoso  desiderare  ,  un  s\  giocondo 
ammaestrare  s'  abbattessero  in  un  tenqio  pieno 
di  ire  tanto  sfrenate,  di  strazj  tanto  crudeli  ,  di 
latrocini  tanto  violenti,  di  uccisioni  tanto  disu- 
manate. Parmi,  quanto  l'esile  creatura  umana 
immaginar  può  ,  che  Dio  avrebbe  dovuto  fare  i 
buoni  esenti  dal  contatto  dei  malvagi,  e  lasciar 
questi  straziarsi  da  se:  certo  la  funesta  mescolan- 
za mi  spaventa.  Sognava  nella  sanguinosa  Napoli 
Pagano  misero  la  felicissima  Repubblica:  i  lazza- 
roni intanto  saccheggiavano, e  gli  Abruzzesi  con 
le  armi,  con  le  mani,  e  perfino  coi  denti  i  Francesi 
laceravano,  e  con  pari  turore  i  Francesi  gli  Abruz- 
sesi straziavano.  Ne  i  romori  tanto  dclestabili,  che 
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d'ogni  intorno  risuonavano  di  tradimenti,  di  mor- 
ti, e  di  rapine,  potevano  svegliare  dal  dolce  son' 
no  quegli  uomini  benevoli.  Argomentavano  sot- 
tilmente del  bene,  e  del  meglio,  quando  il  male, 
ed  il  peggio  signoreggiavano,  e  più  s'accendeva- 
no nelle  speranze,  quando  e  più  vi  era  luogo  a 
disperazione.  Non  s  avvedevano,  che  il  predo- 
minio era  dei  ladri,  e  dei  tiranni,  e  che  i  ladii,  ed 
i  tiranni,  gridando  libertà,  di  loro,  e  della  liber- 
l;V  si  ridevano.  Ed  essi  pure  con  la  mente  occu- 
pata, come  di  malattia  dolce,  ed  incurabile,  non 
se  ne  accorgevano,  e  traevano  dietro  alle  utop'ie. 
Età  strana,  e  feroce,  che  produsse  i  buoni  per  per- 
derli, i  tristi  per  farli  trionfare.  Queste  cose  ab- 
biamo vedute  in  tutte  le  parti  della  desolata  Ita- 
lia, ma  nella  gigantesca  Napoli  più  che  in  tutte. 
Là  più  santi  corpi  si  ruppero ,  là  più  grossi  rivi 
di  sangue  scorsero.  La  posterità  ne  avrà  pietade, 
e  spavento  insieme:  gli  uomini  odierni  o  non  sen- 
tono, o  ridono,  od  applaudono,  e  pazzo  chi  vuol 
seminar  fra  di  loro  semi  salutiferi.  I  frutti  soavi 
son  diventati  veleni  per  l'infausta  terra.  Cosi  il 
gridare  virtù  fìa  creduto  bugìa,  il  gridare  vizio 
Ila  creduto  verità,  e  la  scorza  civile,  che  ci  co- 
pre, ben  cela  schifosi  aspetti .  Se  un  benigno  ri- 
sguardo del  cielo  non  ci  salva,  il  dispotismo  fia 
stimato  rimedio,  perchè  non  si  è  saputo  né  ordi- 
nare, nò  usare,  né  sopportare  la  libertà,  ed  a 
questo  dolce  fiore  concorsero  in  troppo  gran  nu- 
mero insetti  pestiferi. 

Di  tale  benevolenza,  e  di  tali  errori  furono 
segnate  le  operazioni  del  governo  nuovo  di  Na- 
poli. Ma  prima  di  raccontar  le  cose  da  lui  fat- 
te, necessario  è  per  noi  il  descrivere,  coma 
(]hampionnet    operasse   per   solidare    l' impresa 
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nel  rci^no.  Era  egli  uomo  dabbene,  il  che  è  qual- 
che cosa  più  che  uomo  ingegnoso;  perciocché  l'in- 
£»egno  suo  era  piuttosto  sulficiente,  che  grande; 
ma  come  buono  si  rimetteva  facilmente  nell'opi- 
nione dei  buoni,  o  di  coloro,  che  buoni  riputava. 
Laonde,  volendo  far  di  Napoli  altro  che  quello, 
che  si  era  fatto  di  Roma,  intendeva,  non  solo  a 
fondare  la  nuova  Repubblica,  ma  ancora  a  farle 
sostegno,  non  della  forza,  ma  dell'amore.  Chiama- 
to il  popolo  a  parlamento  nella  chiesa  di  San  Lo- 
renzo, bandiva  solennemente  in  nome  del  gover- 
no francese,  e  della  grande  nazione  la  libertà,  e 
l'independenza  degli  stati  napolitani,  rinunziava 
ad  ogni  ragione  di  conquista,  solo  si  riservava  la 
facoltà  di  mettere  per  una  volta  tanto  una  contri- 
buzione militare  per  dare  a' suoi  soldati  i  soldi 
corsi  di  sei  mesi.  Fu  la  contribuzione  di  settauta- 
cinque  milioni,  compresi  dieci  per  la  sola  cillà 
di  Napoli,  e  contado;  taglia  assai  grave,  ma  che 
avrebbero  i  popoli  portato  volentieri,  se  non  fos- 
sero al  tempo  stesso  stati  costretti  a  dare  il  villo, 
ed  il  vestito  a  quei  medesimi  soldati,  che  già  pa- 
gavano. Siipendo  poi,  quanto  importassero  in 
quei  popoli  ardenti  le  opinioni  attinenti  a  Religio- 
ne, mandava  una  guardia  d'onore  a  San  Gennaro, 
e  detto  a  chi  l'aveva  in  custodia,  ch'ei  desiderava 
che  il  santo  facesse  il  miracolo,  il  sauto  il  faceva, 
e  i  lazzaroni  applaudivano,  esclamando,  non  esser 
i>oi  vero,  che  i  Francesi  fossero  empj,  come  la 
Corte  aveva  fatto  spargere;  né  mai  si  sarebbero 
risoluti  a  credere,  che  la  volontà  di  Dio  non 
fosse ,  che  i  Francesi  stanziassero  in  Napoli , 
poiché  in  presenza  loro  si  scioglieva  il  sangue 
del  santo.  Non  ometteva  il  Cardinale  Zurlo  Ca- 
pece,  arcivescovo  di  Napoli,  a  ciò  esortato  dal 
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governo,  e  il  faceva  anche  volentieri,  di  confor- 
tare con  lettere  pastorali  i  popoli  ad  obbedire  al* 
le  nuove  potestà,  la  libertà,  e  l'egualità,  come 
conformi  ai  precetti  del  Vangelo,  lodando,  e  rac- 
comandando. Queste  cose  mitigavano  le  opinioni 
contrarie,  e  vieppiù  confermavano  la  quiete  . 
Cljamplonnet  mostrava  in  lutti  i  suoi  discorsi, 
ed  in  lutti  gli  atti  desiderio  di  alleggerire  ai  Na- 
politani il  peso  del  forestiero  dominio,  e  di  fon- 
dare nel  regno  una  Repubblica  libera,  e  inde- 
pendente. 

Aboliva  il  governo  i  diritti  feudatarj,  ed  i  fede- 
commessi,  e  preparava  per  mezzo  della  congrega- 
zione legislativa  la  constituzione,  che  avesse  a 
reggere  la  Repubblica.  Fu  questa  constituzione  o- 
pera  principalmenle  di  Mano  Pagano,  ed  in  mezzo 
alla  imitazione  servile  degli  ordini  di  Francia  vi 
si  vedevano  alcuni  ordini  nuovi  di  non  poca  im- 
portanza,  e  di  utilità  evidente.  Questi  furono  prin- 
cipalmente la  potestà  censoria  commessa  ad  un 
tribunale  di  cinque,  il  cui  carico  fosse  di  vegliare 
acciocché  i  cattivi  costumi  si  correggessero,  i  buo- 
ni si  conservassero;  fuvvi  anche  l'eforato,  a  cui 
«loveva  appartenersi  la  facoltà  di  vedere,  che  la 
constituzione  in  tutte  le  sue  parti  salva  ed  intatta 
si  conservasse;  che  i  magistrati  oltre  i  limiti  del- 
le potestà  concedute  dalla  constituzione  non  tra- 
scorressero; quelli,  che  trascorressero  alla  debi- 
ta moderazione  richiamasse,  e  gli  atti  oltre  i  limiti 
da  loro  emanati  annullasse;  che  le  riforme  della 
constituzione  dimostrate  necessarie  dall'esperien- 
za al  senato  proponesse;  l'atto  annullato  per  de- 
creto degli  efori,  quand'anche  fosse  legge  pro- 
n)ulgata  dal  corpo  legislativo,  nissuno  più  obbli- 
gasse, ed  il  corpo  legislativo  slesso  obbedisse;  gli 
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efori  solo  ((uindici  giorni  all'  anno  sedessero  ,  ed 
il  seder  di  più  fosse  caso  di  slato;  ninn  altro 
maestrato  esercitar  potessero;  slessero  in  grado 
solo  un  anno;  fossero  eletti  dal  popolo  in  ogni 
spartimento  della  Repubblica,  ed  uno  per  ispar- 
limento,  e  non  più  si  eleggesse.  Potessero  essere 
eletti  all'arcontato,  che  era  la  potestà  suprema 
per  l'esecuzione  delle  leggi,  se  non  dopo  cinque 
anni,  dappoiché  erano  usciti  dall  eforato,  al  cor- 
po legislativo,  se  non  dopo  tre:  usciti,  il  titolo  di 
eforo  mai  non  portassero.  Sono  questi  ordini  del- 
l'clorato  degni  di  molta  lode,  ed  atti  ad  iinj)e(lire 
nelle  repubbliche,  ed  anche  nei  governi  regj,  che 
hanno  qualche  parte  di  repubblica,  molle  gare, 
e  sovvertimenti  civili.  Certamente,  ove  fossero 
confermati  dall'autorità  del  tempo,  potrehheio 
arrecar  "rande  giovamento  asfli  stati  liberi.  l)e- 
trni  anche  di  commendazione  furono  aVi  ordini 
proposti  perle  scuole  pubbliche,  i  quali,  unitati 
i  soggetti  d'insegnamento,  potrebbero  ulilmente 
accettarsi  anche  nelle  monarchie.  Queste  cose 
trovava  Mario  Pagano  nel  suo  ingegno;  il  resto  , 
il  copiava  dalla  constituzione  francese,  dando  in 
tal  modo  a  conoscere  e  la  capacità  della  sua  men- 
te, e  la  servilità  dei  tempi.  jNè  debbe  ess(;r  pas- 
sato sotto  silenzio  il  ragionamento,  che  si  legge- 
va preposto  al  modello  della  constituzione;  opera, 
in  cui  tutto  l'acume  dei  greci  ing(!gni  si  disco- 
j>riva,  atti  sempre  a  pruovare  principj  astratti 
con  astrattezze  maggiori. 

Le  astrallezze  lusingavano  gli  uomini.  Io  real- 
tà gli  sdegnavano  ;  colpa  ,  parte  di  Chanq)ion- 
net,  parte  del  governo  ,  parte  dei  leiiq)i  .  ICra 
Ohampionnet,  come  abbiam  narrato,  di  naliua 
buuuu;  ma   non  aveva  nervo  tale,  che  potesse 
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frenare  i  suoi,  già  avvezzi  alla  licenza  negli  slati 
romani,  e  cisitlpini:  onde  gl'insulti  alle  persone, 
«riche  ai  magisirali ,  massime  municipali ,  e  le 
tolte  violente  erano  frequenti.  I  popoli  si  sdegna- 
\ano.  A  questo  si  aggiungevano  le  inteinperaniie 
dei  democrati  più  ardenti. 

I baroni,  come  aristocrati,  siccome  gli  chiama* 
vano,  erano  o  scherniti  con  dileggi,  o  provocati 
con  iijgiuiie,  il  che  gl'inimicava;  e  siccome  quel- 
li, che  avevano  una  grande  dipendenza  s'i  per  le 
loro  ricchezze,  e  si  j)er  l'eiFetto  degli  antichi  or- 
dini feudatari,  procuravano  con  arti,  e  con  iusti- 
gaziorii  nemici  polenti,  e  numerosi  alla  nuova  Re- 
ptihblica.Nèsolo  con  inconvenienti  dicerìe  si  pro- 
vocavano i  baroni,  ma  nelle  tasse  sforz-ite,  che  per 
soddisfare  ai  conquistatori  il  governo  metteva , 
erwno  con  brutti  arbitrj  aggravati,  come  se  la  opi- 
nione, e  non  le  sostanze  si  dovessero  tassare.  Ne 
ahra  libertà  di  stampa  vi  era,  se  non  quella  d'in- 
veire contro  gli  aristocrati.  Aveva  il  governo  man- 
dalo nelle  province  per  far  capaci  le  popolazioni 
dei  vantaggi  del  nuovo  stato,  gli  amatori  più  vi- 
vi. Questi  per  leggerezza,  e  per  fissazione  con- 
forme alla  stagione  ,  trascorrevano  pur  troppo 
in  ischerni,  ed  in  minacce  contro  gli  aristocra- 
ti, e  contro  i  preti.  Spesso  ancora  stimando, 
che  nei  casi  straordinarj  le  facoltà  straordinarie 
si  dovessero  usare  ,  commettevano  atti  arbitra- 
ri, ora  privando  altrui  degl  impiegiii,  ora  della  li- 
bertà, cose  tutte  da  far  rovinare  facilmente  ogni 
più  forte  stato,  non  che  uno  tanto  tenero  sui 
principi,  come  era  il  napolitano.  Seguitava  a  tut- 
te queste  un'altra  peste,  ed  era  quella  dei  ritrovi 
politici,  in  cui  giovani  infiammalissimi,  ed  invasa- 
ti delle  nuove  opinioni  si  adunavano  a  ragionare 
r.  ///.  i> 
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pubblicamente  di  cose  appartenenti  allo  stato. 
Ne  i  mali  prodotti  in  Francia  da  simili  ritrovi  gli 
rendevano  savj;  perchè  con  la  medesima  veemen- 
za parlavano. 

Bene  ogni  speranza  di  salute  è  spenta,  ed  il  fon- 
dare uno  stato  buono  impossibile,  quando  i  cit- 
tadini son  giunti  a  tale  che  l'amore  della  patria 
collocano  nelle  esagerazioni;  perciocché  la  natu- 
ra delie  cose  è  inflessibile,  e  resiste,  e  se  si  può  vin- 
cere, solo  si  può  col  vezzeggiarla,  non  con  l'assal- 
tarla. Ne  seguitava,  che  per  le  immoderate  cose, 
che  si  dicevano  in  quei  ritrovi,  i  popoli  si  aliena- 
vano. Pe£]fiiio  looi.  che  non  era  cosa,  che  ali  ener- 
gumeni.  violenti  in  tutti  i  paesi,  violentissimi  in 
Napoli,  non  dicessero,  per  stravagante,  ed  ecces- 
siva che  si  fosse,  contro  il  governo  proprio,  e  con- 
tro coloro,  elle  il  componevano.  Il  che  toglieva 
agli  uomini  dello  slato  con  la  riputazione  anche 
la  potenza.  Eppure  era  vero,  ch'eglino  erano  per 
dottrina,  per  virtù,  e  per  amore  di  patria  dei 
più  ragguardevoli  del  regno,  Adunque  queste 
moleste,  e  brutte  improntitudini  dimostravano,  il 
che  non  solamente  si  vide  in  Napoli ,  ma  an- 
cora in  tutta  Italia,  che  non  l'amore  della  libertà, 
ma  l'amore  della  potenza  muoveva  coloro,  che 
le  facevano.  Fatto  il  moto  contro  il  governo  an- 
tico per  ambizione,  volevano  anche  lare  il  moto 
contro  il  nuovo  per  l'ambizione  medesima,  e  do- 
ve questa  ambizione  cupidissima  fosse  per  ar- 
recarsi, non  si  può  alìermare,  se  non  forse  là, 
dove  un  solo  di  questi  uomini  sfrenali,  spenti  tut- 
ti gli  altri,  acquistasse  il  dominio.  Quando  pre- 
vale il  costume,  che  gli  uomini  più  eccellenti  sono 
stimati  perfidi,  vili,  corrotti,  e  tirannici,  solo  per- 
chè occupano  le  cariche  dello  slato,  e  tengono  i 
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magistrati,  oj^ni  libertà  diviene  impossibile,  e  lo 
stato  è  preda  degli  ambiziosi.  Questa  è  stata  là 
principale  infezione  della  moderna  Europa,  e  che 
fu  ed  e  cagione,  che  la  libertà  non  vi  si  possa 
fondare,  e  non  so,  se  i  posteri  più  rideranno  di 
lei  per  le  sue  pazzie,  o  più  la  couipatiranuo  per 
le  sue  disgrazie. 

Tal  era  la  condizione  del  governo  napolitanoi 
che  odiato  dagli  aristocrati,  biasimato  dai  demo- 
crati,  oppresso  dai  Francesi,  non  aveva  modo  né 
ili  riputazione,  né  di  forza  per  operare,  nonché 
il  bene  della  Repubbb'ca,  alcun  bene  che  fosse  . 
Reslava  ai  reggitori  di  Napoli  un  solo  conforto, 
e  quest'era  la  presenza  di  Championnet,  sempre 
pronto,  per  quanto  fosse  in  lui,  a  frenare  la  li- 
cenza de'suoi,  ed  a  secondare  gli  sforzi  di  coloro, 
che  più  avevano  in  animo  l'ordinare  un  buono 
stato,  che  il  signoreggiarlo.  Accadde,  die  il  Di- 
rettorio di  Francia,  il  quale  sapeva,  die  i  guer- 
rieri erano  soliti  a  fare  a  modo  loro,  non  a  modo 
suo,  aveva  mandato  a  Napoli,  per  sopraiilendere 
ai  frutti    della  conquista,  una  commissione  ci- 
vile, di  cui  era  capo  quel  Faipoult,  già  mescola- 
lo nelle  rivoluzioni    genovesi.    Come   prima  ei 
giungeva    a    Napoli,    stimando,  che,  quanto  ai 
dritti  di  conquista,  edalle  esazioni  Championnet 
fosse    stato    troppo  indulgente ,  pubblicava    un 
editto,  con  cui  dannando  quanto  il  generale  ave- 
va fatto,  come  se  oltre  i  limiti  della  sua  autorità 
fosse  trascorso,  affermava,  che  niun  altro  magi- 
strato che  la  commissione  civile,  aveva  potestà 
di  por  le  tasse,  e  che  chi  le  pagasse  in  tutt' altra 
cassa,  che  in  quella  della  commissione,  male  pa- 
gherebbe. Ad  atto  tanto  ardito  contro  un  ca- 
pitano   vittorioso    non    si    sarebbe    mosso   Fai- 


i8c  STORIA  D'ITALIA 

poult,  se  non  avesse  saputo,  che  già  il  Diretto- 
rio cominciava  a  portar  mala  volontà  a  Cham* 
pionnet.  Poscia  più  oltre  procedendo  ordinava, 
che  in  proprietà  di  Francia  erano  caduti  per  di- 
ritto di  conquista  tutti  i  beni  appartenenti  alla 
famiglia  reale,  spiegando,  che  in  esso  dritto  ca- 
devano non  solamente  quanto  il  Re  possedeva, 
come  palazzi,  ville,  cacce,  e  simili,  ma  ancora  i 
beni  farnesiani,  che  erano  di  proprietà  privata  di 
Ferdinando,  quei  dell'ordine  di  Malta,  i  costanti- 
niani, i  gesuitici,  quei  destinati  alle  pubbliche 
scuole,  i  beni  stessi  dei  banchi,  che  altro  non 
erano  che  un  deposito  del  denaro  dei  particolari, 
e  tutte  le  casse  pubbliche,  e  fino  anche  i  decorsi 
delle  contribuzioni.  Cosi  da  Napoli  si  richiedeva 
un  gran  dispendio  per  l'esercito,  e  al  tempo 
stesso  gli  si  toglieva  ogni  fonte  di  rendita,  per  cui 
potesse  supplire .  Sdegnossi  gravemente  Cham- 
pionnet  all'ardimento  del  commissario,  e  lo  cac- 
ciava soldatescamente  da  Napoli.  Era  discordia 
Ira  i  Francesi,  discordia  fra  i  Napolitani:  tutti 
venivano  in  dispregio:  il  terrore  dell'armi  solo 
sosteneva  lo  stato. TPreparavasi  in  questo  mentre 
un  accidente  molto  grave  contro  i  Napolitani . 
Era  Ghampionnet  venuto  in  disgrazia  del  Diret- 
torio, perchè  non  contento  alio  aver  rincacciato 
dallo  stato  romano  i  Napolitani ,  avesse  subita- 
mente, non  aspettati  nuovi  comandamenti,  inva- 
so il  regno;  le  cose  nop  essendo  ancora  rotte 
con  l'Austria,  e  tenendosi  ancora  per  gli  Ale- 
manni la  fortezza  di  Krebrestein,  forte  propu- 
gnacolo di  Allcrnagna,  desiderava  il  Direttorio 
di  temporeggiare.  A  questa  cagione  dei  tempi 
presenti  se  ne  aggiungeva  un'  altra  molto  po- 
lente   dei    tempi    futuri  ,    ed    era    che    Cham- 
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^ilònnet  si  apparecchiava  a  fare  una  spedizione  in 
Sicilia  per  torre  al  Re  quell'ultima  parte  de'suoi 
«ìominj,  della  qual  cosa  sperava  poter  venir  fa- 
cilmente a  capo,  SI  per  la  poca  fcirza,  che  Fer- 
dinando aveva  in  Sicilia,  si  pel  terrore  impresso 
delle  sue  armi,  massime  in  su  quel  primo  i*iun- 
gere,  e  s\  finalmente  per  la  eilicacia  delle  opi- 
nioni, che  credeva^  che  anche  oltre  il  Faro  si 
fossero  introdotte  .  Le  dimostrazioni  di  Chna- 
pionnet  contro  di  quell'isola  non  erano  segrel*  ,  e 
già  aveva  mandato  soldati  in  Calabria  sotto  colo- 
re di  combattere  certe  bande  di  regj,  che  s^  or- 
razzavano  il  paese.  Questo  intento  toccava  certi 
tasti  molto  reconditi.il  ministro Taleyrand  vole- 
va, che  si  facesse  ai  Borboni  il  minor  male,  che 
si  potesse.  Fors'anche  intrinsecamente  nodriva 
il  desiderio  di  vedergli  ristorati  in  Francia.  Alcu- 
ni suoi  parenti,  ricoverati  in  Sicilia,  lo  lene- 
vano,  siccome  corse  fama,  con  avvisi  segreti  bene 
edificato  verso  la  famiglia  reale  di  Napoli,  ed  in- 
stantemènte  gli  raccomandavano  il  Re  Ferdinan- 
do. Per  la  qual  cosa  egli,  che  molto  acconciamen- 
te sapeva  far  queste  cose,  accennando  col  Diret- 
torio in  un  luogo  col  pretendere  il  motivo,  che 
bisognasse  frenare  quello  spirito  ambizioso  di 
Championnet,  e  battendo  veramente  in  un  altro, 
aveva  operato,  che  il  Direttorio  rivocasse  il  gene- 
rale. A  questa  medesima  risoluzione  cooperaro- 
no i  desideri  di  Macdonald,  che  dopo  l'invasione 
del  regno,  in  cui  aveva  combattuto  tanto  egre- 
giamente, ed  acquistato  principalmente  Capua, 
se  ne  viveva  in  poCa  concordia  col  generalissi- 
mo ;  e  siccome  quegli ,  che  uomo  valoroso  e- 
ra,  ambiva  molto,  e  forse  troppo  di  mostrarlo. 
Lasciate  le  sue  squadre  vincitrici,  partiva  Cham- 
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piomiet  libero  da  Napoli;  ma  arrestato  fra  Napoli» 
e  Roma,  fu  condotto,  prima  nella  cittadella  di 
Torino,  poi  in  Francia:  il  volevano  processare  si 
per  le  anzidette  cagioni,  e  si  per  aver  cacciato 
Faipoult.  Prese  Macdonald  il  governo  supremo 
dei  Francesi;  tornò  Faipoult  in  Napoli  ad  este- 
nuare i  miseri  Partenopei. 

'  Mentre  si  travagliava  con  poco  frutto  nella  ca- 
pitale per  la  Repubblica,  moti  di  grandissima 
importanza  accadevano  nelle  province.  Non  ama- 
vano i  Baroni  il  nuovo  stato,  manco  ancora  i 
Francesi,  e  siccome  tutti  avevano  bande  di  bra- 
vi, che  da  loro  dipendevano,  uomini  audacissimi, 
ed  alcuni  facinorosi,  le  spingevano  a  tentare  ri- 
voluzioni contro  coloro,  che  dominav.ino.  Gli  ec- 
clesiastici, che  non  ignoravano,  che  sebbene  fos- 
sero vezzeggiati  in  quei  primi  principi  ^^^  gover- 
no, erano  da  lui  veduti  mal  volentieri,  con  le 
maggiori  persuasioni,  che  potessero,  promuove- 
vano le  inclinazioni  contrarie.  Molti  soldati  vec- 
chi del  Re,  non  essendosi  voluti  accomodare  al 
dominio  dei  nuovi  signori,  si  erano  ritirati  nei 
luoghi  più  lontani,  ed  inaccessi:  quivi  attendeva- 
no a  tbmenlare  discoi'die,  e  sollevazioni.  A  questi 
si  accostavano  molli  altri  uffiziali,  e  soldati  del- 
l'esercito regio^  i  quali,  dopo  di  essersi  dimostia- 
ti  pronti  a  servire  i  repubblicani,  e  da  loro  non 
curati,  o  per  necessità  per  la  penuria  dell'era- 
rio, o  perchè  non  se  ne  fidassero,  si  erano  sde- 
gnosamente partiti,  e  condottisi  nelle  province, 
({uivi  con  le  parole  incendevnno,  e  con  la  j)re- 
senza  animavano  le  popolazioni  ad  insorgere. 
Tutti  questi  erano  an<.'iie  confortati  da  qual- 
chp  corpo  di  gente  armata,  che  dopo  foc- 
cupawoue  di  Napoli,  o  si  erano  ritirati  interi, 
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rul  erano  mandati  dalla  Sicilia  appunto  coli' in- 
tento di  sostenere  quei  moti,  che  si  manifestava- 
fìo  sulla  Terraferma  in  favore  della  potestà  re- 
gia .  A  questi  motivi  tanto  potenti  si  aggiunge- 
vano i  roniori,  che  correvano  delle  armate  tur- 
che, e  russe  ,  che  dovessero  fra  breve  arrivare 
nell'Adriatico  con  grossi  soccorsi  di  genti  da  sbar- 
co in  favore  dei  regj.  Era  vero  infatti,  che,  con- 
clusa la  pace  tra  la  Russia,  e  la  Turchia,  aveva 
un'armata  russa  passato  i  Dardanelli,  e  congiun- 
tasi con  quella  del  Gran  Signore  si  era  impadro- 
nita di  tutte  le  isole  veneziane  dell'Arcipelago, 
e  dell'Ionio,  aveva  posto  assedio  alla  principale 
di  Gorfù,  e  principiava  a  mostrarsi  sulle  spiagge 
del  regno.  Questi  ajuti  parte  veri,  parte  ancora 
esagerati  dalla  fama,  mirabilmente  infìammavano 
i,  popoli  a  proseguire  i  disegni,  che  già  ave- 
vano concetti.  Tanto  era  l'odio,  che  si  portava 
al  nuovo  stato,  che  popoli  cattolici,  condotti  da 
vescovi,  e  da  preti  volonterosamente  si  univa- 
no a  genti  scismatiche,  e  maomettane  per  ispe- 
gnerlo. 

Dimostravano  quanto  fossero  deboli  nelle  pro- 
vince i  fondamenti  del  governo  nuovo  i  successi 
avuti  nelle  terre  d'Otranto,  e  di  Bari  da  alcuni 
fuorusciti  corsi,  che  sulle  prime  avevano  maggior 
desiderio  di  fuggire,  che  di  combattere;  concios- 
siachè  trovavansi  eglino  in  Taranto  ad  aspettare 
un  vento  propizio  per  Gorfù,  o  per  Trieste,  quan- 
do vi  fu  bandita  la  Repubblica,  e  per  timore  se 
ne  fuggirono  per  la  strada  di  Monteasi  alla  volta 
di  Brindisi.  A  Monteasi,  detto  ad  una  donna,  che 
gli  alloggiava,  per  procurarsi  miglior  servizio,  es- 
sere con  loro  il  Principe  ereditario,  spargevase- 
ne  la  voce,  un  Girunda  contadino,  uomo  di  se- 
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guijo  nella  terra,  gli  secondava,  la  provincia  si 
levava  a  remore,  tulli  gridavano,  viva  il  Re  , 
muoja  la  Repubblica.  Arrivavano  questi  Corsi  ^ 
piuttosto  portali  dalle  spalle  dei  popoli,  che  da 
se,  a  Brindisi,  dove  il  supposto  Principe  dava  or- 
dini; i  popoli  gli  obbedivano,  come  se  Principe 
fosse.  S'imbarcava  per  la  Sicilia,  promettendo  di 
andare  dal  Re,  suo  padre,  perchè  mandasse  gen* 
ti  soccorritrici  alle  fedeli  popolazioni.  Lasciava  , 
<:ome  esecutori  de'suoi  comandamenti,  due  suoi 
generali,  come  diceva,  i  cpiali  altri  non  erano 
che  due  oscuri  Corsi  per  nome  Boccheciampe,  e 
de  Cesare.  Si  fermava  il  primo  nella  terra  d'O- 
tranto, sottomessa  la  città  principale  di  Lecce;  se 
ne  giva  il  secondo  a  far  tumultuare  la  terra  di  Ba- 
ri, soggiogate  in  sul  correre  Martina,  ed  Accpia- 
viva,  terre,  che  si  erano  scoperte  favorevoli  alla 
Repubblica.  Insomma  il  moto  fu  d'importanza  : 
accorrevano  buoni,  e  cattivi,  nobili,  plebei,  laici, 
ecclesiastici,  e  da  un  accidente  fortuito  nasceva 
un  gran  fondamento  a  far  ri^rgere  in  quelle  par- 
ti l'autorità  del  Re. 

Quasi  al  tempo  stesso  sbarcava  con  poche  gen- 
ti a  Reggio  di  Calabria  il  Cardinale  Rulfo .  al 
quale  il  Re  aveva  dato  facoltà  amplissime,  chia- 
mandolo suo  Vicario.  11  secondavano  il  preside 
della  provincia  Winspear,  e  luditor  Fiore.  Scri- 
vono alcuni,  che  il  Cardinale  desse  anche  voce, 
che  fosse  fatto  Papa.  Ciò  dissero  di  lui,  perchè  lo 
credevano  capace  di  dirlo.  Questo  debole  prin- 
cipio in  poco  spazio  di  tempo  cresceva  a  dismisu- 
ra, e  pi'0(hiceva  ini  moto,  che  fu  cngione  di  acci- 
denti di  grandissimo  momento.  Primieramente 
nella  ulteriore  Calabria,  per  le  aderenze,  che  la 
sua  famiglia  vi  aveva,  trovava  il  Cardinale  moll^v 
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seguito:  poi  qualche  nervo  di  truppa  reale  gli  si 
osiiiunaeva,  e  finalmente  chi  voleva  il  Re,  o  le 
vendette,  o  il  sacco  a  lui  cupidamente  si  accosta- 
va. Guadagnò  prima  le  campagne,  poscia  le  ter- 
re aperte,  fìnalinenle  le  muiate;  e  tanto  crebbe 
la  sua  potenza,  che  presi  Mileto,  Monteleone,  e 
Catanzaro  riduceva  in  poter  suo  tutta  la  Calabria 
ulteriore.  Il  Cardinale  Zurlo  Capece,  arcivesco- 
vo di  Napoli  lo  scomunicava,  ed  egli  scomunica- 
va l'arcivescovo.  Né  conlenendosi  nelle  parole, 
anzi  seguitando  il  corso  favorevole  della  fortuna, 
assaltava  Cosenza,  capitale  della  Calabria  citerio- 
re, e  cpiantunque  ella  fosse  una  forte  sede  di  re- 
pubblicani, dopo  una  battaglia  assai  feroce,  se  ne 
impadroniva»  Prese,  non  senza  una  ostinata  dife- 
sa, Rossano,  prese  Paola,  bellissima  città  di  Ca- 
labria, la  prese,  e  l'arse  per  l'animoso  contrasto 
fattovi  dai  repubblicani;  quest'era  la  pessima  del- 
le guerre  civili.  Ruffo  prevaleva;  il  terrore  1'  ac- 
compagnava ,  e  gli  dava  in  mano  tutte  le  Cala- 
brie insino  a  Matera.  Quivi  si  congiunse  con  de 
Cesare,  sommovitore  della  provincia  di  Bari. 

Tumultuando  le  Calabrie,  non  si  mostravano  le 
province,  anche  le  più  vicine  a  Napoli,  più  quiete: 
gente  sfrenata  guidala  da  capi  ancor  più  sfrenali 
commettevano,  sotto  specie  di  voler  rinstaurare 
il  i^overno  regio,  e  difendere  la  Religione,  atti 
della  più  eccessiva  barbarie.  Uno  Sciarpa  antico 
soldato,  uomo  tanto  audace,  quanto  feroce,  ave- 
va posto  a  romore  le  rive  del  Scie,  tempestando 
fin  sotlo  alle  mura  di  Salerno,  non  che  gl'impor- 
tasse  del  Re,  ma,  siccome  quegli,  che  si  gettava 
volentieri  ai  partiti  estremi,  disprezzato  dai  re- 
pubblicani, ai  quali  si  era  offerto,  si  vendicava 
della  Repubblica  sotto  nome  di  affezione  al  go- 
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verno  regio.  Fecero  i  Lucani,  quanto  per  loro  si 
era  potuto ,  per  impedire  la  congiunzione  di 
Sciarpa  con  Ruffo  ,  ma  si  sforzarono  indarno  * 
perchè  niun  soccorso  arrivava  loro  da  Napoli  ; 
cosi  le  sommosse  si  dilatavano.  Dalla  parte  della 
Campania  era  sorto  in  Sora  un  moto  pericolosis- 
simo ,  suscitato  specialmente  da  un  Mammone 
Gaetano,  prima  mulinaro,  poi  capo  dei  sollevati 
di  Sora.  Commise  costui  opere  indegnissime.  Uc- 
cise con  palle  soldatesche  più  di  cento  prigioni 
fatti  in  guerra,  saccheggiò,  ed  incese  più  terre, 
che  tutti  gli  altri  capi  delle  sollevazioni  insieme; 
aveva  carceri  orribili,  inventava  tormenti  nuovi, 
e  nuove  fogge  di  morti:  per  avvezzarsi  al  sangue, 
come  se  bisogno  ne  avesse,  beveva  salassato  ,  il 
sangue  proprio,  si  pasceva  in  cospetto  di  teseli) 
sanguinosi,  beveva  in  un  cranio:  si  dilettava  di  la- 
menti d'uomini  tormentati,  purché  repubblicani 
fossero,  ed  anche  qualche  volta,  ancorché  repub- 
blicani non  fossei-o,  e  cercava  pretesti  per  isfo- 
gare  l'incredibile  sua  barbarie;  questi  erano  gli 
stromenti,  che  ajutavano  lUitfo  a  riporre  in  seg- 
gio il  Re.  Dall'altra  parte  dell' Apennino  incru- 
deliva Proni  con  le  sue  abruzzesi  bande,  risorto 
a  nuovo  furore,  perchè  Duhesme,  e  Lemoine  si 
erano  condotti  sotto  le  mura  di  Capua,  e  di  Na- 
poli. Ma  la  più  pericolosa,  e  più  importante  som- 
mossa, dopo  quella  del  Cardinale,  ardeva  nella 
Puglia,  SI  perchè  era  molto  grossa  per  se,  si  per- 
chè a  lei  si  erano  congiunti  gli  Abruzzesi,  s\  per- 
chè alle  pugliesi  rive  avevano  adito  le  armate 
russe,  ol tornane,  ed  inglesi  ,  e  si  finalmente  per- 
chè la  Puglia  per  la  feracità  delle  sue  terre  no- 
drisce  la  popolosa  Napoli. 

A  quL'sto  modo,  non  ostante  la  gloriosa  vitto- 
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ria  (li  Championnet,  da  Napoli  in  fuori,  e  da  al- 
cune rare  terre  nelle  province,  in  cui  i  repubbli- 
cani si  difendevano  piuttosto  con  valore  smisura- 
to ,  che  con  isperanza  di  vincere,  lutto  il  paese  si 
era  commosso  a  fiivore  del  Re,  quantunque  i  modi, 
che  si  usavano,  non  fossero  degni  ne  di  Re,  né  di 
alcun  altro  governo,  che  sia  al  mondo.  Pressava- 
no massimamente  le  cose  della  Puglia  per  motivo 
delle  vettovaglie.  Inoltre  diminuivano  i  Francesi 
per  tanto  ardimento  dei  popoli ,  continuamente 
di  riputazione,  ed  ogni  giorno  più  si  rendeva  ne- 
cessario, che  con  qualche  nuovo,  e  segnalato  fat- 
to mostrassero  ,  che  non  era  cessato  in  loro  per 
le  delizie  di  Napoli  il  valore,  e  che  da  quella  opi- 
nione si  riscuotessero,  in  cui  erano  venuti ,  che 
se  san  bene  resistere,  e  vincere  gli  eserciti  giusti, 
ed  ordinati,  non  sanno  parimente  resistere,  e  vin- 
cere, quando  vengono  alle  mani  con  popoli  solle- 
vati. Per  la  qual  cosa  erasi  deliberato  Champion- 
net, queste  cose  accadevano  prima  della  sua  par- 
tenza, a  fare  due  spedizioni,  una  contro  la  Pu- 
glia, massime  contro  San  Severo,  e  Trani,  dove 
erano  le  adunate  più  forti  dei  sollevati ,  1*  altra 
contro  la  Calabria,  quella  principalmente  per 
"vincere,  questa  per  contenere.  Commetteva  la 
prima  alla  fede,  ed  al  pruovato  valore  di  Duhe- 
sme,  che  era  suo  aderente  molto  affezionato,  la 
seconda  al  generale  Olivier,  dedito  a  Macdonald, 
emolo  di  Championnet .  Accompagnava  Duhe- 
sme,  da  parte  del  governo  napolitano  con  una  le- 
gione napolitana.  ma  con  le  compagnie  ancor  non 
piene,  il  Conte  Ettore  di  Ruvo,  che  già  sopra 
abbiam  nominato,  giovane  d'incredibile  ardire, 
d'animo  feroce,  e  capace  di  tentare  qualunque 
più  difficile,  6  pericolosa  impresa.  Già  fin  quan- 
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do  era  ancora  In  Napoli  lo  stato  regio,  si  era  il 
Come  Ettore  mostrato  amante  di  novità,  e  me- 
scolato in  varie  congiure,  ancorché  fosse  mag- 
giordomo del  Re,  e  suo  padre  primo  maggiordo- 
mo di  Corte.  Era  nemicissimo  di  Medici,  aveva 
fatto  stampare  in  Napoli  la  consti  tuzione  di  Ro^ 
bespierre.  Scoperte  le  sue  trame,  le  quali  anche 
poco  ascondeva  per  la  sua  natura  animosa,  e  te- 
meraria, fu  carcerato  in  caste!  Sant'Elmo  per  o-- 
pera  di  Medici;  ma  una  fanciulla,  figliuola  di  un 
ufficiale  del  presidio,  innamoratasi  di  lui,  il  cala- 
va con  corde  per  le  mura  del  castello,  poi  pel 
monte  molto  dirupalo.  Ricoverossi  in  casa  di  alcuni 
suoi  parenti  in  Portici;  poi  per  sentieri  rimoti  , 
ed  ermi  arrivava  a  salvamento  in  Milano*  Quivi, 
siccome  quegli,  che  molto  entrante  era,  ed  ani- 
moso, piacque  ai  Francesi,  e  venne  in  grazia  con 
Jouhert,  che  conosciuta  l'indole  del  giovane,  giu- 
dicò ,  che  fosse  stromento  potente  a  turbare , 
quando  che  fosse,  le  cose  di  Napoli.  Infatti  quan- 
do Championnet  si  mosse  alla  spedizione,  Jou- 
bert  mandò  con  lui  il  Conte  Ettore,  e  per  mezzo 
suo  fu  facilitata  la  conquista  del  regno,  massima- 
mente quella  della  capitale.  Ora  il  governo  napo- 
litano, conoscendo  la  natura  indomabile,  e  irre- 
quieta di  quest'uomo,  che  sempre  pasceva  l'ani- 
mo di  pensieri  smisurati,  e  si  mostrava  più  incli- 
nalo a  comandare,  che  ad  obbedire,  il  mandava 
con  Duhesme  in  Puglia,  dove  erano  le  sue  terre, 
sotto  colore,  che  trovandosi  in  paese  proprio,  e 
pieno  di  parenti,  e  d'amici,  vi  facesse  gente, 
recevi  gente  in  verità,  e  per  pagarle,  poiché 
ai  mezzi  non  guardava,  ma  solo  al  line,  e  ne- 
anco  se  questo  fosse  giusto  o  no,  che  ciò  po- 
co gì' importava,  pose  taglie,  e  fece  depreda- 
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stioni  incredibili,  non  considerando  ne  come,  ne 
contro  chi,  o  repubblicani,  o  ret^j,  che  si  fosse- 
io:  soldati  e  denaro  per  pagargli,  questo  solo 
\oleva.  Il  governo  aveva  qualche  sospetto  di  lui: 
eppure  era  egli  il  solo  uomo  capace  di  puntellare 
quello  stato  cadente:  l'avrebbe  anche  fatto,  ma 
forse  per  se,  non  per  la  Repubblica.  Pure  da  co- 
sa nasce  cosa,  e  primo  pensiero  dei  repubblicani 
doveva  esser  quello  di  tener  lontano  il  Re. 

jAccompagnava  Olivier  per  alla  volta  della 
Calabria  uno  Schipani ,  piuttosto  repubblicano 
ardente,  che  buon  soldato,  e  non  di  natura  tale, 
che  potesse  star  a  fronte  dell'audace  Sciarpa,  e 
dell'astuto,  ed  animoso  Cardinale.  Se  le  guerre 
con  le  parole  si  vincessero,  avrebbe  questo  con- 
dottiere  repubblicano  potuto  vincere;  ma  altro  è 
parlare  in  aringa,  altro  veder  in  viso  il  nemico, 
non  ch'ei  non  avesse  animo,  che  anzi  era  corag- 
giosissimo, ma  non  conosceva  le  guerre  .  Parti- 
vano Duliesme,  ed  il  Conte  Ettore:  marciavano 
cauli  per  paura  d'agguati,  e  d'assalti  improvvisi 
in  un  paese  sollevato:  marciavano  spigliati,  e  di- 
visi per  ispazzare  largamenle  il  paese;  con  loro, 
e  con  ciascuna  schiera  marciavano  le  diete,  o  vo- 
gliam  dire  i  consiglj  militari,  sempre  pronti  a 
dannare  a  morte  gli  autori  delle  sollevazioni . 
Molti  presi  furono,  ed  incontanente  uccisi.  Cosi 
dall'un  canto  Duhesme,  ed  il  Conte  Ettore  in- 
crudelivano COI  supplizj  contro  i  recj,  dall'altro 
Sciarpa,  Mammone,  e  RulFo  incrudelivano  anche 
coi  supplizj  contro  i  repubblicani.  Le  ire  erano 
crudeli,  le  vendette  terribili;  le  ire  chiamavano 
le  vendette,  le  vendette  le  ire.  Era  disegno  del 
generale  francese,  prima  di  pacificar  il  paese  tra 
Napoli,  e  la  Pugha,  poi  di  andar  a  disfare  quella 
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lesta  grossa  di  regj  a  San  Severo.  Aveva  con  se 
preti,  e  vescovi,  che  predicavano  per  la  repub- 
blica, gli  avversar j  avevano  preti,  e  vescovi,  che 
predicavano  pel  Re:  il  fanatismo  religioso  si  me- 
scolava alla  rabbia  civile .  Marciava  Duhesme 
spartito  in  tre  colonne,  una  per  Avellino,  Aria- 
no, e  Bovino  alla  volta  di  Foggia:  l'altra  per  A- 
rienzo,  Benevento,  e  Troja  a  Lucerà:  la  terza, 
che  era  il  retroguardo,  per  la  strada  di  Arienzo  , 
Benevento,  Ariano,  e  Bovino  a  Foggia.  Troja, 
Lucerà,  e  Bovino,  deposte  le  armi,  si  davano  in 
potestà  dei  repubblicani.  Foggia,  che  abbonda- 
va di  repubblicani ,  lietissimamente  riceveva  i 
Francesi.  Barletta,  e  Manfredonia,  che  assaltate 
dai  regj  pericolavano,  furono  preservate.  Ma  tu- 
multuavano tutti  i  popoli  all'intorno  per  le  spe- 
ranze di  San  Severo,  né  altre  terre  possedevano 
i  repubblicani  che  quelle,  in  cui  avevano  le  stan- 
ze, Perlochè  si  deliberava  Duhesme  ad  andare 
all'assalto  di  San  Severo,  perchè,  distrutto  quel 
nido  principale,  sperava,  che  gli  altri  si  sottomet- 
terebbero. Erano  i  regj  in  San  Severo  grossi  di 
dodici  mila  combattenti  fra  soldati  vecchi,  e  gen- 
te collettizia.  Prese  le  stanze  sopra  un  monte  fe- 
condo di  ulivi,  dominavano  tutta  la  pianura  sot- 
toposta, che  avevano  assicurata  con  cavallerìa,  e 
cannoni  piantati  contro  la  stretta,  che  alla  pianu- 
ra medesima  apriva  l'adito.  Accorgendosi  i  regj, 
che  i  repubblicani  si  distendevano  a  sinistra  per 
assalirli  di  fianco,  ed  alle  spalle,  si  calarono  con 
grandissimo  ardire,  ed  attaccarono  con  loro  una 
sanguinosissima  battaglia.  Da  sì  sfrenati  sdegni 
credevano  alcuni  dover  sorcere  il  governo  rego- 
lato del  Re,  ed  il  governo  libero  della  Repubbli- 
ca. Durò  lunga  pezza  la  battaglia  Con  grave  uc- 
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cisìone  da  ambe  le  parti,  perchè  il  valore  era  u- 
f^iiale  nei  due  eserciti  nemici,  e  se  prevalevano  i 
regj  di  numero,  prevalevano  i  repubblicani  di 
perizia.  Infine  andarono  i  primi  in  volta  per  lo 
scontro  più  eflicace  delle  genti  regolari,  e  già  al 

1)unLo  stesso,  il  generale  Foresi  arrivava  loro  al- 
e  spalle.  Allora  fuvvi  piuttosto  carniiicina,  che 
ticcisione,  perchè  i  regj  avviluppati,  e  rotti  male 
si  potevano  difendere,  ed  i  repubblicani  con  una 
rabbia  incredibile  intendevano  ad  ammazzare. 
Tre  mila  sollevati  vi  perdettero  la  vita:  tutti,  o 
la  più  parie  l'avrebbero  perduta,  se  una  molti- 
tudine di  donne,  e  di  fanciulli  in  abito  squallido , 
e  lugubre,  miserando  spettacolo,  non  fosse  venu- 
ta a  chiedere  umihuenle,  ed  inslanlemenle  al  vin- 
citore la  vita  dei  padri,  dei  mariti,  o  dei  figliuo- 
li loro.  Piegiìvasi  Duhesme  a  misericordia,  quan- 
tunque fosse  molto  sdegnalo,  e  comandava,  che 
cessassero  le  ferite,  e  le  morti.  Senza  questa  pietà 
nuova,  intenzione  era  di  ardere  San  Severo,  nel 
che  aveva  anche  per  confortatore  il  Conte  di  Ru- 
vo,  perchè  ed  era  San  Severo  sede  principale  del- 
la sollevazione ,  ed  avevano  i  San  Severini ,  per 
la  rabbia  delle  opinioni,  ucciso  alcuni  preti,  ed 
il  vescovo  stesso,  perchè  parteggiavano  pei  Fran- 
cesi,  e  per  la  repubbblica;  ma  il  fatto  parve  a 
Duhesme  troppo  orribile  ,  essendo  San  Severo 
terra  grossa,  e  fiorita;  però  se  ne  rimase, 
mosso  anche  dai  pianti ,  e  dalle  preghiere  de- 
gli abitatori. 

La  fama  della  vittoria  di  San  Severo  ridus- 
se ad  obbedienza  le  contrade  vicine ,  il  monte 
Gargano ,  i  monti  liburni ,  Corvino ,  e  Lecce 
stessa:  aperse  anche  le  strade  per  Pescara,  co- 
sa  di    molta    importanza  pei  Francesi.  Restava 
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in  poter  dei  regj  la  città  di  Tiani,  con  la  quale 
ancora  consentivano  Andria,  e  Molfetta.  Le  ni- 
michevoli  inclinazioni  erano  tenute  vieppiù  vive 
dalla  vista  delle  navi  russe,  e  turche,  che  corre- 
vano l'Adriatico.  Avrebbe  desiderato  Duhesme 
acquistare  quelle  terre  alla  Repubblica;  ma  dap- 
poiché, licenziato  Ghampionnet,  aveva  Macdonald 
assunto  il  governo,  non  solo  Duhesme  era  stato 
richiamato  dalla  Puglia,  ma  ancora  gli  fu  coman- 
dato, che  ritirasse  le  genti  appresso  a  Napoli.  Le 
quali  cose  saputesi  dai  regj,  inondavano  di  nuo- 
vo la  provincia,  e  tagliavano  le  strade  dalla  Pu- 
glia a  Napoli.  Solo  Foggia  continuava  a  tenersi 
per  la  forza  dei  repubblicani,  che  vi  erano  den- 
tro: pure  era  in  pericolo  di  perdersi,  se  non  si 
soccorreva.  Fu  ben  forza  allora,  se  non  si  voleva, 
che  Napoli  aifamasse,  il  pensare  a  riconquistar 
le  terre  perdute,  ed  a  rompere  quella  testa  di 
regj,  che  si  era  adunata  in  Trani.  Kra  Trani, 
come  anche  Andria  ,  munita  con  fortificazioni 
vecchie,  e  nuove:  le  porte,  eccetto  una  sola, 
murate,  e  chiuse  con  un  fosso,  ed  un  parapetto, 
le  contrade  rotte,  e  serrate  con  fossi,  e  con  istec- 
cati,  le  case  merlate,  le  porte  abbarrale,  pieno 
lutto  d'uomini  armigeri,  rabbiosi,  e  risoluti  al 
difendersi.  S' incominciava  l'assalto  da  Andria; 
in  tale  modo  Broussier,  al  quale  era  commessa  la 
cura  di  tutta  questa  impresa,  l'ordinava.  Dove- 
va il  Conte  Ettore,  che  era  intento  in  ([uesto 
fatto  per  esser  Andria  sua  patria  (  le  cose  che 
fece,  e  che  disse  quest'uomo  tremendo,  secondo 
l'impeto  delle  sue  cupidità,  e  tirato  da  fini  smi- 
surati, non  si  potrebbero  raccontare  così  facil- 
mente ),  assaltare  con  la  sua  legione,  e  con  poclii 
Tranccsi  la  porta  Comozzu,  Ordonneau  quella  di 
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Barra,  Broussier  quella,  che  accenna  a  Tram:  ad 
estremo  pericolo  era  per  succedere  estrema  bar- 
barie. 

Incominciò  la  battaglia  con  furor   civile  da 
ambe  le  parli;  gli  assalitori  combattevano  con 
egregio  valore,  ma  con  non  minor  animo  si  di- 
fendevano gli  assaliti;  ne  i  primi  facevano  frutto 
di   momento.  Già  venivano  alle  scale,  cimento 
per  essi  mollo  pericoloso,  quando  il  tirar  di  un 
obice  atterrava  la  porta  di  Trani.  Precipitaron- 
visi  i  Francesi   condotti  da  Broussier;  a  loro  si 
accostavano  i  Napolitani  condotti  dal  Conte  Etto- 
re, ed  i  soldati  stessi  di  Ordonneau,  che  avevano 
fatto  infelice  pruova  delle  loro  armi  per  la  osti- 
nata resistenza  dei  difensori  alla  porta  di  Barra; 
fattosi   da  tutti   insieme  un  impelo  ,    entrarono 
sibrzatamente.  Continuarono  ciò  non  ostante  a 
difendersi  furiosamente  da  tutte  le  case  i  regj, 
scagliando  dai   tetti,  e  dalle  finestre  ogni  sorte 
di  armi  sopra  gli  odiali  repubblicani.  Ogni  cosa 
era  fortezza,  i   difensori  più  che  uomini  .  Non 
venne  la  cillà  intieramenle  in  poter  dei  repub- 
blicani, se  non  dopo  che  tutte  le  case,  le  contra- 
de, e  le  piazze  furono  piene  di  cadaveri,  e  di  san- 
gue. Né  tante  morti,  né  tanto  sangue  bastarono: 
non  fu  contento  il  destino,  se  non  alla  distruzio- 
ne totale  della  misera  terra.  Irritati  i  vincitori 
dalla  resistenza,  dalle  ferite  proprie,  e  dalla  morie 
di  tanti  compagni,  fecero  quello,  da  che  avreb- 
bero dovuto  abborrire,  e  che  quantunque    sia 
solito  a  vedersi  nelle  guerre  civili,  e  nelle  piazze 
prese  d'assalto,  non  iscusa  per  questo,  anzi  ac- 
cusa la  barbarie  degli  uomini.  Seimila  Andriolti 
furono  in  poco  d'ora  mandati  a  fil  di  spada,  la 
città  intiera  data  alle  fiamme;  i  vecchi,  le  donne, 

r.  ///.  jj . 
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i  fanciulli  soli,  e  neanco  tutti,  furono  risparmiali. 
Le  ceneri,  e  le  mine  d'Andria  attesteranno  ai 
posteri,  che  gl'Italiani  non  son  vili  nelle  batta- 
glie, e  che  la  umanità  era  del  tutto  sbandita  dal- 
le guerre  civili  di  Napoli,  Forestieri  antichi,  fo- 
restieri moderni,  e  talvolta  i  paesani  slessi  stra- 
ziarono l'Italia,  e  se  ella  è  ancor  bella,  certa- 
mente non  è  colpa  degli  uomini, 

Trani  tuttavia  si  teneva  pei  regj,nè  lo  stermi- 
nio d'Andria  l'intimoriva.  Città  con  bastioni,  con 
un  forte,  con  ottomila  difensori  usi  alle  armi,  ed 
accesi  dalla  rabbia  civile,  e  religiosa,  pareva 
piuttosto  atta  a  pigliarsi  per  assedio,  che  per  as- 
salto. Ma  il  tempo  stringeva,  ed  i  repubblicani  s\ 
francesi,  che  napolitani  erano  pronti  a  cpialunque 
più  pericolosa  fazione.  Andavano  all'assalto  di 
Trani  nel  seguente  modo  ordinati  da  Broussier. 
1  Napolitani  da  una  parte,  una  banda  di  Francesi 
dall'altra  facevano  le  viste  di  dare  la  batteria  sui 
fianchi,  mentre  Broussier  conduceva  i  suoi  a  da- 
re il  vero  assalto  all'altra  parte  della  terra.  Mai 
regj,  essendosi  accorti  del  disegno,  si  assembra- 
rono grossi  ad  aspellarlo  al  luogo  destinato.  Ar- 
deva la  battaglia,  e  succedevano  molle  morti, 
senza  frutto  alcuno  per  l'esito  del  fatto,  da  ambe 
le  parli.  In  questo  m.ezzo  tempo  i  difensori,  tut- 
t'inlenli  a  tener  lontani  dalle  mura  gli  assalitori, 
indebolirono  le  difese  di  un  fonino  situato  a  riva 
il  mare:  della  quale  occasione  prevalendosi  tosto 
i  repubblicani,  se  n'impadronirono,  e  vollarono 
i  suoi  cannoni  contro  la  citlà.  Questo  grave  ac- 
cidente sconcertò  le  difese:  già  i  repubblicani, 
non  senza  pei-ò  molto  scempio  loro,  perchè  si 
sforzavano  contro  una  tempesta  assai  lilla  di  pal- 
le, salili  sulle  mura  facevano  inchinar  la  fortuna 
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a  loro  favore.  Tuttavia  i  regj  continuavano  a  di- 
fendersi ostinatamente,  essendo,  come  in  Andi  ia» 
ogni  casa,  ed  ogni  contrada  fortezze.  Sarebbe 
stata  ancor  lunga,  e  sanguinosa  ia  battagba  ,  se 
Broussier  non  avesse  avvisato  di  far  salire,  rotte 
le  porte  delle  prime  case,  i  suoi  sopra  i  terrazzi, 
che  coronano  per  l'ordinario  le  case  in  quei  paesi. 
Per  lale  modo  di  terrazzo  in   terrazzo  andando, 
e  dallallo  all' imo  combattendo,  i  repubblicani 
sforzavano  i  regj  a  sgombrare  successivamente  le 
case,  e  già  da  quei  luoghi  sublimi  si  avvicinava- 
no al  grosso  forte  di  Trani.  Come  poi  accosto  a 
lui  furono  giunti,  si  attaccò  fra  di  loro,  ed  i  di- 
fensori,  che  dai  luoghi  superiori  del  forte  com- 
battevano, una  battaglia  strana,  e  quasi   aerea. 
Sparso  mollo  sangue  in  una  pertinacissima  difesa, 
i  regj  assaliti  donde  non  aspettavano,  abbando- 
navniio  il  forte,  e  si  davano  a  correre  alle  navi, 
che  nel  porto  erano  allestite,  per  fuggire  .   Ma 
nemmeno  in  questo  trovarono  scampo  ;  poiché 
Broussit'r,  avendo  preveduto  il  caso,  aveva  ai'- 
mato  alcune  navi,  che  vietarono  loro  il  passo. 
Alcune  delle  regie  furono  prese  per  assalto,  altre 
andarono  a  traverso  sulla  spiaggia.  Chi  fuggiva 
sul  lido  era  senza  misericordia,  o  remissione  al- 
cuna ucciso  dai  trionfanti  repubblicani.  Fu  la 
bella  città  di  Trani,  come  Andria,dala  al  sacco, 
ed  alle  fiamme:  de 'suoi  abitatori,  quelli,  che  o 
portavano,  o  potevano  portar  armi,  mandati  a 
ili  di  spada;  carnillcina  orribile  di  guerra  civile, 
né  fia  l'ultima,  che  noi  avremo  a  raccontare. 
Quietava,  ma  non  del  lutto  la  Puglia  per  queste 
vittorie:  nuove  adunazioni  di  genti  regie  si  face» 
vano  aBitetto;  ed  a  Ruligliano,   non  mollo  mi- 
nacciose pel  presente,  molto  per  l'avvenire. 
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Schlpani  mandato  a  combattere  i  sollevati,  ed 
a  sopire  le  cose  di  Calabria,  non  solo  non  vi  fece 
frutto,  ma  ancora  vi  nocque,  perchè  e  conilisse 
infelicemente,  ed  irritò  con  parole,  ed  atti  repub- 
blicani molto  estremi  le  popolazioni,  non  che 
troppo  incrudelisse,  ma  perchè  troppo  provocas- 
se. Prese  sul  primo  impeto  Rocca  di  Aspide,  e 
Sicignano;  ma  assaltata  la  terra  di  CostelJuccio, 
forte  pel  sito,  e  per  la  pertinacia  di  chi  la  difen 
deva,  ne  fu  risospinto  con  grave  perdita  di  solda- 
ti, e  di  riputazione.  Per  questo  infelice  caso  non 
gli  giovarono  gli  sforzi  di  Campagna,  Albanella, 
Conlrone,  Postiglione,  e  Capaccio,  terre,  che  par- 
teggiavano fortemente  per  la  Repubblica,  e  fu  co- 
stretto a  ritirarsi.  I  sollevati  di  questa  provincia 
ebbero  facoltà  di  unirsi  con  le  bande  del  Cardi- 
nal Ruffo,  sicché,  pochi  luoghi  eccettuati,  le  Cala- 
brie, e  la  terra  di  Bari  sollevate  a  romore  impugna' 
vano  coll'armi  in  mano  la  recente  Repubblica.  Ne 
i  Francesi  potevano  porvi  rimedio,  perchè  non  si 
fidando  degli  Abruzzi,  né  della  Campania,  e  nean- 
co  della  città  slessa  di  Napoli,  né  bastantemente 
forti  di  numero  essendo,  pensavano  piuttosto  a 
mantenersi  nella  capitale ,  che  a  conquistare 
le  province.  Schipani,  tentate  invano  le  Cala- 
brie, se  ne  giva  a  far  guerra  contro  i  sollevati  di 
Saino,  che  più  vicini  a  Napoli  tumultuavano.  Vi 
fece  opere  repubblicane  secondo  i  tempi:  esorta- 
va, confortava,  esaltava  il  governo  della  Repub- 
blica, e  per  passatempo  ardeva  i  ritratti  del  Re, 
e  della  Regina  dove  gli  capitavano  alle  mani  , 
Ma  fu  lasciato  dire,  e  i  popoli  gridando  viva 
il  Re,  lo  combatterono  per  guisa  clie  fu  costretto 
ad  andarsene.  Vi  si  condussero  i  Francesi  ;  sac- 
cheggiarono Lauro,  poi  se  ne  tornnrono  ancor  es- 
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si,  non  vinti,  ma  più  inviperiti  i  Sarnesi,  ed  i  La- 
vriani.  Si  unirono  questi  ai  sollevati  delle  vicine 
contrade  di  Salerno,  e  di  già  una  grandissima  ne- 
cessità stringeva  la  capitale  del  regno.  Accresceva 
il  pericolo  l'avere  gl'Inglesi  occupato,  non  senza 
un  valoroso  fatto  di  Francesco  Caracciolo ,  che 
gli  cond3allè  per  molle  ore,  le  isole  d'Ischia,  e  di 
Procida,  che  per  esser  situate  alle  bocche  del 
golfo  di  Napoli,  ne  danno  la  signorìa  a  chi  le  tie- 
ne. Così  ardeva  la  sollevazione  contro  il  governo 
nuovo  nella  maggior  parte  del  regno,  e  s'incomin- 
ciava a  temere,  che  l'impresa  di  Championnet  fos- 
se stata  più  iniprudente,  che  audace.  Opere  di 
estrema  barbarie  furono  commesse  da  ambe  le 
parti  alla  Fratta,  ed  a  Caslellorte,  perchè  prima 
i  regj,  poscia  i  repubblicani  vi  uccisero  spietata- 
mente ogni  corpo  vivente,  eie  case,  e  gli  edifizj 
lutti  distrussero,  ed  arsero.  Guerra  crudelissima 
era  questa,  siccome  portava  lacpialilà  dei  tempi, 
l'indole  ardentissima  degli  abitatori  ,  e  la  na- 
tura sempre  esfrema  delle  opinioni  politiche,  e  re- 
ligiose. Si  vedevano  padri  combattere  contro  i  fi- 
gliuoli, figliuoli  contro  i  padri,  fratelli  contro  i  fra- 
telli, e  perfino  mariti  contro  le  mogli,  e  mogli  con- 
tro i  mariti.  Ne  i  preti  si  ristavano;  perchè  preti 
repubblicani  combattevano  contro  preti  regj,  pre- 
ti regj  contro  preti  repubblicani  ;  e  la  croce,  ed  il 
vessillo  di  Cristo  l'uno  contro  l'altro  cozzavano 
nelle  sanguinose  battaglie.  Pretendevano  questi,  e 
quelli  parole  di  Vangelo  alla  impresa  loro,  gli 
uni  chiamandolo  pieno  di  precetti  democratici, 
gli  altri  aftermando,  che  quel  dettato  divino  ave- 
va statuito,  niun' altra  cosa  essere  al  mondo,  che 
Chiesa,  e  Cesare,  e  quello,  che  della  Chiesa 
non  è,  essere,    non    del  comune,  ma  di  Cesa- 


198  STORIA  D'ITALIA 

re.  Per  atterrire  chi  atterriva,  Macdonald  manda- 
va fuori  addi  quattro  marzo  un  aspro  ,  e  furioso 
decreto,  nuovo  esempio  del  quanto  le  rivoluzioni 
stravolgano  gli  uomini. 

Incominciato  condire,  sapere,  che  uomini  prez- 
zolati dagl'Inglesi,  e  dai  funi  di  una  Corte  infame, 
e  perfida  correvano  le  città,  e  le  campagne  per 
traviare  il  popolo,  e  stimolarlo  alla  ribellione,  e 
che  preti  fanatici  ordivano  trame  per  ispegne- 
re  il  governo,  ed  ammazzare  i  repubblicani,  ve- 
niva ordinando,  che  ogni  comune,  che  si  sollevas- 
se, sarebbe  tassato  soldatescamente,  e  soldatesca- 
mente  trattato;  che  i  cardinali,  gli  arcivescovi,  i 
vescovi,  gli  abbati,  i  parochi,  e  tutti  gli  altri  mi- 
nistri della  Religione  fossero  tenuti  personalmen- 
te dei  tumulti,  e  delle  ribellioni;  che  ogni  ribelle 
preso  coU'armi  in  mano  fosse  incontanente  fiìtto 
passar  per  l'armi;  che  ogni  prete,  o  ministro  del- 
la Religione,  che  fosse  arrestato  in  qualche  unio- 
ne di  sollevati,  fosse  anch' egli  fatto  morire  sen- 
za j)rocesso;  che  fosse  autorizzato  il  governo  ad 
arrestare  i  sospetti;  che  chi  denunziasse,  o  fa- 
cesse arrestare  un  fuoruscito  francese,  od  un 
agente  dello  scaduto  Re  di  Napoli,  avesse  una  lar- 
ga ricompensa,  ed  il  suo  nome  non  si  palesasse; 
che  similmente  chi  un  magazzino  secreto  di  ar- 
mi  Sì  da  fuoco,  che  bianche  denunziasse,  si  ricom- 
pensasse; che  quando  battesse  la  raccolta,  ognu- 
no tostamente  si  ritirasse;  che  in  caso  di  terrore 
improvviso  le  campane  non  si  potessero  suonare, 
e  ne  andasse  la  vita  a  chi  le  suonasse,  ed  essere 
a  ciò  tenuti  tutt'insiemc  i  preti,  i  religiosi,  e  le 
religiose;  che  chi  spargesse  false  novelle,  fosse 
punito,  come  ribelle,  e  chi  le  propagasse,  come 
sospetto  si  arrestasse,  e  si  esigliasse;  che  a  chi 
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fosse  dannato  a  morie,  si  sequestrassero,  e  confi- 
scassero i  beni  si  mobili,  che  stabili  a  benefizio 
delle  Repubbliche  francese,  e  napolitana;  che  o- 
j^ni  licenza  di  cacciare  s'intendesse  abolita,  e  chi 
fosse  trovato  con  un  fucile  da  caccia,  come  ribel- 
le fosse  punito;  che  di  nuovo  ep}ì  protestava,  e 
confessava  di  portar  rispetto  alla  Religione,  ed  al 
culto,  e  prometteva,  che  sotto  la  protezione  vi- 
vrebbero, s\  i  suoi  ministri,  come  le  proprietà,  e 
le  persone;  che  infine  i  hiagistrati  eseguissero  que- 
sti suoi  comandamenti,  ed  i  parochi  gli  leggesse- 
ro dal  pidpito.  Né  contento  a  questo  pubblicava 
il  generalissimo  Macdonald  il  di  nove  del  mede- 
simo mese  un  manifesto  molto  eccessivo  contro 
il  Re  per  animare  i  popoli  a  difendersi  contro 
le  truppe,  ed  i  sollevati  regj;  imperciocché  il  Re 
aveva  fatto  sapere,  che  fra  breve  sarebbe  tornato 
nel  regno. 

11  pericolo  delle  sollevazioni  popolari  contro  i 
governi  repubblicani  instituiti  in  Italia,  e  contro 
i  Francesi,  si  accresceva  vieppiù  dalle  sommosse, 
che  unte  ora  in  un  luogo,  ed  ora  in  un  altro  tra- 
vagliavano lo  stato  romano.  Tumultuavano  i  po- 
poli di  Terni,  e  dei  luoghi  vicini,  ed  impedivano 
le  strade  fra  Terni,  e  Spoleto,  e  quantunque  il 
generale  Grabruschi  co' suoi  Polacchi  si  aliati- 
casse  per  sottomettergli,  non  poteva  venirne  a 
capo ,  perchè  spenti  in  un  luogo  pullulavano 
in  un  altro,  e  già  Rieti  pericolava.  Civitavec- 
chia si  era  ribellata  contro  i  nuovi  signori;  durò 
un  pezzo  il  generale  Merlin  a  sottometterla , 
ancoraché  con  palle  infuocate  la  combattesse  . 
Stroncone,  e  Alalri  parimente  romoreggiavano. 
Orvieto  anch'esso  aveva  fatto  mutazione,  ed 
ostinatissimamente  si  difendeva  contro  i  repub- 
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blicani.  L'Incendio  si  dilatava:  ogni  luogo  era  o 
mosso  con  le  armi  impugnate,  o  poco  sicuro  an- 
che nella  quiete. 

Non  ostante  i  pericoli,  che  correvano,  il  Diret* 
torio  di  Francia,©  non  curandogli,  o  facendo  sem- 
bianza di  non  curargli,  si  era  risoluto  a  far  muta- 
zioni nel  governo  di  Napoli.  Sapeva,  che  il  com- 
missai'io  Faipoult  non  era  grato  all'universale,  e 
che  Championnet  sul  suo  primo  giungere  non 
aveva  ordinato  le  cose  per  modo  che  n^  per  l'opi- 
nione, né  per  la  forza  potessero  partorire  quegli 
elfetti,  ch'egli  desiderava.  Si  aggiungeva,  che  le 
grida,  le  vociferazioni,  e  le  calunnie  di  coloro,  che 
ambivano  le  cariche,  contro  quelli,  che  le  aveva- 
no, e  principalmente  contro  i  membri  del  gover- 
no, avevano  fatto  perder  loro,  od  almeno  ai  più 
ogni  riputazione .  Tutto  questo  considerando 
il  Direttorio,  aveva  mandato  a  Napoli  un  uomo 
pratico ,  e  dabbene,  acciocché  riordinasse  ogni 
cosa,  e  con  le  virtù  sue  rattemperasse  gli  sdegni 
prodotti  dalle  insolenze  dei  precedenti  commis- 
sari, ®^  agenti,  rimedio  buono,  se  fosse  stato  ac- 
compagnato dalla  libertà,  non  in  parole,  ma  in 
fatti,  e  se  fossero  stati  lontani  i  pericoli.  Arrivava 
in  Napoli  Abrial,  commissario  del  Direttorio,  il 
quale  prevalendosi  dei  buoni,  si  sforzava  di  con- 
solare gli  uomini  afflitti  dai  tempi  tristi.  Ten- 
tò riforme  nelle  finanze  ,  e  fecene  delle  lode- 
voli. Gli  ordini  giudiziali  molto  migliorava; 
gli  ordini  politici,  non  avendo  il  mandato  li- 
bero, stabiliva  a  modo  di  Francia,  non  avuto 
alcun  riguardo  al  modello  della  constituzione 
proposto  dalla  congregazione  napolitana,  e  di  cui 
abbiamo  sopra  parlato.  Creò  fra  gli  allri  un 
Direttorio,  imitazione  servile.  Ma  quel,  che  l'or- 
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dine  aveva  in  se  di  cattivo,  correggeva  con  le 
persone.  Chiamovvi  Ercole  d'Agnese,  Ignazio 
Ciaja,  Giuseppe  Abbamonti,  Giuseppe  Albane- 
se, e  Melchior  Delfico,  uomini  tutti  migliori  dei 
tempi,  e  di  non  ordinaria  virtù.  Certamente,  se 
i  fati  non  fossero  stati  tanto  centrar j,  e  se  una 
nuova  piena  non  fosse  venuta  a  sobbissare  l'Ita- 
lia dal  settentrione,  avrebbe  questo  buon  Fran- 
cese corretto  in  Napoli,  quanto  il  soldatesco  fu- 
rore, e  la  civile  cupidigia  vi  avevano  guasto,  e 
corrotto.  Diede  egli  pruova  notabile,  tacendo  le 
altre,  dell'animo  suo  civile,  quando  Macdonald 
mandava  i  suoi  soldati  a  ridurre  agli  ultimi  casi 
Sorrento,  patria  di  Torquato  Tasso,  che  in  quel- 
le sarniane,  e  salernitane  rivoluzioni  si  era  levata 
a  romore  contro  i  Francesi;  imperciocché  operò 
col  generale ,  che  la  casa  dei  discendenti  del- 
la sorella  del  poeta ,  quando  la  terra  fosse 
presa  d'assalto,  salva  ed  intatta  si  conservasse. 
Ì3iè  molto  volentieri  Macdonald,  ed  a  modo  di 
generosa  gara  con  Abrial ,  ordini  accomodali  al 
comandante  della  fazione,  acciocché  l'eirello  se- 
guisse. Fra  le  uccisioni,  gl'incendj,  e  le  ruine 
dell'infelice  Sorrento,  pruovarono  i  discendenti 
del  Cantore  di  Goffredo,  quanto  potessero  in  ani- 
mi civili  la  memoria,  ed  il  rispetto  verso  quel 
principal  lume  deHitaliana  poesia.  Vollero  ri- 
conoscere la  conservata  salute  offerendo  a  Macdo- 
nald, perchè  non  sapendo  di  Abrial,  a  lui  la  ri- 
ferivano, il  ritratto  del  Tasso  dipinto  dal  vivo, 
come  si  crede  ,  da  Francesco  Zuccaro .  Il  ri- 
cusava Macdonald,  facendo  certa  la  salvata  stir- 
pe dell'autore  primo  del  benefìzio,  ed  essa  l'im- 
magine del  poeta  salvatore  ad  Abrial  offerendo, 
pagava   con  un  segno  di  gratitudine  unico    al 
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mondo  un  immenso  beneficio.  L'accettava  di  buon 
animo  Abrial,  e  molto  caro  se  lo  serbava,  e  tut- 
tavia serba,  dolce,  e  pietosa  conquista;  e  volesse 
pure  il  cielo)  che  i  repubblicani  di  Francia  non 
altre  conquiste  che  di  questa  sorte  avessero  mai 
fatte  in  Italia! 

Il  piacer  noti  dura  nello  scrivere  le  storie  dei 
nostri  tempi.  Restava,  che  i  due  fiori  d'Italia,  di- 
co Lucca,  e  Toscana,  si  guastassero.  Di  Lucca 
dirò  adesso,  di  Toscana  più  sotto.  Entrava  sul 
principiar  dell'anno  in  Lucca  accompagnato  da 
quattrocento  cavalli  Serrurier  ,  che  tornava 
dalla  Toscana:  tosto  vi  pubblicava  le  solile  lusin- 
ghe dell'essere  venuto,  non  per  distruggere  il 
governo,  ma  per  fare,  che  si  portasse  rispetto 
alle  persone,  alle  proprietà,  ed  alla  Religione, 
come  se  queste  cose  non  si  rispettassero  in  Lucca, 
e  bisogno  avessero  di  soldati  forestieri,  perchè 
si  rispettassero.  Il  fine  primo,  ma  non  primario 
dell'invasione  lucchese  era  il  presto  di  due  mi- 
lioni di  franchi,  clie  dai  Lucchesi  si  richiedeva, 
f)ei  servigi  dell'esercito:  poi  si  voleva  venire  al- 
a  mutazione  del  governo,  l)enchè  le  parole  suo- 
nassero in  contrario;  né  pareva,  nò  era  cosa  pos- 
sibile, che  in  mezzo  a  tante  romorose  democra- 
zie una  quieta  aristocrazW  si  conservasse  .  Già 
Lucca  era  serva,  poiché  l'antico  governo  stesso 
non  poteva  più  pubbhcare  ordine  alcuno,  se 
non  appruovalo  da  Serrurier:  quest'era  il  ris- 
petto, che  si  portava  all'independenza.  Miollis 
succedeva  a  Serrurier;  poi  i  rej)ubblicani  vi  s'in- 
grossavano. Infine  stimolata  dalla  presenza  loro 
verso  la  metà  di  Gennajo  tuiiudluando  la  parte 
democratica  condotta  da  iu\  Cotenna,  addo- 
mandava  l'abolizione  della  nobiltà,  e  l'instituzione 
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Jello  stato  popolare;  non  v'era  modo  di  resiste- 
re per  le  insidie  cittadine,  e  forestiere. 

Si  restrinsero  i  nobili  per  consultare:  piuttosto 
atterriti,  che  deliberanti,  e  cedendo  al  tempo, 
stanziarono,  che  fosse  abolita  la  nobiltà,  che  il 
popolo  lucchese  riassumesse  la  sovranità  ,  che 
dodici  deputali  si  eleggessero  per  ordinare  una 
constituzione  democratica  secondo  il  modello 
di  quella,  che  reggeva  Lucca  prima  della  legge 
marlìniana.  Furono  eletti  Giacomo  Lucchesi, 
Paolo  Gai-zoni,  Cosimo  Bernardini,  Alessio  Otto-»- 
lini,  Lelio  Manzi,  Vannucci,  Pellegrino  Fi*edia- 
ni,  Rustici,  Pio  Poggi,  Paoli,  Samminali,  Fran- 
cesco Burlamacchi;  la  maggior  parte  nobili,  che 
non  erano  alieni  dal  voler  ritrarre  lo  stalo  ad  una 
forma  repubblicana  più  larga,  ma  conforme  piut- 
tosto agli  ordini  lucchesi,  che  ai  francesi.  I  de- 
mocrati  pazzi  non  vollero  udire  parole  italiche; 
però  fecejx)  accettare  le  forme  francesi.  Nactjue- 
ro  adunque  nella  mutata  Lucca,  come  in  Fran- 
cia, a  Milano,  a  Genova,  a  Roma,  i  due  consi- 
gij  col  Direttorio.  Incominciossi  a  dar  mano  a 
spogliar  l'erario  di  denaro,  le  armerie  di  ar- 
mi, i  grana]  di  vettovaglie;  in  poco  d'ora  i 
frulli  dell'antica,  e  mirabile  provvidenza  luc- 
chese furono  dissipati,  e  guasti:  le  vettovaglie  si 
mandarono  in  Corsica  ad  uso  dei  presidj,  le  arti- 
glierie, sopra  tult'altre  bellissime,  a  far  corpo  eoa 
quelle  dell'esercito  francese,  massime  ad  assicu- 
rare il  golfo  della  Spezia.  Lucca  serva  principiò 
a  parlare  con  lingua  servile,  e  non  so,  se  sappia- 
no più  di  adulazione,  o  di  sconcio  di  lingua  ita- 
liana gli  atti  del  governo  lucchese  di  quei  tempi. 
Quindi  vi  sorsero  le  parli,  perchè  chi  voleva  vi- 
vere lucchese,  e  chi  unito  alla  Cisalpina.  Si  ar- 
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rosero  le  solite  tribolazioni  del  dover  ■vestire,  pa- 
scere, alloggiare,  pagare  i  soldati  forestieri,  che 
andavano,  e  venivano,  o  stanziavano,  ora  liguri, 
ora  cisalpini,  ora  francesi,  con  molte  altre  mole- 
stie, accompagnature  insolenti  del  dominio  mi- 
litare. Brevemente  la  fiorita,  ed  intemerata  Luc- 
ca divenne  sentina  di  mali,  e  ne  fu  desolata.  Que- 
sto le  fecero  i  repubblicani,  prima  per  darla  in 
preda  a  se  stessi,  poi  per  darla  in  preda  ai  re. 

Instituitosi  dal  generale  di  Francia  in  Piemon- 
te dopo  l'espulsione  del  Re,  un  governo,  ch'io 
non  so  con  qual  nome  chiamare,  poiché  ne  mo- 
narcale,  né  aristocratico  era,  e  nianco  ancora  de- 
mocratico, si  conobbe  tostamente,  che  le  recenti 
mutazioni  non  erano  a  grado  dei  popoli.  I  soldati 
massimamente  non  vi  si  potevano  accomodare, 
perché  ed  erano  avversi  per  le  passate  insligazio- 
ni  ai  soldati  francesi,  e  questi,  in  grado  di  vinti 
tenendogli,  non  gli  trattavano  da  compagni.  La 
qual  cosa  gli  muoveva  a  sdegno  gran(hssimo  . 
S'a2"iunj!evano  le  solile  insolenze,  che  infìam- 
mavano  a  rabbia  un  popolo  poco  tollerante  del- 
le ingiurie.  Vi  era  adunque  in  Piemonte  quiete 
apparente,  e  sostanza  minacciosa.  Parve  prin- 
cipalmente a  tutti  cosa  enorme  lo  spoglio  fiit- 
lo,  come  già  abbiam  narrato,  non  da  Piemon- 
tesi, del  palazzo  del  Re  coli' averne  rotto  i 
suggelli .  Venne  il  governo ,  per  non  aver  po- 
tuto impedire  un  fatto  s\  grave,  in  voce  di  quel- 
lo che  era  veramente,  cioè  di  servo  d'altri  ,  e 
fu  tolta  fede  alle  sue  parole.  Il  suo  buon  con- 
cetto diminuiva  anche  1'  avere  mandato  in  sul 
primo  sorgere,  i  capi  di  famiglia  della  primaria 
nobiltà,  come  ostaggi,  a  (jrenoble.  Mandovvi 
fra  gli  altri  Priocca,  mandovvi  quel  Castellengo, 
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"Vicario  di  polizìa  in  Torino.  Priocca  se  ne  vive- 
va mollo  modestamente  nella  capitale  del  Delfi- 
nato;  Castellenj^o,  per  istinto,  spiava  ogni  cosa, 
ed  il  bene,  ed  il  male,  e  più  ancora  il  male,  che 
il  bene,  investigatore  assiduo  di  mercati,  di  ta- 
verne, di  bische  e  di  ritrovi  s\  pubblici,  che  pri- 
vati ,  uomo  veramente  di  abilità  singolare  nel  co- 
noscere gli  uomini  fu  costui,  ed  i  repubbli- 
cani ebbero  torto  a  non  vezzeggiarlo;  ma  essi 
erano  meri  partiginni,  e  dello  stato  non  s'intende- 
vano. 

Grande  scapilo  poi  alla  riputazione  di  chi  reg- 
geva aveva  recato  la  faccenda  dei  biglielti  di  cre- 
dito, perchè  prima  promise  di  non  risecarne  il 
valore,  poi  il  risecava  dei  due  terzi;  il  che  fu 
grave  ferita  a  coloro,  che  gli  possedevano.  Bene, 
e  necessario  era  il  farlo;  poicbè  il  debito  dello 
stato  era  tanto  enorme,  che  lo  spegneilo,  o  di- 
minuirlo in  altro  modo  si  vedeva  impossibile:  ma 
quell'aver  detto  di  non  voler  fare  cptello,  che  po- 
ciii  giorni  dopo  fece,  il  rendè  disprezzabile.  Que- 
sti biglietti  erano  una  perpetua  molestia,  perchè 
scapitando  sempre  del  loro  valore,  anche  ridotto, 
la  fede  dei  contraili  si  contaminava:  le  casse  del- 
l'erario accettandogli  al  valor  legale,  ne  veniva- 
no a  scapitare  della  differenza.  Per  ajutarsi  dei 
beni  ecclesiaslici  a  spegner  questi  biglietti,  il  go- 
verno gH  vendeva,  ma  il  mezzo  non  bastava  per 
ritornare  questa  molesta  carta  all'intiera  riputa- 
zione, e  sempre  disavanzava.  Non  si  omisero, 
ma  indarno,  varj  altri  rimedj:  infine  si  voltaro- 
no, come  lettere  di  cambio,  ai  ricchi,  massime  a 
quelli,  che  si  erano  dimostrati  più  accesi  in  favo- 
re dell'antico  stato,  ed  essi  erano  per  legge  ob- 
bligati ad  obbedirgli  con  pagarne  la  valuta,  e  si 
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compensassero  coi  beni  della  nazione»  Riuscì  di 
qualche  efificacia  il  temperamento,  ma  sopravven- 
nero nuove  mutazioni,  e  non  ebbe,  se  non  debo- 
le effetto.  Sobbissava  il  Piemonte  pei  debiti,  né 
poteva  bastar  alle  spese.  S'aggiunse  la  voragine 
intollerabile  dei  soldi,  del  vestito,  del  cibo,  delle 
stanze,  dei  passi  pei  soldati  forestieri.  Rovinava  a 
precipizio  lo  stato:  in  tre  mesi,  sebbene  si  estre- 
massero le  spese  pei  servigj  piemontesi,  si  spese- 
ro tra  in  pecunia  numerata ,  ed  in  sostanze  me- 
glio di  trentaquattro  milioni.  A  qual  fine  sì  an- 
dasse, nessuno  il  sapeva;  il  mancar  di  fede  era 
inevitabile:  si  prevedeva,  che  altro  fra  breve  non 
Sarebbe  rimasto  ai  Piemontesi,  se  non  le  terre, 
e  queste  ancora  incolte,  se  non  le  case,  e  queste 
ancora  guaste.  La  desolazione,  e  la  solitudine  e- 
rano  imminenti. 

Quest' erano  le  finanze:  lo  stato  politico  non  e- 
ra  migliore.  Giù  abbium  detto  in  parte  ciò,  che 
rendeva  il  governo  poco  accetto.  Seguitava,  che 
i  municipali  di  Torino,  imitando  in  questo  quei 
di  Parigi  ai  tempi  della  rivoluzione,  l' emolava- 
no, e  traevano  con  se  molto  seguito.  A  queòto  e- 
rano  stimolati  da  alcuni  repubblicani  francesi  in 
grado,  i  quali  si  lamentavano  di  non  aver  avuto 
dal  governo  piemontese  quelle  ricompense,  che 
credevano  esser  loro  dovute;  del  che  i  loro  ade- 
renti del  paese  aspramente  si  dolevano,  tacciando 
il  governo  d'ingratitudine. 

I  musei  intanto,  e  le  librerie  si  spogliavano: 
rapivasi  la  tavola  isiaca,  rapivansi  i  manoscritti 
di  Pirro  Ligorio,  e  quanto  si  credeva  poter  orna- 
re il  magnifico  Parigi  a  detrimento  della  scaduta 
Torino.  In  mezzo  a  lutto  questo  mandava  il  go- 
verno l'avvocato  Rocci,  ed  il  Conte  Lavillc  depu- 
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tati  a  Parigi,  perchè  ringraziassero  il  Direttorio 
della  data  libertà,  il  tenessero  bene  edificato,  ed 
esplorassero,  qual  fosse  il  suo  pensiero  intorno  al- 
le sorli  future  del  Piemonte.  S'appresentarono 
anche  per  mandato  espresso  al  Conte  Balbo,  per- 
che  si  era  udito  dei  denari  mandati  dal  Re  al  suo 
andiasciadore,  del  conto  del  ricevuto  denaro  ri- 
chiedendolo. Rispose,  al  Re  solo  potere,  e  vole- 
re render  conto;  né  volle  riconoscere  le  mutazio- 
ni falle  in  Piemonte,  Fu  l'intromessione  del  Con- 
te Balbo  mollo  utile  al  Re  ia  Parigi,  nò  bisogna 
giudicare  dell'operato  dall'evento;  perchè  i  tem- 
pi troppo  furono  contrarj,  e  se  corruppe  alcuno 
con  denari,  il  che.  non  è  da  lodarsi,  maggior  bia- 
simo meritano  coloro,  che  si  lasciarono  corrom- 
pere. Non  era  alieno  il  Conte  dall'amare  un  reg- 
gimento più  largo,  ma  più  per  ragione,  che  per 
indole,  perchè  per  questa  amava  piuttosto  i  reg- 
gimenti stretti:  non  credeva  una  moderata  liber- 
tà biasimevole,  ma  detestava  con  tutti  i  buoni  il 
modo,  col  quale  in  Francia  si  era  voluta  recaro 
ad  elFetto,  Dal  resto  uomo  d'ingegno  non  me- 
diocre, letterato  di  valore,  dotto  anche  in  materie 
scientifiche,  allezionato  alle  lettere  italiane,  ami- 
co ai  letterali,  amatore  del  giuslo,  conoscitore 
della  natura  umana,  erano  in  lui  tutte  le  parti, 
che  in  chi  s'ingerisce  nello  stato,  si  ricchieggono, 
se  non  forse  una  grande  pertinacia  non  le  guasta- 
va, quando  però  non  si  voglia  credere,  ch'ella, 
come  spesso  la  sperienza  dimostra,  sia  anche  una 
delle  buone  ,  Questa  tenacità  medesima  usava 
nella  comune  vita,  e  perciò  le  sue  affezioni, 
come  le  aversioni ,  fondate  o  no,  erano  in- 
domabili. 

Abolivansi  i  fedecommessi ,  abolivansi  le  prl- 
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mogeniture, facendo  di  ciò  vivissime  istanze  i  ca- 
detti delle  famiglie  nobili,  ma  ia  esecuzione  fu 
sospesa  dal  Direttorio  di  Francia  per  opera  del 
Conte  Morozzo,  che  si  era  condotto  espressamente 
a  Parigi.  Abolivansi  anche  i  titoli  di  nobiltà,  e  fu- 
rono arsi  pubblicamente  sulla  piazza  del  Castello. 
Intanto  le  sette,  per  l'incertezza  delle  sorti 
piemontesi,  si  moltiplicavano,  e  s'inasprivano. 
Chi  voleva  esser  Francese,  chi  Italiano,  chi  Pie- 
montese ,  I  primi  argomentavano  dalla  servitù 
delle  Repubbliche  italiane,  dalla  potenza  della 
Francia,  dalla  vicinità  dei  luoghi;  i  secondi  dalla 
bellezza  del  nome  italiano,  dalla  lingua,  e  dai 
costumi;  i  ter/i  dall'antichità,  e  dalla  fama  dello 
stato  piemontese,  dagli  ordini  suoi  tanto  peculia- 
ri, e  tanto  diversi  da  quei  di  Francia,  e  d'Italia, 
dal  suo  esercito  tanto  valoroso,  che  si  conveniva 
conservare  col  proprio  nome.  Si  viveva  in  queste 
incertezze,  quando  arrivava  da  Parigi  l'avvocato 
Carlo  Bossi,  uno  degli  eletti  al  governo.  Risplen- 
deva in  Bossi  una  natura  molto  nobile,  benevola, 
amica  all'umanità.  Per  questo  gli  piaceva  la  li- 
bertà, perchè  gli  pareva  ,  che  al  ben  essere  del- 
l'umanità conferisse.  Ciò  nondimeno  per  la  qua- 
lità dell'animo  amava  egli  piuttosto  il  tirato.  A- 
veva  a  vile  le  loquacità,  e  le  sfrenatezze  dei  de- 
mocrati  di  quei  tempi,  percliè  s'accorgeva,  sic- 
come quegli,  che  nelle  faccende  di  stato  era  di 
giudizio  finissimo,  e  forse  unico  al  mondo,  ch'es- 
se non  potevano  condurre  a  niun  governo  buono, 
e  manco  ancora  al  libero.  Del  resto,  quantunque 
alcuni  amatori  di  libertà  l'avessero  per  sospetto, 
parendo  loro,  ch'egli  amasse  piuttosto  il  coman- 
dare che  l'obbedire,  se  si  vuol  fare  stima  di  lui, 
come  uomo  privalo,  nissuno  amico  più  tenero 


LIBRO  DECIMOSESTO  (1799)     «09 

de'suoi  amici,  nissun  uomo  più  retto,  o  più  gè» 
neroso  di  lui  si  potrebbe  immaginare.  Non  dirò 
del  suo  ingegno  piuttosto  mirabile,  che  raro,  per- 
chè è  noto  a  tutta  Italia,  e  gli  scritti  suoi  ne  fa- 
ranno  ai  posteri  perpetua  testimonianzia.  Egli  a- 
dunque  avendo  avuto  l'intesa  da  Joubert,  da  Ta- 
leyrand,e  da  Rewbell,  uno  dei  Quinqueviri,  di 
ciò  che  il  Direttorio  voleva  fare  del  Piemonte,  • 
parendogli,  che  miglior  consiglio  fosse  l'essere 
congiunto  con  chi  comandava,  che  con  chi  obbe- 
diva, si  era  deliberato  a  proporre  in  cospetto  del 
governo  il  partito  dell'unione  colla  Francia.  Se- 
gui tosto  l'ellelto,  perchè  avendo  favellato  con 
singolare  eloquenza,  e  confermato  il  suo  favellare 
con  raziocinj  speciosissimi,  perciocché  nell'una  e 
nell'altra  parte  valeva  moltissimo,  vinse  facilmen- 
te il  partito,  non  avendovi  nissuno  contraddetto, 
perchè  alcuni  non  vollero, altri  non  seppero,  stan- 
tecliè  la  proposta  era  inaspettata.  Accettatosi  dal 
governo  il  partito  dell'unione,  furono  tentali  al 
medesimo  fine  i  municipali  di  Torino.  Vi  aderiro- 
no volentieri.  La  deliberazione  della  capitale  fu  di 
grandissima  importanza,  perchè  essendo  confor- 
me a  quella  del  governo,  facilmente  tirava  con  se 
tutto  il  paese.  Si  mandarono  commissarj  nelle  pro- 
vince a  far  gli  squittinj  per  l'unione.  I  popoli  non 
l'intendevano,  e  certamente  ripugnavano. Mal'au- 
torità  del  governo,  e  la  presenza  dei  francesi  fa- 
cevano chiarire  i  magistrati  in  favore.  I  più  so- 
spetti di  avversione  allo  stato  pi'esente  si  scoper- 
sero  i  primi  favorevolmente:  vescovi,  abbati,  ca- 
nonici, preti,  frati  sottoscrissero  la  maggior  parte 
per  il  si:  parve  partito  vinto  generalmente.  Man» 
davansi  a  Parigi  per  portar  i  suUVagi  Bossi,  Boi» 
ton  di  Castellamonte,  e  Sartoris,  uomini  di  cels- 
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brato  valore,  e  di  £;ran  fama  in  Piemonte;  ma 
vissuti  discordi  in  Parigi,  produssero  discordia 
nella  patria  loro. 

-  Questa  risoluzione  del  governo,  lo  scemò  di 
riputazione,  perchè  il  popolo  non  amava  l'impe- 
rio dei  forestieri;  gl'Italiani  si  adoperavano  per 
farlo  vieppiù  odioso.  Fantoni,  poeta  celebre,  che 
allo  alito  delle  rivoluzioni  sempre  si  calava,  udito 
di  quel  moto  piemontese,  si  era  tosto  condotto 
nel  paese,  e  quivi  faceva  un  dimenare  incredibile 
contro  il  governo,  e  contro  la  sua  risoluzione,  qua- 
lificandola di  tradimento  contro  T Italia.  Insom- 
ma tanto  disse ,  e  tanto  fece ,  che  fu  forza  cacciar- 
lo in  cittadella .  Certamente  Fantoni  amava  molto 
l'Italia,  ma  egli  era  un  cervello  così  fallo,  che  se 
fosse  stato  lasciato  fìu^e,  il  manco,  che  le  sarebbe 
accaduto,  fora  stato  l'andar  tutta  sottosopra. 

La  risoluzione  di  volersi  unire  a  Plancia  fu, 
non  cagione,  ma  occasione  di  un  moto  più  feroce, 
e  ridicolo,  che  nobile,  e  pericoloso  nella  provincia 
d'Ac([ui.  Vi  si  spargevano  voci,  non  già  per  ispi- 
rito  italico,  ma  per  avversione  allo  stato  nuovo, 
che  unirsi  a  Francia  era  un  perdere  la  religione, 
che  grandi  eserciti  marciavano  a  liberare  l'Italia 
dai  Francesi,  che  in  ogni  lido  seguivano  sbarchi 
di  gente  nemica  a  Francia.  Rivalla,  terra  piena 
d'uomini  armigeri,  si  levava  a  romore,  cacciava  il 
commissario;  per  poco  stette,  che  non  l'uccides- 
se. Slrevi  seguitava  con  maggior  furore,  ed  atter- 
rato l'albero  della  libertà,  ed  oltraggiati  i  muni- 
cipali, mostrava  desiderio  di  cose  nuove.  Il  co- 
mandante d'Acqui  Plaizat  con  cencinquanta  cac- 
ciatori, soldati  nuovi,  ed  inesperti ,  vi  andava  per 
frenare  quel  tumulto,  e  vi  restava  ucciso;  i  sol- 
dati disordinati  si  ritiravano.  Vi  andava  per  cai- 
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marlo  Della  Torre,  vescovo  di  Acqui;  i  paesani  lo 
volevano  ammazzare.  La  ritirata  dei  soldati  fran- 
cesi diede  animo  a  quelle  popolazioni  non  consi- 
deratrici  del  pericolo,  al  quale  si  mettevano;  un 
medico  Porta  le  instigava.  Vigone,  Ricaldone,  A- 
lice,  Moirano  ajutavano  i  lunudluosi:  una  molti- 
tudine disordinata,  ed  armata  in  varie,  estrava- 
ganti forme  s'impadroniva  di  Acqui,  e  del  suo 
castello;  creava  a  voce  di  popolo,  e  fra  uno  schia- 
mazzo incredibile  un  intendente,  un  comandante, 
ed  i  magistrali  municipali.  Arrestava  i  giacobini, 
ma,  ricevuto  denaro,  gli  liberava.  Le  più  strane 
cose  si  dicevano  da  quelle  genti  ignare,  ed  infiam- 
mate. La  conquista  di  tutto  il  Piemonte,  e  la  cac- 
ciata dei  Francesi  pareva  loro  il  manco,  che  po- 
tessero fare.  Ed  ecco,  che  si  ode  uno  fra  di  loro 
più  impazzato  degli  altri  gridare,  doversi  con- 
quistar Alessandria.  Porta,  ajutato  da  un  Laneri 
scritlurale,  scriveva  lettere  circolari  ai  comuni, 
affinchè  per  raccor  gente,  suonassero  campana  a 
martello;  onde  il  sinistro  suono  si  udiva  tutto  al- 
l'intorno. L'arciprete  Bruno,  che  non  voleva 
che  nella  sua  parrocchia  di  Montechiaro  a  tal 
estremo  si  venisse,  fu  barbaramente  ucciso da'suoi 
parrocchiani.  Partiva  quell'informe  ammasso  di 
gente  male  armata,  e  peggio  disciplinata  per  al- 
l'impresa d'Alessandria.  Strada  facendo  sollevava 
a  romore  i  comuni;  quei,  che  non  si  volevano  le- 
vare, saccheggiava.  Nizza  della  Paglia  resistè, 
come  terra  più  grossa,  e  non  gli  lasciava  entrare. 
Comparivano  otto  in  dieci  mila  sollevati  sotto 
le  mura  d'Alessandria;  il  medico  Porta  prece- 
deva senz'armi  in  atto  di  voler  venire  a  parla- 
mento, sperando,  che  si  facesse  dentro  dal  popo- 
lo qualche  movimento  in  suo  favore.  Ma  il  co- 
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mandante  della  piazza,  che  aveva  a  tempo  aTulo 
notizia  del  fatto,  a  ciò  esortato  dal  marchese  Col- 
li alessandrino,  capitano  di  molto  valore,  manda- 
va fuori  quaranta  soldati  piemontesi,  che  primie- 
ramente arrestarono  Porta;  poi  con  le  sciabole 
tirando  di  piatto,  e  di  taglio,  ma  più  dì  piatto, 
che  di  taglio,  dissiparono  fra  breve  tutta  quella 
imbelle  moltitudine,  non  assueta  alle  ordinanze, 
uè  stabile  in  campagna.  Intanto,  mentre  già  l'im- 
presa era  perduta,  si  spargevano  liete  novelle  fra 
i  sollevati  in  Acqui:  che  Alessandria  fosse  presa, 
la  cittadella  conquistata,  che  tutto  l'Alessan- 
drino, che  tutto  il  Tortonese  in  favor  loro  si 
muovevano.  Suonavano  le  campane  a  festa,  can- 
tavano l'inno  delle  grazie:  gridavano,  viva  Ac- 
qui, viva  Strevi,  viva  la  nostra  faccia ,  e  qual- 
che volta,  viva  il  Re.  Già  pareva  loro,  che  il 
mondo  non  gli  potesse  più  capire,  e  si  promette- 
vano la  mutazione  di  ogni  cosa.  Credutisi  sicuri, 
mettevano  a  ruba  le  case  dei  gallizzanti,  o  stima- 
ti tali  sotto  pretesto  di  cercar  armi  nascoste.  In 
questo  mezzo,  e  quando  più  si  persuadevano  di 
essere  in  possessione  della  vittoria,  un  romor 
cupo,  poscia  voci  più  aperte  incominciavano  a 
torre  al  falso  l'appaienza  del  vero,  ed  al  vero 
l'apparenza  del  falso.  Chi  lo  disse  il  primo,  fu 
messo  perla  peggiore.  Infine,  romoreggiando  già 
le  armi  francesi,  e  piemontesi  da  vicino,  la  veri- 
tà si  apriva  l'adito:  allora  prevalendo  nei  sol- 
levati il  timore  al  furore,  e  vedutosi  da  loro,  che 
quello  non  era  tempo  da  aspettare,  si  sbandaro- 
no, non  senza  però  aver  dato  una  seconda  mano 
di  sacco  alle  case  dei  benestanti,  massime  degli 
ebrei.  Arrivavano  i  soldati  della  Repubblica, 
prima  condotti  da  un    Flavigny,    comandante 
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(l'Asti;  poi  in  numero  più  grosso  d«  Grouchy . 
Flavigny  incese  Strevi:  Grouchy  accompagnato 
dall'avvocato  Colla,  commissario  del  governo  , 
pose  a  taglia  Acqui;  arrestò  gl'intinti,  ed  i  so- 
spetti; ma  non  fé  sangue.  Porla  fu  fatto  morire 
col  supplizio  soldatesco  in  Alessandria.  Mostros- 
si  Grouchy  continente,  Colla  ed  Avogadro,  cui 
il  governo  aveva  dato  carico  di  assestar  le  cose 
disordinate  dalla  sollevazione,  continenlissimi . 
Flavigny  non  ebbe  risguardo,  che  Actpii  già  fos- 
se slato  saccheggiato  dai  sollevati:  il  suo  nome 
sarà  perpetuamente  udito  con  isdegno  in  quella 
travagliata  città.  Così  fini  la  informe  abbarulfata 
degli  alti  Monferrini;  dopo  il  fatto,  tutti  diceva- 
no, non  esservisi  trovati. 

Avuto  il  suffragio  dell'unione,  e  conoscendo  il 
Direttorio  di  Francia,  che  il  governo  del  Pie- 
monte, per  aver  perduto  la  riputazione,  gli  era 
divenuto  uno  slromenlo  inutile,  vi  mandava  Mus- 
sel  con  qualità  di  commissario  politico,  e  civile, 
aflìnchè  ordinasse  il  paese  alla  foggia  francese. 
Arrivato,  tulle  le  ambizioni  e  di  nobdi,  e  di  plebei 
si  voltavano  a  lui,  ed  ei  si  serviva  dei  gallizzanti, 
temeva  degl'italici.  Fece  i  soliti  spartimenli  del 
territorio,  creò  i  tribunali,  i  magistrati  distret- 
tuali, e  municipali  secondo  gli  ordini  usati  in 
Francia.  Per  riordinar  le  finanze  tanto  peggiora- 
te chiamava  a  se  Prina,  che  mollo,  ed  anche 
troppo  se  ne  intendeva.  S'ingegnava  di  sopire  le 
passioni  accese,  perchè  era  uomo  buono,  ma  l'in- 
cendio era  troppo  grave;  già  nuovi  nembi,  che 
s'ingrossavano  verso  settentrione,  dando  nuovi 
timori,  e  svegliando  nuove  speranze,  infiammava- 
no viemaggiormente  le  passioni  già  tanto  accese. 

Così  come  abbiam  raccontato,  eran  condiziona- 
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ti  Napoli,  e  Piemonte.  Genova,  e  Milano  meglio 
si  mantenevano  per  avere  governi  più  ordinati, 
ma  più  la  prima,  che  il  secondo,  perchè  l'amor 
dell'adulazione  verso  i  forestieri  vi  era  minore. 
Roma  era  straziata  continuamente  da  uomini  a- 
vari,  e  da  importune  mutazioni  in  chi  governa- 
va. Dappertutto  erano,  per  imprudenza,  appa^ 
recchiate  le  occasioni  alla  tempesta,  che  già  si 
avvicinava  ai  confini  d'Italia. 

Le  arti,  le  instigazioni,  e  le  offerte  dell'Inghil- 
terra, delle  quali  abbiamo  parlato  in  uno  dei  pre- 
cedenti libri,  partorivano  gli  effetti,  che  da  loro 
si  erano  aspettati,  e  già  tutta  Europa  novella- 
mente si  muoveva  a  danni  della  Francia,  e  dei 
nuovi  stati,  ch'ella  aveva  creato.  Aveva  l'Austria 
mandato  un  forte  esercito  in  Italia,  alloggiandolo 
sulle  sponde  dell'Adige,  e  della  Brenta.  Al  tempo 
stesso,  maneggiandosi  nascostamente,  aveva  ope- 
raio, che  la  parte,  che  nei  Grigioni  inclinava  a 
suo  favore,  la  chiamasse  sotto  colore  di  preser- 
var il  paese  dall'invasione  dei  Francesi.  Vi  aveva 
pertanto  mandato  nuovi  batlagUoni  per  occupar 
quelle  monlagne  per  modo  che  le  sue  prime  guar- 
die si  estendevano,  da  una  parte  sino  ai  confini 
della  Svizzera,  dall'altra  sino  a  quei  della  Valtel- 
lina. Aveva  dato  motivo  a  questa  deliberazione 
dell'Imperatore,  e  dei  Grigioni  l'occupazione 
fatta  dai  Francesi  della  Svizzera,  dalla  ([uale  po- 
tevano facilmente,  ove  le  ostilità  si  rinnovassero, 
correi'e  contro  il  Tirolo,  e  gli  stati  ereditarj  da 
una  parte,  contro  lo  stato  veneto  daHallra.  Pos- 
sente freno  a  questo  disegno  pareva  che  fosse,  ed 
era  veramente  il  paese  uei  Grigioni,  posto,  co- 
me (cittadella  natiu'ale,  incontro  agli  Svizzeri,  ed 
a  difesa  del  Tirolo,  e  che  accenna  ugualmente 
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in  Italia.  Omessi  i  generali  vinti,  commetteva 
l'Imperatore  Francesco  il  governo  militare  a 
pruovati  capitani,  a  Bellegarde  nei  Grigioni,  a 
iVIclas  in  Italia:  era  con  lui  Kray,  guerriero,  che 
si  era  acquistato  buon  nome  nelle  giierre  germa- 
niche, e  molto  amuto  dai  soldati.  In  tale  guisa 
l'Austria  si  preparava  alla  guerra.  Ma  il  fonda- 
mento principale  di  tutta  l'impresa  erano  i  sol- 
dati di  Paolo  Imperatore,  che,  già  lasciate  le 
fredde  rive  del  Volga,  e  del  Tanai,  marciavano 
alla  volta  della  Germania ,  ed  erano  destinati  a 
fare  cogli  Austriaci  uno  sforzo  contro  l'Italia. 
Conduceva  questi  soldati  tanto  strani  il  marescial- 
le  Suwarow,  capitano  uso  per  l'incredibile  suo 
ardimento  a  rompere  piuttosto  che  a  schivare 
gli  ostacoli  di  guerra.  A  tutta  questa  mole,  già 
di  per  se  stessa  tanto  grave,  si  aggiungevano  le 
forze  marittime  dell'Inghilterra,  della  Russia, 
e  della  Turchìa,  le  quali  l'Adriatico  dominando, 
ed  il  Mediterraneo  correndo,  potevano  eileltuare 
sulle  coste  d'Italia  subiti  trasporti,  e  sbarchi, 
abili  a  disordinare  i  disegni  dei  capitani  della  Re- 
pubblica. Né,  come  abbiam  veduto,  era  l'Italia 
sana  rispetto  ai  Francesi,  perchè  infiniti  sdegni 
vi  erano  raccolti  si  per  la  contrarietà  delle  Opi- 
nioni attinenti  allo  stato,  od  alla  Religione,  e  sì 
per  le  offese  recate  dal  nuovo  dominio. 

Dall'altro  lato  era  inlento  del  Direttorio  di  far 
la  guerra  con  tre  eserciti,  dei  quali  il  primo  con- 
dotto da  Jourdan,  avesse  carico,  varcato  il  Reno, 
di  assaltare  la  Baviera,  che  si  era  accostata  alla 
lega,  il  secondo  governato  daMassena  negli  Sviz- 
zeri facesse  opera  di  cacciare  gli  Austriaci  dai 
Grigioni,  d'invadere  ilTirolo,  e  camminando  a- 
vanti,  di  dar  la  mano  a  Jourdan  dall'una  parte. 
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dall'altra  a  Scherer  in  Italia.  Era  stato  preposto 
alle  genti  italiche  il  generale  Scherer,  vincitore 
di  Loano.  Questo  terzo  esercito,  spingendosi  an- 
ch'esso avanti,  doveva,  passale  le  Alpi  giulie,  e 
noriche,  congiungersi  coi  due  precedenti  per  con- 
quistare gli  slati  ereditar],  e  Vienna  copitale. 
Aveva  con  se  congiunti  i  Piemontesi,  ed  i  Cisal- 
pini. Joubert,  che  era  per  lo  innanzi  generalissi- 
mo, e  molto  capace  per  l'ingegno,  l'ardire,  e 
l'esperienza,  di  governar  questa  guerra,  amico  a 
Championnet,  e  come  egli,  nemico  dei  depredato- 
ri, scontento  a  non  potergli  frenare,  aveva  chiesto 
licenza.  Il  Direttorio,  che  riteneva  in  tutte  le  co- 
se le  solite  sospizioni,  temendo  di  lui,  e  non  an- 
cora ben  riavuto  dalle  buonaparliane  {ipprensio- 
ni,  molto  volentieri  gliel' aveva  conceduta.  La  li- 
cenza di  Joubert  fé  cader  l'animo  agl'Italiani  a- 
malori  degli  stati  nuovi,  perche  si  riposavano 
con  intiera  fede  nel  valore,  e  nell'ingegno,  e  nel- 
l'integrità sua,  e  più  ancora  l'amavano,  perchè 
il  conoscevano  amico  all'Italia.  Compariva  Sche- 
rer, non  senza  parigino  fusto;  il  che  rendeva  più 
notabile  la  semplicità  del  vivere  di  Joubert,  e  lo 
squallore  dei  soldati.  Ciò  fece  anche  sospettare, 
che  le  opere  del  peculato  avessero,  peggio  che 
prima,  a  rincominciare;  ognuno  stava  di  mala 
\oglia. 

Non  ostante  le  ostili  dimostrazioni,  la  guerra 
non  era  ancor  rolla  fra  le  due  parti,  perche  il  Di- 
rettorio prima  di  risentirsi  dell'avvicinarsi  dei  Rus- 
si, aspettava,  che  la  fortezza  di  Erebrestein  venisse 
in  poter  suo.  L'Austria  stava  attendendo,  per  non 
trovarsi  a  combatter  sola,  menlre  poteva  combat- 
tere accompagnata,  che  le  genti  russe  alle  sue  si 
congiungessero.  Finalmente  dopo  un  lungo  asse- 
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«iio,  astrello  dalla  fame,  Erebrestein  si  dava  ai  re* 
pubblicani.  Insorse  incontanente  il  Diretlorio,  e 
mandò  dicendo  all'Iniperalor  d'Allemagna,  cbe  se 
i  Russi  non  lermasseio  i  passi  contro  Francia,  e 
dagli  stati  imperiali  non  retrocedessero,  l'avreb- 
be per  segno  di  guerra:  la  Corte  imperiale  die 
risposte  unil)igue,  e  si  temporeggiava  per  dar  co- 
modità ai  soldati  di  Paolo  di  arrivare.  Conobbe 
l'arie  il  Direttorio,  e  però  si  determinava  del 
tutto  alla  guerra,  volendo  prevenire  quello,  che 
l'Austria  aspettava.  Per  la  qual  cosa  Scherer  al- 
tro non  attendeva  per  dar  principio  alle  ostilità, 
che  l'udire,  che  Jourdan,  e  Massena  avesseix» 
fatto  il  debito  loro  sul  dorso  germanico  delle  Al- 
pi. Sentile  le  novelle  del  passo  eiìettuato  sul  Re- 
no dal  primo,  e  dello  aver  combattuto  il  secondo 
prosperamente  ,  non  senza  però  sanguinosissime 
battaglie,  nei  Grigioni,  spernndo,  che  Dessoles, 
e  Lecourbe  con  un  corpo  di  repubblicani  scen- 
dendo dallaSvizzera  il  seconderebbero  di  verso  la 
Valtellina,  si  risolveva  a  non  più  porre  tem|X)  in 
me/zo  per  assaltar  il  nemico.  Erano  i  due  nemici 
schierali  nella  seguente  guisa:  aveva  il  generalis- 
simo di  Francia  il  suo  alloggiamento  principale 
in  Mantova,  dove  aveva  adunato  gran  copia  di 
munizioni  s\  da  guerra,  che  da  bocca.  Assicura- 
vano la  sua  ala  sinistra  la  fortezza  di  Peschiera, 
e  la  destra  la  città,  ed  il  castello  di  Ferrara.  E- 
rano  con  lui  circa  cinquanta  mila  combattenti, 
fra  i  quali  i  reggimenti  cisalpini,  e  piemontesi. 
Oltre  a  questo  altre  genti  francesi,  ed  alleate  oc- 
cupavano, e  guarentivano  i  passi  situati  alle  spal- 
le tra  il  Mincio  e  le  Alpi. 

Gli  Alemanni  si  erano  distesi  ad  alloggiare  in 
linea  parallella  all'Adige  dalle  frontiere  del  Tiro- 
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lo  italiano  insino  a  Rovigo;  trenta  mila  combat- 
tenti lungo  l'Adige,  altrettanti  sulle  sponde  della 
Brenta.  Sulla  sinistra  procurava  loro  sicurtà  la 
fortezza  di  Legnago,  sul  mezzo  la  città  di  Verona 
con  tutti  i  suoi  forti:  i  villaggi  di  Santa  Lucia,  e 
di  San  Massimo,  come  antemurali  di  Verona,  e- 
rano  muniti  di  trincee,  e  di  presidj  gagliardi. 
Quanto  alla  dritta,  che  portava  maggior  perico- 
lo, perchè  non  vi  era  fortezza  artefatta,  e  nella 
sua  difesa  consisteva  l'esito  felice  di  quella  guer- 
ra, che  già  manifestamente  incominciava  ad  ap- 
parire, conciossiachè,  perduti  quei  luoghi,  i  Fran- 
cesi si  sarebbero  introdotti  fra  gli  stati  eredi larj, 
e  lo  stato  veneto,  l'aveva  Kray  fortificata  con 
molte  trincee  provviste  d'artiglierie  nel  luogo  dì 
Pastrengo  presso  a  Bussolengo.  Avevano  anche 
gli  Austriaci  posto,  per  facilitare  i  transiti,  e  mu- 
nito quattro  ponti  sull'Adige,  a  Parona,  a  Pe- 
scantina,  a  Pastrengo,  ed  a  Polo.  Corpi  assai 
grossi,  e  distribuiti  nei  loro  alloggiamenti  per 
modo  che  l'uno  potesse  facilmente  accorrere  a 
soccorrer  l'allro,  guernivano  lutti  questi  luoghi, 
uno  ad  Arcua,  terra  celebre  per  esser  quivi  mor- 
to il  Petrarca,  un  altro  a  Bevilacqua,  cinque  mi- 
glia sopra  Legnago,  un  terzo  tra  Conselve,  ed 
Este,  un  quarto  finalmente  a  Bussolengo. 

Credeva  il  Direttorio  avvicinandosi  la  guerra 
contro  r  Austria,  non  si  poter  fidare  del  Gran 
Djica  Ferdinando  di  Toscana,  e  perciò  si  era 
risoluto  a  cacciarlo  da'suoi  stati.  A  questo  fi- 
ne, toccato  prima,  che  avesse  dato  asilo  al 
Papa,  e  passo  ai  Napolitani,  ed  allarmato,  che 
s'intendesse  segretamente  coi  confederati  a' dan- 
ni della  Repubblica,  Scherer  ordinava,  che  il 
dominio  di  Francia  s'introducesse  in  Toscana  . 
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Cosi  il  Direttorio  stringeva  nelle  sue   mani  tut- 
ta l'Italia  a  quel  momento  stesso,   in   cui    era 
vicino  a  perderla  tutta.    Partitosi    inaspettata- 
mente  il  generale  Gaultier   da   Bologna,    dove 
aveva  le  sue  stanze,  entrava  nella   felice  Tosca- 
na, e  il  di  venticinque  di   marzo,  conducendo 
con  se  un  grosso  corpo  di  cavalleria  con  qual- 
che nervo  di  fanteria,  e  col  solito  corredo  di  ar- 
tiglierìe ,  e  di  salmerìe,   faceva,  qual  trionfato- 
re, il  suo  ingresso  armato   per  la    porta  di  San 
Gallo  nella  pacifica  città  di  Firenze.  Cosi  la  se- 
de di  civiltà  venne  occupata  da  insoIite,e  forestie- 
re soldatesche.  I  trionfatori  disarmavano  i  soldati 
toscani,  s'impadronivano  delle  fortezze,  del  corpo 
di  guardia  del  palazzo  vecchio,  e  delle  porte.  Al 
tempo  medesimo,  Miollis,  assaltata,  ed  occupata 
Pisa,  se  ne  andava  a  Livorno,  e  quivi,  disarma- 
te le  truppe  del  Gran  Duca,  poneva  presidio  nei 
forti,  guardie  sul  porto,  mano  sui  magazzini  in- 
glesi, e  napolitani.    Un    Reinhard,  commissario 
del  Direttorio,  recava  in  sua  |K>testà  la  somma 
delle  cose,  ed  ordinava,  che  i  magistrali  conti- 
nuassero a  fare  gli  uflìzj    in  nome  della  Repub- 
Llica  francese.  Disfatto  dai  repubblicani  il  go- 
verno toscano,  partiva  per  Vienna  con  tutta  la 
sua  famiglia  il  Gran  Duca,   e  gli  fu  dato  facoltà 
dagli  occupalori  del  suo  stato  di  portar  con  se 
parte  del  mobile  del  Palazzo  Pitti,  e  alcuni  capi 
di  pittura,  e  di  scoltura  notabili.  Il  ca.so  strano 
mosse,  non  tutti,  ma  parte  dei  Toscani:  pianta- 
rono i  soliti  alberi  sulle  piazze,  fecero  discorsi, 
gridarono  libertà.  Pure  non  si  fecero  tanti  schia- 
mazzi,  come  altrove. 

11  dominio  dei  Francesi  in  Toscana  cominciò 
da  opere  spietate.  Gli  esuli  francesi,  o  preti,  o 
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laici  che  fossero,  che  sotto  il  placido  domìnio  di 
Ferdinando  si  erano  ricoverati,  fiironne  senza  re- 
missione cacciati.  Restava  Papa  Pio,  che  vecchio, 
infermo,  od  oramai  vicino  all'ultimo  termine  del- 
la vita,  se  ne  stava  assai  riposatamente  nella  Cer- 
tosa di  Firenze.  Quest'ultima  quiete  gli  turbaro- 
no i  repubblicani,  sfoi'zandolo  a  partire  alla  volta 
di  Parma,  poi  fin  oltre  in  Francia  al  tempo  stesso 
della  partenza  di  Ferdinando.  Tanto  era  il  timore 
che  avevano  di  un'opinione!  Partiva  il  canuto,  e 
cadente  Pontefice,  poco  conscio  di  se  per  l'infer- 
mità, e  per  la  disgrazia,  molto  salutato  dalle  pie- 
tose, e  meste  popolazioni.  Strada  facendo  era 
chiuso  nelle  fortezze,  poi  venne  serrato  in  Brian- 
zone,  finalmente  trasportato  in  Valenza  di  Delfi- 
nato:  quivi  concluse  nell'esilio  una  vita,  che  con, 
tanto  apparato  di  maestà,  e  di  potenza  aveva  in- 
cominciato. L'accompagnò  sempre  lo  Spina,  che 
fu  poi  cardinale,  dolce,  e  pietoso  officio.  Da  que- 
sto esempio  imparino  i  popoli,  quanto  siano  llus- 
se,  e  labili  queste  umane  sorti,  e  tHie  se  la  libertà 
può  nascere  qualclie  volta  dalie  guerre,  non  può 
mai  dal  disprezzo  delle  cose  tenute  rispettabili 
per  lunga  età  da  popoli  intieri. 

Ad  uno  spettacolo  compassionevole  succedeva 
uno  spettacolo  orrendo.  I  Francesi  partiti  in  tre 
schiere  alFrontavano  valorosamente  il  di  venlisei 
di  marzo  i  Tedeschi  sulle  sponde  dell'Adige. 
Montrichard  con  la  destra  faceva  forza  d'impa- 
dronirsi di  Legnago;  Victor,  e  Hatiy  con  la  mez- 
zana, assaltate  le  terre  di  Santa  Lucia,  e  di  San 
Massimo,  difese  esteriori  di  Verona,  si  sforza- 
vano di  aprirsi  il  passo  a  questa  città;  Moreaii 
finalmente,  con  cui  militavano  Dclmas,  Grenier, 
e  Serrurier,  aveva   carico   di  vincere,  e  questo 
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era  il  principale  sforzo,  Pastrengo,  e  Bussolengo, 
di  passar  l'Adige,  e  di  riuscire  minaccioso  sul 
fianco  di  Verona,  e  degl'imperiali .  Ad  un  punto 

I)reso  tutte  le  tre  schiere  andavano  alla  fazione 
oro,  e  già  la  battaglia  ardeva  con  molta  nccisio 
ne  per  ambe  le  parti  da  Legnago  fin  oltre  a 
Bussolengo.  Al  pruno  rouiore  delle  armi  era  cor- 
so il  presidio  di  Legnago  governalo  dal  colonnel- 
lo Skal  ad  occupar  le  mura,  e  la  strada  coperta; 
le  guardie  esterioii  già  si  urtavano  coi  Francesi, 
ai  quali  davano  favore  i  fossi ,  le  siepi ,  e  gli 
alberi ,  che  ingombravano  il  terreno.  Si  com- 
batteva con  grandissimo  valore  dai  Francesi,  e 
dai  Tedeschi  sotto  le  mui^  di  Legnago,  presso 
Anghiari,  ed  a  San  Pietro  per  alla  strada  di 
Mantova .  Combatterono  i  repubblicani  felice- 
mente a  San  Pietro,  infelicemente  ad  Anghiari, 
con  fortuna  pari  a  Legnago;  ma  la  fortezza  del 
luogo  sosteneva  gli  avversarj.  Kray,  che  si  era 
alloggiato  con  una  grossa  banda  a  Bevilaccpia , 
come  prima  ebbe  udilo  il  pericolo,  spedi>a  il 
Tenente  maresciallo  Froelich  per  soccorrerlo. 
Urtarono  queste  genti  fresche  i  Francesi  in  pa- 
recchi luoghi,  ma  principalmenle  a  San  Pietro, 
dove  erano  più  forti,  e  già  vittoriosi,  e  superata 
finalmente  la  forte,  ed  ostinata  resistenza  loro, 
gli  costrinsero  a  piegare,  ed  a  ritirarsi  oltre  An- 
ghiari, e  Cerea  verso  il  Tartaro.  Vinto  Montri- 
chard  a  Legnago  con  perdita  di  circa  due  mila 
soldati,  gli  Alemanni  si  mettevano  in  punto  di 
perseguitarlo.  Ma  sopraggiungevano  a  Kray  le  no- 
velle, che  Victor,  e  llatry,  battute  aspramente 
le  terre  di  Santa  Lucia,  e  di  San  Massimo,  si 
erano  impadroniti  della  prima,  e  si  sforzavano 
di  occupare  fermamente  la  seconda,  dalla  quale, 
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entrati  a  vìva  forza  già  sette  volte,  altrettante 
erano  stati  risospinti.  Restarono  feriti  in  questa 
ostinata  mischia  i  due  generali  austriaci  Lipty  , 
e  Minkwitz.  Soprantendeva  alla  difesa  di  questi 
luoghi,  e  di  Verona  S|tessa  il  Tenente  maiesciallo 
Keim,  buono,  e  valoroso  soldato.  Cosi  in  questa 
parte  stava  la  battaglia  in  pendente  per  1'  acqui- 
sto di  Santa  Lucia  dall' un  de' Iati,  e  per  la  con- 
servazione di  San  Massimo  dall'altro.  Tuttavia 
vi  si  continuava  a  combattere:  un  terrore  profon- 
do occupava  Verona ,  non  sapendo  i  Veronesi 
qual  fine  fosse  per  avere  quel  lungo,  ed  aspro 
combattimento,  e  molto  temendo  dei  Francesi 
per  le  ingiurie  antiche,  e  nuove.  A  questo  stato 
dubbio  sotto  le  mura  di  Verona  s'aggiunse  la  rot- 
ta toccata  dalle  genti  alemanne  sull'ala  loro  de- 
stra, governata  dai  generali  Gottesheim,  ed  Esni- 
tz;  il  che  fece  fare  nuovi  pensieri  a  Kray,  disto- 
gliendolo del  tutto  dal  seguitare  i  repubblicani 
oltre  l'Adige  verso  Mantova.  Era,  come  abbiam 
detto,  il  sito  di  Pastrengo,  e  Bussolengo  muni- 
tissimo  per  molte  fortificazioni,  che  consistevano 
in  ventidue  ridotti,  in  frecce,  trincee  di  campa- 
gna, e  teste  di  ponti.  Urtarono  i  Francesi  con- 
dotti da  Delmas,  e  da  Grenier  con  tanto  impeto 
tutte  queste  opere,  che  sebbene  gli  Austriaci  vi 
si  difendessero  virilmente,  le  sforzarono.  Il  caso 
fu  tanto  subito,  che  questi  ultimi  non  poterono 
rompere  i  ponti  di  Pastrengo,  e  di  Polo  per 
modo  che  i  repubblicani  acquistarono  facoltà 
di  passar  l'Adige,  e  di  correre  per  la  sinistra 
sua  sponda  contro  Verona,  e  quella  parte  de- 
gl'  imperiali ,  che  aveva  le  stanze  sulla  strada 
verso  Vicenza  .  Al  tempo  stesso  ,  in  cui  Delmas, 
e   Grenier  vincevano  a  Bussolengo  ,   Serrurior 
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più  oltre,  e  più  su  distendendosi  a  stanca,  aveva 
cacciato  i  Tedeschi  dai  monli  di  Lasize,  in  ciò 
ajutato  eflicacemente  dal  capitano  di  fregata  Si- 
billa, e  dal  liiogolenenle  Pons  colle  navi  sottili, 
con  le  quali  custodivano  il  lai^o  di  Garda.  Perdet- 
tero gli  Austriaci  in  questi  fatti  cinquemila  solda- 
ti tra  morti,  e  feriu,con  mille  prigionieri,  e  set- 
te cannoni.  Mentre  si  combatteva  sull'Adige,  i 
Francesi  assaltavano  Wukassovich  sulle  frontiere 
del  Tirolo  sopra  il  lago  di  Garda.  <}ià  si  erano 
fatti  signori  di  Lodroue,  ed  avevano  guadagnalo 
mollo  spazio  olire  i  laghi  d'Iseo,  e  d'Idro.  Ma 
infìne  vennero  in  ogni  parte  respinti,  perchè  Wu- 
kassovich era  uomo  di  valore,  conosceva  i  luo- 
ghi, ed  in  quella  proporzione  più  forza  acquista- 
va, che  più  negli  stati  ereditar]  s'internava.  Non 
così  tosto  ebbe  Kray  inteso  la  rotta  della  sua  ala 
destra,  che,  lasciato  un  presidio  sufliciente  in 
Legnago,  s'incamminava  a  presti  passi,  malgrado 
della  stanchezza  de' suoi  soldati,  a  Verona,  per 
preservarla  dal  gravissimo  pericolo,  che  le  sovra- 
stava. Vi  arrivava  il  venzelte,  e  ventotto,  e  l'as- 
sicurava. Né  contento  a  questo  mandava  Froelich 
più  oltre  in  ajuto  dell'ala  sua  destra,  che  perico- 
lava a  cagione  del  passo  acquistato  dai  Francesi 
sull'Adige.  Ma  Scherer,  forse  intimorito  per  le 
rotte  di  Legnago,  e  diLodrone,  se  ne  ristette,  e 
non  fece  più  alcun  movimento  d'importanza  per 
usare  la  vittoria  di  Bussolengo.  I  due  eserciti 
stanchi  dal  lungo  combattere,  pieni  di  morti,  e 
di  feriti,  convennero  di  sospendere  le  otFese  un 
giorno  per  dar  sepoltura  ai  primi,  e  cura  ai  se- 
condi.  Continuavano  i  Francesi  in  possessione 
della  sinistra  riva  dell'Adige,  ed  era  forza  ,  o  che 
i  Tedeschi  ne  gli  cacciassero,  o  ch'essi  cacciasse- 
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ro  i  Tedeschi  di  Verona.  Se  cadeva  Verona,  era 
vìnta  la  guerra  pei  primi,  e  Suwarow  avrebbe 
potuto  arrivare  senza  frutto  .  Se  i  Francesi  erano 
cacciati  dalla  riva  sinistra,  era  vinta  la  guerra  per 
gli  Austriaci.  Sovrastava  adunque  agii  uni  ed  agli 
altri  la  necessità  del  combattere,  ma  più  ai  re- 
pubblicani, che  ai  loro  avversar],  perchè  se  gl'im- 
periali reggevano  contro  l'impeto  loro  insino  al 
giungere  dei  Russi,  ogni  probabilità  persuadeva, 
che  l'aggiunta  di  una  forza  tanto  potente  rende- 
rebbe preponderanti  le  partite  in  favor  dei  con- 
federati. 

Adunque  alle  dieci  della  mattina  del  trenta 
marzo,  i  Francesi  condotti  da  Serrurier,  passato 
sugli  acquistati  ponti  il  fiume  in  grosso  numero, 
assaltarono  Esnitz,  e  Gottesheim,  ai  quali  già  si 
era  congiunto  con  genti  fresche  Froeli eh.  Un'al- 
tra parte  di  repubblicani  condotta  da  Victor  s'in- 
noltrava  verso  i  luoghi  superiori  della  valle,  ed 
in  Montebaldo  verso  la  Chiusa,  e  Rivoli  colPin- 
tento  di  occupare  i  monti,  ai  quali  si  appoggiava- 
no i  Tedeschi,  e  di  guadagnare  la  strada  di  Vi- 
cenza. Avevano  i  Francesi  del  Serrurier,  assal- 
tando con  un  impeto  grandissimo,  guadagnato 
molto  campo,  e  già  insistevano  sopra  Parona, 
luogo  distante  ad  un  miglio,  e  mezzo  da  Verona, 
In  questo  pericoloso  momento,  Kray  mandava 
fuori  ottomila  soldati,  e  partitigli  in  tre  colonne, 
gli  sospingeva  ad  urtare  i  Francesi.  La  prima  gli 
assaliva  dalla  parte  di  Parona,  la  seconda  per  la 
strada  del  Tirolo  verso  Rivoli,  la  terza  lungo  le 
montagne  di  Mantico.  Ne  corse  un  combattimen- 
to molto  fiero,  in  fin  del  quale  prevalsero  gli  Au- 
striaci, ed  i  Francesi  pensarono  al  ritirarsi,  non 
senza  qualche  dissoluzione  nello   ordinanze.  Tu 
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questo  fatto  per  frenare  riinpelo  del  vincitore,  e: 
dar  campo  ai  vinti  di  ritirarsi,  prestò  opera  egre- 
gia la  cavalleria  piemontese.  Restava,  che  si  po- 
tesse ripassare  a  salvamento  il  fiume;  una  parte 
pas4ò;  ma  Kray,  avendo  occupato  i  ponti  con  la 
cavalleria,  e  rottigli  per  mezzo  dei  granatieri  di 
Korher,  Fiquelmont,  e  Weber,  tagliò  la  strada 
ai  superstiti,  che,  deposte  le  armi,  vennero  ia 
suo  ])0tere  .  Quasi  tutta  la  parte,  che  era  salita  ai 
monti,  fu  in  questa  guisa  superata,  e  presa.  No- 
verarono i  Francesi  mille  soldati  tra  morti,  e  fé* 
riti:  dodici  centinaja  venuti  sani  in  poter  delle 
tienti  imperiali  ornarono  il  trionfo  di  Kray.  Non 
conquistarono  i  Tedeschi  alcuna  artiglierìa,  per- 
chè un  solo  pezzo  aveva  con  se  condotto  Serru- 
rier.  Perdettero  gli  Austriaci  poca  gente,  s\  per 
le  buone  mosse  ordinate  dal  generale  loro,  e  sì 
per  l'ardore  inestimabile,  col  quale  andarono  al- 
l'assalto, e  che  sopraffece  ia  breve  tempo  il  ne- 
mico. 

Dalle  raccontate  fazioni  si  vede,  che  Scherer 
aveva  con  arte  lodevole  ordinato  la  battaglia  di 
Verona,  ma  che  fece  errore  nel  non  seguitare  su- 
bitamente l'aura  favorevole  della  fortuna  sull'ala 
sinistra,  che  era  nel  primo  fatto  rimasta  vittorio- 
sa; polche  se  il  giorno  medesimo  della  battaglia, 
cioè  il  ventisei,  od  almeno  il  ventisette  avesse 
fatto  passar  il  fiume  a  tutta  l'ala  uitìdesima,  e 
l'avesse  spinta  gagliardamente  contro  il  fianco  di 
Verona,  se  ogni  probabilità  non  inganna,  avreb-, 
be  rotto  Keim,  che  solo  si  sarebbe  trovato  a  com- 
battere, ed  acquistato  la  città,  innanzi  che  Kiay 
arrivasse  in  ajuto  con  le  genti  vincitrici  di  Le- 
gnago.  Ognuno  vede,  quali  effetti  avrebbe  par- 
toriti la  pretia  di  una  cillà  così  nobile,  f.  di  sito 
T.  II  r.  i3 
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tanto  importante  con  la  sconfitta  di  due  ali  de- 
gl'imperiali. Non  errò  dunque  Scherer  per  difet- 
to di  arte,  ma  bensì  per  mancanza  d'ardire,  tan- 
to più  da  condannarsi,  quanto  più  quello  fu  il  so- 
lo adito,  che  la  fortuna  in  tutta  quesla  guerra  gU 
abbia  aperto  alla  vittoria.  P^arrasi,  che  Moreau 
lo  confortasse  al  raccontato  partito;  ma  che  non 
vi  si  volle  risolvere. 

Risultava  dalle  due  battaglie  di  Verona,  che 
eli  Austriaci  passavano  l'Adige  a  portar  guerra 
sulla  sua  destra  sponda.  Dal  canto  suo  Scherer 
si  era  accampato  dietro  il  Tartaro  tra  Yillafranca, 
e  l'isola  della  Scala,  attendendo  a  fortificarsi,  ed 
a  riordinare  i  suoij  aveva  fermato  il  suo  campo 
principale  a  Magnano.  Ma  le  sue  condizioni  di- 
venivano ogni  ora  peggiori;  perchè  il  nemico  in- 
pominciaya  a  romóreggiarglì  sui  fianchi,  ed  alle 
spalle  con  truppe  armate  alla  leggiera.  Wukas- 
sovich,  sceso  dal  Tirolo  tra  il  lago  di  Garda,  e 
l'Iseo,  minacciava  Brescia,  oltreché  il  colonnello 
San  Giuliano  mandato  da  Wukasso\vich  aveva 
spazzato  tutto  il  campo  tra  la  destra  dell'Adige, 
ed  il  lago  di  Garda  per  modo  che  il  navilio,  che 
i  Francesi  avevano  sul  lago,  era  stato  costretto  a 
cercar  ricovero  sotto  le  mura  di  Peschiera.  Da 
un'altra  parte  Klenau,  partitosi  dall'ala  sinistra  au- 
striaca con  soldati  corridori,  era  comparso  sul  Po, 
^veva  messo  a  romore  le  due  sponde,  precipitato 
in  fondo  le  navi  francesi,  e  costretlp  i  repubblicani 
arifuggirsi 0 in  Ferrara,  o  in  Ostiglia.  Si  trovava  a- 
dunque  il  generalissinio  di  Francia  in  grave  perico- 
lp,ed  aveva  tanto  piùforte  cagione  di  temere,  quan- 
to il  suo  esercito  scemalo  per  le  perdite  fatte  nelle 
ciornate  precedenti, era  divenuto  di  numero  infe- 
fipre  a  quello  d'Austria.  Qltre  ^  tutto  questo  non 
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isfuggiva  a  Scherer,  che  Smvarow,  lìlardato  sola- 
mente dalle  piogge  insolite,  che  avevano  fatto 
gonfiare  oltre  modo  i  fiumi,  ed  i  torrenti,  si  acco- 
stava: il  che  avrebbe  del  tutto  fatto  prevalere  il 
nemico,  se  prima  dell'arrivaredel Russo  non  risto- 
rava la  fortuna  cadente.  Ricordavasi  delle  antiche 
vittorie,  considerava  esser  quelli  quei  medesimi 
Francesi,  vincitori  di  tante  guerre;  avvertiva, 
quelle  terre  medesime,  sulle  quali  insisteva,  essere 
patate  poco  tempo  innanzi  testimonio  di  tante,  e  si 
gloriose  loro  fazioni.  Mosso  da  tutto  questo,  né 
mancando  anche  d'animo  per  se  medesimo,  si  ri- 
solveva a  cimentarsi  di  nuovo  col  nemico,  speran- 
do, che  Magnano  avrebbe  restituito  le  cose  perdu' 
te  a  Verona.  Dall'altro  Iato  il  generale  austriaco, 
non  fuggendo  il  tentare  la  fortuna  da  se  solo,  ago- 
gnava ancor  esso  la  battaglia,  perchè  non  voleva 
dar  tempo  al  nemico  di  riordinarsi,  e  riaversi  dal- 
l'impressione delle  rotte  precedenti,  né  lasciar 
raffreddare  l'impeto  de'suoi,  tanto  più  imbaldan- 
ziti dalle  vittorie  recenti,  quanto  più  le  avevano 
acquistate,  mentre  era  ancor  fresca  la  memoria  di 
tante  loro  sconfitte.  Forse  ancora  Krav  nel  più  in- 
terno del  suo  animo  desiderava  una  nnova  batta- 
glia per  operare,  che  per  suo  mezzo  la  guerra  fosse 
del  tutto  vinta  innanzi  che  arrivassero  il  genera- 
lissimo Melas,  ed  il  forte  maresciallo  di  Paolo.  So 
tale  fu  il  suo  pensiero,  come  è  da  credersi,  e'biso- 
gnerà  confessare  ,  ch'egli  avesse  una  grai^  fede 
in  se  medesimo,  e  nissun  dubbio  della  vittoria, 
perchè  se  perdeva  coi  posseali  ajuti  tanto  vicini, 
avrebbe  meritamente  incorso  molta  riprensione 
per  aversi  commesso  colle  sole  armi  austriache 
alla  fortuna.  Ivano  all'atfronto  i  due  nemici 
divisi    in   tre  schiere,   il   d\   cinque  Aprilo .  La 
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destra  dei  repubblicani  guidata  da  Victor,  e  Gre- 
nier  marciava  all'  assalto  di  San  Giacomo;  la 
mezzana  governata  da  Montrichard,  e  Hatry ,  sot- 
to guida  suprema  di  Moreau,  doveva  sloggiare 
l'inimico  da' suoi  posti  tra  Villafranca,  e  Verona. 
La  sinistra  sotto  la  condotta  di  Serrurier  aveva  il 
mandato  d'impadronirsi  di  Villafranca,  e  di  an- 
darsi approssimando  all'Adige.  Delmas,  soldato 
animoso,  e  molto  arrischiato  accennava  con  un 
po'di  antiguardo  a  Dossobono  per  fare  spalla  alla 
mezzana .  Il  generale  austriaco  col  fìnè  di  sut 
perare  il  campo  di  Magnano,  e  di  cacciare  i  Fran- 
cesi oltre  il  Tartaro,  ed  il  Mincio,- aveva  ordina- 
lo i  suoi  per  modo  che  il  generale  Zopf  guidasse 
la  destra,  Keim  la  mezzana,  ed  il  generale  Mer- 
cantin  la  sinistra:  un  antiguardp  condotto  da 
Hohenzollern  assicurava  Zopf,  ed  un  grosso  re- 
troguardo  di  tredici  battaglioni  sotto  '  guida  di 
Lusi guano,  non  obbligandosi  a  luogo  alcuno,  era 
presto  per  accorrere  ai  casi  improvvisi,  e  soc- 
correre quella  parte,  che  inclinasse.  Al  tempo 
stesso  Kray  aveva  comandiate  al  presidio  di  Le- 
gnago,  che  uscisse  a  percuotere  nel  fianco  de- 
stro del  nemico,  ed  a  Klenau,  che  turbasse  vie- 
maggiormente  le  rive  del  Po.  Sorgeva  una  fic- 
rissima  battaglia;  benché  i  Francesi  fossero  in- 
feriori di  numero,  guadagnavano  •  nondimeno  , 
valorosissimamente  combattendo,  del  campo,  e 
facevano  piegar  l' inimico.  Si  vedeva  in  tutto 
questo  ed  il  valore  solito  dei  soldati  repubblica- 
ni, e  la  perizia  dei  loro  capitani.  Serrurier,  riso- 
.ipinto  prima  ferpccmente  da  VillafrancA,  fatto 
un  nuovo  sforzo,  o  riordinati  i  suoi,  se  ne  impa- 
droniva, Delmas  si  spingeva  ancor  esso  avariti; 
Moreau  il  seguitava  con  uguale  prudenza,  e  valore. 
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Victor,  e  Greni^r  sforzavano  San  Giacomo,  e  vi 
si  alloggiavano. 

Volle  Kray  rompere  Moreau  con  aver  fatto  gi- 
rar un  arosso  corpo  a  fine  di  attaccar  il  Francese 
alle  spalle,  ed  al  tempo  medesimo  urtava  impe- 
tuosamente Del  mas.  Questa  mossa  ottimamente 
pensata  poteva  trarre  a  duro  partito  Moreau,  s'ei 
non  fosse  stato  quell'esperto  capitano  ch'egli  era. 
Ma  risolutosi  incontanente  su  quanto  gli  restava 
a  fare  irl  si  pericoloso  accidente,  in  vece  di  cam- 
minare dirittamente,  si  voltava  con  grandissima 
audacia  a  destrd,  ed  assaltava  sul  destro  fianco  co- 
loro, che  disegnavano  di  assaltarlo  alle  spalle.  Per 
questa  tanto  bene  ordinata  mossa  gli  Austriaci 
furono  rotti,  e  fugati  verso  Verona,  a  cui  si  ac- 
costavano Celmasi  e  Moreaii  con  le  altre  due 
schiere  compagne:  già  il  terrore  assaliva  la  città. 
Pareva  in  questo  puntò  disperata  la  battaglia  pei 
Tedeschi:  ma  Kray  ordinava  a  nove  battaglioni 
del  retroguardo,  che  si  spingessero  avanti,  con- 
dotti dal  generale  Lattermann,  ed  urtassero  il  ne- 
mico, quattro  da  fronte  a  sinistra,  cinque  di  fian- 
co. Fu  questo  urto  dato  con  tanto  ordine,  ed  im- 
peto, che  i  Francesi,  svelta  per  forza  la  vittoria 
dalle  loro  mani,  se  ne  andarono  rotti  in  fuga.  Co- 
si chi  aveva  vinto  con  sommo  valoi'c,  era  stato 
vinto  con  pari  valore.  A  questo  decisivo  passo 
^  ordinarono  Scherer,  e  Moreau  un  po' di  retrd- 
^  guardo,  che  loro  restava,  quest'era  l'ultima  po- 

sta, e  mandatolo  contro  il  nemico  insultante,  non 
solamente  ristoravano  la  foi'tuna  della  battaglia, 
ma  ancora  rompevano  del  tutto  la  mezzana 
schiera  degl'imperiali,  e  fugavano  Keim  fin 
quasi  sotto  alle  mura  di  Verona.  Restava  un 
ultimo  rimedio    a  Kray;   quest' erano   i   restane 
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ti  battaglioni  del   retroguarclo.  Se   essi  falìivj{- 
no,  la  fortuna  austriaca  era  vinta  ,  ed  i  trionfi 
dei  Francesi  rincominciavano  su  quelle  terre  già 
tanto  famose  per  le  segnalate  fatiche  loro.  Serra- 
ronsi  i  freschi  battaglioni  alemanni,  adoperando- 
si virilmente  Lusignano  sui  Francesi  con  un  in- 
credibile furore.  Non  piegarono  i  repubblicani, 
ma  s'arrestarono:  nasceva  un  urtare,  un  riurta- 
re tale  che  pareva,  che  più  che  nomini  tra  di  lo* 
re  combattessero.  Stelle  lungo  spazio  dubbia  la 
vittoria,  e  già,  chechè  la  fortuna  apparecchiasse 
ad  una  delle  parli,  era  per  ambedue  salvo  l'o- 
nore. Finalmente  la  tenacità  tedesca  prevaleva 
all'impeto  francese;  i  repubblicani  furono  piut- 
tosto che  cacciati,  svelti  dal  campo  di  battaglia. 
Rotto    l'argine,  precipitaronsì    impeluosaniente 
contro  i  tinti  i  vincitori,  e  ne  fecero  una  strage 
grandissima.  La  schiera  di  Serrurier,  che  si  era 
conservata  intiera,  e  tuttavia  teneva  Villafranca^ 
fu  costretta  a  mostrar  le  spalle  al  nemico,  non 
senza  scompiglio  nelle  ordinanze,  pel  caso  improv- 
viso, lasciando  il  fardaggio,  e  le  artiglierìe,  ed  i  fe- 
riti in  poter  del  vincitoie  .  Non  fu  fatto  fine  a;! 
perseguitare,  se  non  ([<iando  sopraggiunse  la  not- 
te. Perdettero  i  re)>ubbiicani  più  di  quattrornila 
soldati  tra  morti,  e  feri  li,  con  tremila  prigionieri: 
rimasero  in  preda  al  vincitore  diciassette  pezzi 
d'artiglierìa,  con  salmerìe,  munizioni,  e  bagagli» 
in  cpiantità^  Noveraronsi  fra  i  feriti  Beaumont , 
Dalesme,  Pigeon,  e  Delmas.  Né  fu  la  vittoria  senza 
sangue  per    gì'  imperiali ,   perchè   desiderarono 
circa   l remila   soldati    tra  uccisi,  e  feriti.  Quasi 
«n  ugual  numero  erano  venuti  come  prigionieri 
in  mapo  dei  Francesi,  ma  la  più  parie  furono 
riscattali  durante    lu  rolla  ,   Mercantin  ,    capi- 
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tàrio  in  molta  stima  presso  gli  Austriaci  sì  pel  suo 
valore,  come  per  la  dolcezza  della  sua  natura,  fu 
tra  gli  uccisi.  Morirono  altri  ufliziali  di  grado,  e 
di  nome,  fra  i  quali  il  maggiore  Voggiasi,  che 
avendo  combattuto  valorosamente  nel  precedente 
fatto  di  Legnago,  si  era  meritato  la  Croce  di  Ma- 
ria Teresa.  Durò  la  battaglia  dalle  ore  sei  della 
mattina  sino  alle  sei  della  sera.  Il  valore  vi  fu 
uguale  da  ambe  le  parti;  la  vittoria  utilissima  alle 
armi  imperiali.  Spianò  Kray  col  suo  valore  là 
strada  alle  vittorie  di  Melas,  e  di  Suvarow. 

Scherer,  scemato  il  numero  de' suoi,  e  scema- 
to altresì  l'animo  loro  per  le  sconfìtte,  dopo  di 
aver  fatto  alcune  dimostrazioni,  come  se  volesse 
fermarsi  sul  Mincio,  si  deliberava  a  ritirarsi  sul- 
la sponda  destra  dell'Adda,  per  ivi  fare  opera, 
ie  ancora  pòssibil  fosse,  di  arrestar  l'inimico, 
e  difendere  la  capitale  della  Cisalpina.  A  questa 
deliberazione  piuttosto  inevitabile,  che  volonta- 
ria, davano  motivo  la  grande  superiorità  del  ne- 
hiico,  accresciuto  dalle  forze  russe  per  guisa  che 
sommava  à  sessantamila  combattenti,  non  nove- 
rati quei  di  Wukassovich,  e  di  Klenau,  che  ro- 
tnoreggiavano  sui  corni  estremi,  mentre  il  suo, 
tolti  i  presidj,  ch'era  obbligato  a  lasciare  in 
Mantova,  ed  in  Peschiera,  ed  in  altre  fortezze 
di  minor  importanza,  non  passava  i  ventimila.  La 
medesima  deliberazione  recidevano  necessaria  i 
progressi  fatti,  e  che  tuttavia  facevano  Wukas- 
Sowich,  e  Klenau,  il  primo  verso  i  monti  sulla  si- 
nistra dei  repubblicani,  il  secondo  sulle  rive  del 
Po,  dove  metteva  ogni  cosaaroraiore.  Si  levava- 
no i  popoli  a  calca  al  suono  delle  vittorie  tede- 
.^che,  e  dell'arrivo  dei  Russi ,  gente  strana,  e  ripu- 
tata d'invincibile  valore,  non  considerando,  se  il 
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dominio  austriaco,  e  russo  avesse  a  mostrare 
maggiore  benignità,  che  quello ,  che  volevano 
levarsi  dal  collo.'  Ma  il  presente  sempre  noja  i 
popoli,  mentre  il  futuro  gli  alletta,  perchè  giudi- 
cano del  primo  col  senso,  del  secondo  coli'  im- 
maginazione. 

Bene  è  <la  Condannarsi ,  che  i  comandanti  ros^ 
si,  ed  austriaci  queste  mosse  popolari  ìli  paesi 
estranei  a  loro  con  parole,  con  iscritti,  e  cOii  fat- 
ti suscitassero,  e  fomentassero.  Perciocché  nelle 
sollevazioni  dei  popoli,  e  nelle  guerre  civili  ogni 
più  peggior  male  si  contiene,  ed  ai  forestieri,  che 
non  possono  vincere  con  le  sole  armi,  l'umanità 
Jìrescrive,  che  se  ne  astengano,  e  che  lascino  ri- 
posare altrui .  Le  guerre  bisogna  lasciarle  fare  a 
chi  ha  il  carico  di  farle,  non  a  chi  ha  il  carico 
di  pagarle.  Oltre  a  ciò,  siccome  gli  eventi  delle 
guerre  sono  sempre  dubbj,  poco  umana  cosa  è 
il  sollevare  i  popoli  contro  coloro,  che  possono 
tornare  a  vendicarsi.  Queste  sommcfisse  molto  a- 
julavano  gli  imperiali ,  perchè  intimorivano  gli 
avversari,  tagliavano  le  strade,  e  davano  spiatori 
utilissimi  ai  nuovi  concpiistatori.  Esse  erano  più 
o  m€no  forti,  secondo  le  varie  inclinazioni  dei 
luoghi,  ma  molto  romorose  nel  Polesine,  e  nel 
Ferrarese*  Grandi  tempeste  ancora  si  levavano 
contro  i  Francesi  nel  Bresciano,  e  nel  Bergama- 
sco: Wukassctwich  vi  trovava  molto  seguito. 

Arrivati  i  Francesi  sulle  sponde  dell'Adda,  fiu- 
me assai  più  grosso,  e  di  rive  più  dirupale,  che  il 
Mincio,  e  l'Oglio  non  sono,  nel  seguente  modo 
▼i  si  alloggiavano.  Serrurier  con  la  sinistra  custo- 
diva le  parti  superion  del  fiume,  stanziando  a  Lec- 
co sul  lago,  dove  aveva  una  (osta  di  poiile  fortifica- 
talo Imhezzago,  ed  a  Trczzo.  In  cpiest'ultiniu  terra 
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sì  congiUrtjjjeva  con  la  battaf^li a,  o  mezzana  schie- 
ra, alla  quale  erano  preposti  Victor,  e  Grenier,  e 
che,  sprolungatidosi  a  destra,  si  distendeva  sino  se 
Cassano.  Possedeva  sulla  sinistra  del  fiume  un* 
testa  di  ponte  con  trincee  munite  d'artiglierìe, 
ed  oltracciò  le  artiglierie  del  castello  dominava- 
no questa  parte.  Un  grosso  di  cavallerìa,  perchè 
essendo  Cassano  posto  sulla  strada  maestra  per  a 
Milano^  i  repubblicani  presumevano,  che  i  con- 
federiiti  avrebbero  fatto  impeto  contro  di  questa 
terra,  stava  pronto,  alloggiato  essendo  dietro  a 
Cassano,  ad  accorrere,  ove  d'uopo  ne  fosse.  La 
destra  Sotto  la  condotta  di  Delmas,  si  sprolunga- 
va lungo"  l'Adda,  con  assicurare  Lodi^  e  Pizzi- 
ghettone.  Quest'era  l'alloggiamento  preso  dai 
Francesi  sulle  rive  dell'Adda,  in  cui  giudicarono 
poter  arrestare  il  corso  alla  fortuna  del  vincitore. 
Intanto  una  grande  mutazione  si  era  fatta  nel 
governo  suprema  dell'esercito.  I  soldati  repub- 
l)licani  stimandosi  invincibili,  perchè  non  soliti 
ad  esser  vinti,  avevano  concetto  un  grandissimo 
sdegno  contro  Scherer^  di  tutte  le  loro  disgrazie 
accagionandolo.  I  meno  coraggiosi  si  erano  an- 
che perduti  d'animo,  e  questo  sbigottimento  di 
mano  in  mano  si  propagava:  l'immagine. di  Fran- 
cia già  s'appresentava  alla  mente  dei  più,  e  quel- 
le terre  italiane  diventavano  loro  odiose.  Le  su- 
bite, ed  estreme  mutazioni  dei  Francesi  davan» 
a  temere  ai  capi  per  modo  che  dubitavano  di 
aver  presto  a  contrastare  non  solamente  col  ne- 
mico, ma  ancora  con  la  cattiva  disposizione 
dei  proprj  soldati .  Già  si  mormorava  contro» 
Scberer,  ed  il  meno,  che  dicessero  di  lui,  era< 
che  non  sapeva  la  guerra.  Certo,  essendo  tan^ 
to  declinato  del  suo  credito,  ei  non  poteva  più 
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óltre  governar  con  frutto,  e  la  confidenza,  ed  il 
coraggio  dei  soldati  per  nissiiii  altro  modo  pote- 
vano riaccendersi,  che  con  quello  di  mutar  il  ca- 
po, e  di  surrogargli  un  generale  amato  da  loro,  e 
famoso  per  vittorie.  Videsi  Scherer  queste  cose, 
e  conformandosi  al  tempo,  rinunziò  al   grado, 
con  rimetterlo  in  mano  di  Moreau,  e  con  prega-^ 
re  il  Direttorio,  che  commettesse  in  luogo  di  lui 
la  guerra  al  capitano  famoso  per  le  renane  cose; 
iPiacque  lo  scambio:  Scherer,  confidate  le  sorti 
francesi  al  suo  successore,  se  rie  partiva  alla  vol- 
ta di  Francia.  I  repubblicatìi  intolleranti  di  di- 
Si^razie  l'aecusarofto  in  varie  guise;  mia  se  la  dir 
sciplina  non  era  buona,  ciò  dai  cattivi  esenfipj 
precedenti  si  doveva    riconoscere  ^  (guanto  alla 
perizia  nell'arte  della   guerra^  tion  si  vede    di 
quale  altro  fatto  si  possa  biasimare^   èe  non  di 
non  aver  corso  gagliardamente,-  e  sérizia  posa  con- 
tro Verona  nella  giornata  dei  ventiseì,  quando,' 
fotta  l'ala  destra  austriaca,  si  era  fatto   signore 
del  pttsso  del  fiume.   Del   rimanente  il  disegno 
principalef  di  questo  stesso  fatto  dei  ventisei,  e 
tosi  quello  dell'asprissima  battaglia  di  Magnano^ 
tion  sono,  se  non  da  lodarsi;  ne   la   sua  ritirata 
dall'Adige  all'Adda  in  circostanze  tanto  sinistre 
trtostra  irn  capitano  di  poco  valore:  ma  l'aver 
fatto  giterra  infelice  in  Italia  in  memoria  tanto* 
fresca  di  B^ionaparte  nocque  alla  sua  fama,  ed 
accrebbe  l'impa'/ienza  dei  repubblicani.  Da  un 
jqltro  lato  noti  si  debbe  defraudare  duella  debita 
lode  Moreau  per  aver  consentito  al  recarsi  ih  rtia- 
no  il  governo  di  genti  vinte,  e"  quando  già  poca, 
/)  ninna  speranza  restavi*  di  virtÉere.  Saj)eva  egli, 
che  il  difendere  Idngo  tCitìpo  le  rive  doli' Adda' 
eonrlro  wn  neiiitico   tanto"   potente,-  non  era  pov- 
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«libile:  ma  andò  considerando,  che  il  cedere  seft- 
za  un  nuovo  sperimento  la  capitale  della  Cisalpi- 
tia,  che  ^veva  i  suoi  soldati  congiunti  co'suoi,  e 
che  era  alleata  della  Francia,  gli  sarebbe  stato 
di  poco  onore,  ed  oltre  a  ciò  voleva,  con  ottene- 
re qualche  indugio,  dar  tempo  al  munire  di 
provvisioni  le  fortezze  del  Piemonte.  In  questo 
mezzo  arrivavano  alcuni  ajuti  venuti  di  Francia, 
dal  Piemonte,  e  dalla  Cisalpina.  Per  tutto  que- 
sto deliberossi  di  voltar  il  viso  al  nemico,  e  di 
provare,  se  la  fortuna  fosse  più  favorevole  alla 
nepubblica  sulle  sponde  ueirAdda,  che  su 
quelle  dell'Adige. 

Arrivava  Sulivarow  a  fronte  del  nemico,  e  sen- 
za soprastare,  si  risolveva  a  combatterlo.  Sud 
pensiero  era  stato,  dappoiché  aveva  il  freno  dei 
collegati,  d'insistere  sulla  destra  verso  i  monti, 
piuttosto  che  seguitare  il  cOrso  del  Po,  perchè 
desiderava  di  disgiungere  i  Francési,  che  com- 
battevano in  Italia  da  quelli,  che  guerreggiava- 
tio  nella  Svizzera.  Per  la  qual  cosa  andava  raden- 
do le  falde  dell'Alpi,  ed  amò  meglio  tentare  il 
passo  del  fiume  più  verso  il  lago,  che  verso  il  Po. 
Divideva,  come  i  Francesi,  i  suoi  in  tre  parti: 
commetteva  la  prinia,  che  marciava  a  destra,  al 
generale  Rosemberg,  che  aveva  con  se  Wukas- 
Sowich,  guidatore  dell'antiguardo.  Questa  parte 
aveva  il  carico  di  aprirsi  il  varco  in  qualche  luo- 
go vicino  al  lago.  La  seconda <  cioè  la  mezzana 
guidala  da  Zopf,  e  Ott,  doveva  far  opera  di  pas- 
sare in  cospetto  di  Vaprio,  e  d' ìmpadronii'si  di 
questa  terra.  Finalmente  la  terza,  che  cammina- 
ta a  sinistra,  commessa  al  valore  del  generalis- 
simo austriaco  Melas,  andava  a  porsi  a  campo  a 
Triviglio  contro  l'alloggiamento  principale  dei 
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Francesi  a  Gassano.  Francési,  e  Russi,  nuovi  rié- 
mici,  eccitavano  ratterìzìon  del  mondo, 

SeiTurier,  dopo  di  aver  comhaltutOj  e  re-: 
spinto  con  sommo  valore  i  Russi  condotti  dal 
principe  Bagrazione^  che  avevano  assaltato  la  te- 
sta del  ponte  di  Lecco,  aveva  ritirandosi  per  or- 
dine di  Moreau  verso  il  centro,  lasciato  alcune 
reliquie  di  un  ponte  di  piatte  rimpetlo  a  Brivio^ 
per  cui  egli  si  era  trasferito  oltre  il  fiume.  La 
notte  dei  ventisei  aprile  Wiikassowich  di  queste 
reliquie  prestamente  valendosi,  ed  avendo  riat- 
tato il  ponte,  varcava^  'e  s'insignoriva  di  Brivio, 
dove  non  trovava  guardie  di  sorte  aldina.  Ne 
noi  possiamo  restar  capaci,  come  in  tanta  vici- 
nanza del  nemico,  ed  in  tanto  sospetto  di  una 
baltaglid  imminente,  i  Francési  non  abbiano 
guardato  questo  passo  importante  fcon  un  ga- 
gliardo presidio.  Passato,  correva  Wukassowich 
la  vicina  contrada,  o  non  trovava  vestigia  di  ne- 
mico^ se  non  se  ad  Agliate,  ed  a  Carate.  Ciò  noit 
ostante  molto  pericolava  la  sua  squadra,  se  le 
altre  non  atessero  passato  nel  medesimo  tem- 
ilo. Andava  Suwarovv  accompagnato  da  Cbaste- 
ler  generale  dell' Imperator  Francesco,  capita- 
no audacissimo,  e  di  molta  sperienza,  sopravve- 
dendo i  luoghi  per  trovar  modo  di  passare  all'in- 
contro di  Trezzo.  Pareva  anche  agli  ufficiali,  che 
soprantendevano  l'opera  delle  piatte,  e  del  pas- 
sare i  fiumi,  il  varcare  impossibile  per  la  rapidità, 
f!  profondità  delle  acque,  e  per  la  nattira  rotla,  e 
scoscesa  delle  grotte.  Tuttavia  non  disperava  del- 
l'impresa Chasteler;  però  fatto  lavorar  sollecita- 
mente i  suoi  soldati  nel  trasportar  le  piatte,  e  le 
iivvulc  necessarie,  tanto  s'ingegnò,  che  alle  ciinfiie 
tJtìlU  niutlinn  del  ventisette  mandava  a  pigliar" 
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luogo  sulla  destra  un  corpo  eli  corridori,  che  vi 
si  appiattavano,  senza  che  i  Francesi  se  ne  ac- 
corgessero, e  poco  poscia  passava  egli  stesso  con 
tutte  le  genti  della  mezza  schiera  armate  alla 
leggiera.  Parve  cosa  strana  a  Serrurier,  il  quale, 
udito  del  passo  conseguito  da  VVukassowich , 
marciava  per  combatterlo,  e  si  trovava  a  Vaprio. 
Ma  da  queir  uqmo  valente,  cli'egli  era,  raccolti 
subitamente  i  suoi,  anche  quelli,  che  erano  stali 
fugati  da  Trezzq,  ingaggiava  la  battaglia  col  ne- 
mico ,  non  ben  ancor  sicuro  della  possessione 
della  destra  riva.  Piegava  al  durissimo  incontro 
l'antigpardo  dei  confederati,  e  sarebbe  stato  in- 
tieramente sconfitto,  se  non  arrivava  subitamen- 
te al  riscatto  con  lulla  la  sua  schiera  l'austriac-o 
Ott.  Si  rintVescava  la  battaglia  più  aspra  di  pri- 
ma tra  Brivio,  e  Pozzo.  Mandava  Victor  alcuni 
reggimenti  dei  più  presti  in  ajuto  di  Serrurier,  il 
quale  valorosissimamente  instando,  già  era  in 
punto  di  acf{uislare  la  vittoria,  quando  giungeva- 
no in  soccorso  di  (J^tt  le  genti  di  /opf,  e  facevano 
inclinar  la  fortuna  in  favor  degli  alleati;  perche 
flopo  un  sanguinoso  alfronto  cacciarono  i  France- 
si da  Pozzo,  e  gli  misero  in  fuga.  Un  colonnello 
austriaco  fu  morto  in  questo  combattimento,  il 
generale  francese  Baker  fatto  prigione.  Ingegnos- 
si  Grenier  di  raccozzare  a  Vaprio  le  genti  rotte, 
ma  indarno,  perchè  assaltato  dagli  Austriaci  e 
Russi  fu  rotto  ancor  ej^so,  ed  obbligato  a  ritirar- 
si frettolosamente.  Era  accorso  Moreau  in  questo 
pericoloso  punto,  ma  la  sua  presenza  non  val- 
se a  ristorare  la  fortuna  della  battaglia  .  Per 
questa  fazione  fu  Serrurier  respinto  all'  insù  , 
ed  intieramente  separato  dall'altre  parti  dell'e- 
sercito. 
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Mentre  nel  raccontato  modo  si  combatteva  fra 
le  due  schiere  superiori ,  Melas  più  sotto  non  se 
n'era  stato  ozioso.  Avevano  i  Fi'ancesi  con  forti 
trincee  munito  una  testa  di  ponte  sul  canale  Ri- 
torto, pel  quale  avevano  l'adito  libero  sulU  riva 
sinistra.  Melas,  che  sebbene  fosse  già  molto  in- 
nanzi con  gli  anni,  era  nondimeno  uomo  di  gran 
cuore,  assaltava  col  fiore  de' suoi  granatieri  que- 
^a  testa  di  ponte;  ma  vi  trovava  un  duro  in- 
toppo ,  perchè  con  estremo  valore  ostarono  i 
Francesi,  ed  anzi  parecchie  volte  il  ributtarono. 
Xnfine  dopo  n^olto  sangue,  e  molte  morti,  supe- 
rava tutti  gl'impedimenti,  e  si  rendeva  padro- 
ne del  passo  del  canale  Ritorto.  Restava  a  supe- 
rarsi, opera  njolto  più  difficile,  la  tpsta  del  pon- 
te sull'Addi  molto  fortificata.  Quivi  fuvvi  il  me- 
desimo furore  per  l'assalto,  il  medesimo  valore 
per  la  resistenza.  Ma  crescevano  ad  ogni  momen- 
to i  soldati  freschi  ai  confederati  per  modo  che 
spingendosi  avanti  sui  cadaveri  dei  loro  compa- 
gni, che  quasi  pareggiavano  il  parapetto,  con  le 
bajonette  in  canna  superarono  il  passo,  e  fecero 
strage  del  nemico.  Moreau,  che  in  questa  orribi- 
le mischia  ?i  era  mescolato  coi  combattenti,  co- 
mandava a'suoi,  che,  abbandonato,  e  rotto  il 
ponte,  si  ritirassero.  Ciò  mandarono  ad  elfetto, 
(ìspramente  segqitati  dal  nemico,  Elìbero  como- 
dità di  rompere,  non  ti^tto,  ma  solamente  una 
parte  del  ponte;  sulla  opposta  riva  attendevano 
a  riordinarsi  .  Ristorava  prestaiucnle  Melas  il 
ponte,  ed  una  nuova,  ed  ugualmente  aspra  bat- 
taglia ingaggiava  coi  repubblicani,  che  animati 
dulia  presenza,  e  dai  conforti  del  loro  goneraiis- 
iimo  virilmente  si  difendevano,  Ma  già  la  fortu- 
na più  poteva  che  il  valore;  già  tulle  le  schiere 
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superiori  erano  o  separate,  o  volte  in  fuga,  e  già, 
oltre  la  schiera  di  Melas  passata  ^  Cassano,  un^ 
novella  squadra,  che  aveva  varcalo  a  San  Ger- 
vasio,  urtava  j  Francesi  per  fìanco:  già  Moreau 
medesimo  era  in  pericolo  di  esser  preso  dai  vin- 
citori, che  il  cingevano  d'ogni  intorno. 

Altro  consiglio  non  gli  restava  se  neri  quello  di 
partirsi  prestamente  con  tutte  le  sue  genti,  la- 
sciando intieramente  la  vittoria  in  poter  di  colo- 
ro, che  l'avevano  acquistata.  Ma  questa  risolu* 
jsione  non  era  facile  a  condursi  ad  elletto,  perchè 
gli  Austriaci  vincitori  da  ogni  parte  baldanzosa- 
mente instavano.  Pure  pel  disperato  valore  dei 
suoi  soldati,  che  amavano  meglio  perdere  la  vita, 
che  il  loro  capitano,  Moreau  si  riscattjìva  da  quel 
duro  passo,  e  perduta  intieramente  la  battaglia, 
e  lasciato  Milano  sicura  preda  ai  confederati ,  s}i 
parve  di  condurre  a  presti  passi  V  esercito  sulla 
destra  sponda  del  Ticino.  Melas,  p  Suwarow  si 
ricongiunsero  a  Gorgonzola.  Da  quanto  si  è  fin 
qui  raccontato  si  vede,  che  nissuna  speranza  di 
salute  restava  a  Serrurier.  Fu  assaltato  dai  due 
corpi  riuniti  di  Rosemberg,  e  di  Wukassowich. 
Si  difendeva  con  un  valore  degno  di  lui,  e  dei 
suoi  soldati;  e  sebbene  il  combattimento  fosse 
tanto  disuguale  pel  numero,  tanto  fece  ,  che  si 
condusse  intero  a  Verderia,  e  quivi  airorlificalo- 
5Ì  con  molta  prestezza,  ed  arte  attendeva  a  di- 
fendersi .  Ma  essendosi  finalmente  apcorto  dal 
continuo  ingrossare  del  nemico,  dell'infelice  suc- 
cesso della  battaglia  sulle  altre  parti,  e  tempe- 
stando da  tutte  le  bande  le  artiglierìe  nemiche 
sopra  uno  spazio  assai  ristretto,  chiese  i  patti,  e 
gli  conseguì  mollo  onorevoli.  Gli  uflìciaii  aves- 
aeyQ  la  facoltà  di  tornarsene  sollp  fede  in  Fran- 
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eia,  i  soldati  fossero  i  primi  ad  avere  gli  scambj. 
Combatterono  in  questo  fatto  con  molta  fede,  e 
valore  i  reggimenti  piemontesi  condotti  dal  ge- 
nerale Fresia.  Serrurier,  e  Fresia  furono  trattati 
umanamente  dai  vincitori.  Un  presidio  lasciato 
in  Lecco  sotto  il  colonnello  Soye/^,  injbarcatosi 
sul  lago,  e  giunto  con  prospera  navigazione  a 
Como,  arrivava  a  salvamento  sulle  rive  del  Tici- 
no; difficile,  e  coraggiosa  impresa.  Mancarono  in 
questa  battaglia  di  Cassano,  che  fu  una  delle  più 
aspre,  e  sangninose ,  che  si  siano  vedute,  dei 
Francesi  meglio  di  due  mila  uccisi,  ed  altrettan- 
ti feriti:  cinque  mila  prigioni  vennero  in  poter 
del  vincitore;  tra  questi  Serrurier,  Baker,  e  Fre- 
sia. Furono  scemati  gl'imperiali  di  tre  mila  sol- 
dati o  morti,  o  feriti.  iSlolte  armi^  p  bandiere  con- 
quistate accrebbero  l'allegrezza  loro.  Più  di  cen- 
to cannoni  venuti  in  poter  Iqro  alte^starono  masr 
«imamente  la  grandezza  clellft  vittoria,  Er^-avonq, 
come  è  evidente,  i  Francesi  in  questa  battaglia, 
prima  per  aver  troppo  disteso  le  ali  loro,  poi  per 
negligeqzf^  i^el  sopravvedere;  il  che  die  comodità 
a  VVMkassow'ich,  ed  a  Chasteler  di  passare  a  Bri- 
yiq,  ed  a  Trezzo;  del  resto  combatterono  col  so- 
lito valore.  Debbonsi  lodare  i  confederati  di  un 
valor  pari,  di  molta  destrezza,  e  <li  maggior  a,u- 
flacia  nell'aver  passato,  Tuttavia,  se  noti  era  Cha- 
steler, che  prestamente  accorse  in  ajuto  dei  pas- 
sali con  geni!  fresche,  la  cosa  si  sdirebbe  ridotta 
dal  canto  dei  confederati  \i\  gravissimo  pericolo, 
e  probabilmente  la  loro  audacia  sarebbe  stata 
stimata  temerilà. 

La  vittoria  di  Ciissano,  che  compiva  quelle  di 
Verona,  e  di  Magnano,  e  faceva  tanto  crescere  il 
nome  iuipcrjale  inltuliu,  recò  in  poter  degli  al- 
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Icati  tutta  la  Lombardia,  ed  il  Piemonte.  In  tan- 
ta disuauaclianza  di  forze  militari,  aiutate  dalle 
inclinazioni  dei  popoli,  non  si  comprende  cornei 
Francesi  si  siano  risoluti  a  lasciare  tanti  presidj 
nelle  fortezze  dei  paesi  abbandonati;  era  eviden- 
te, che  sarebbero  stati  costretti  a  capitolare,  at- 
teso massimamente  che  le  più  non  erano  difende- 
voli  lungo  tempo.  Mantova  sola  poteva,  e  dove- 
va guardarsi,  perchè  abile  a  sostenersi,  e  ad  a- 
spettare  i  sussidj  di  Francia,  e  quanto  portassero 
i  destini  da  Napoli  per  opera  di  Macdonald.  Se 
dopo  le  rotte  di  V^erona,  e  di  Magnano,  si  fosse- 
ro chiamati  i  presidj  a  congiungersi  colla  parte 
principale,  avrebbero  potuto  combattere  del  pa- 
ri, e  tenere  in  pendente  la  fortuna.  Ma  avendo 
voluto  combattere  spartitamente,  furono  anche 
«partitamente  debellati,  colpa  o  di  soverchia  con- 
fidenza in  se  stessi,  o  di  poca  avvertenza  dei  lo- 
ro generali. 

Le  genti  russe  più  affaticate  delle  austriache 
pel  lungo  viaggio,  si  riposarono  dopo  la  battaglia. 
Fu  perciò  commessala  cura  a  Melas  di  condurre 
quelle  dell'Imperatore  Francesco  in  Milano  già 
vinto  prima  che  occupato  .  Importava  altresì,  che 
un  paese  austriaco  fosse  dagli  Austriaci  ritorna» 
to  alla  consueta  obbedienza.  Vivevasi  in  Milano 
con  grandissima  sospensione  di  animi,  perchè^  i 
reggitori  della  Repubblica  con  tutti  gli  addetti, 
ed  aderenti  loro  non  avevano  altra  speranza  in. 
tanta  mutazione  di  fortuna,  che  quella  di  salvar- 
si esulando  in  Francia.  I  partigiani  del  governo 
antico  sollevavano  gli  animi  a  grandi  speranze,  e 
si  promettevano  nella  depressione  altrui  resaltu' 
zione  propria.  Ognuno  pensava  od  a  fuggire  la 
tempesta,  che  sovrastava,  od  a  farla  fruttifica^ 
T.  HI.  16 
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re  in  suo  prò.  Gli  amatori  del  governo  imperiale 
buoni  compassionavano  i  repubblicani,  slimando- 
gli piuttosto  fanatici  che  malvagi,  i  cattivi  gli  vO' 
levano  perseguitare,  i  pessimi  denunziare,  i  pro- 
fligali  calunniare.  Questi  umori  covavano.  Era 
un  gran  fatto ,  che  la  sede  di  una  repubblica  ri- 
conosciuta dalla  piaggior  parte  dei  potentati  di 
Europa,  e  che  poc'anzi  pareva,  a  tante  gloriose 
gesta,  ed  alla  forza  dei  Francesi  appoggiandosi, 
che  fosse  per  durare  molti  secoli,  ora  con  tanto 
precipizio  cadesse,  ed  al  nulla  si  riducesse.  1\ 
pensare  da  una  parte  agli  ordinamenti  si  civili, 
che  militari,  che  vi  regnavano,  alle  pompe,  che 
■vi  si  spieg?ivano,  ai  disporsi,  che  vi  si  facevano, 
agli  scritti,  che  vi  si  pubblicavano,  ai  trionfi, 
che  vi  si  melavano,  alle  imprese,  ed  alla  milita- 
re gloria  di  Buonaparte,  che  vi  risplendevano, 
dall'altra  alla  sembianza,  ch'ella,  non  che  fra  po: 
chi  d\,  fra  poche  ore  avrebbe,  dee  soprapprende- 
re con  maraviglia,  e  con  islupore  qualunque  uo- 
mo, anche  di  quelli,  che  più  sono  avvezzi  a  con- 
siderare queste  umane  vicissitudini.  Sapevano  i 
papi  della  Repubblica,  quale  ruina  sovrastasse, 
ma  le  cattive  novelle  si  celavano  al  volgo,  ed  inor- 
pellate cose  si  dicevano,  ora  di  vittorie  francesi, 
ora  di  alloggìi^menti  insuperabili  da  loro  fatti,  ora 
di  fiumi  impossibili  a  varcarsi,  ora  di  mosse  mae- 
strevoli, e  sicure  eseguite  dai  repubblicani,  ora 
di  una  apprestata  per  arte,  e  prossima  ruina  di 
Iptte  le  genti  impeciali:  questa  fama  nutricavanp 
diligentemente,  e  con  ogni  studio.  Con  questo  fal- 
so corrompevano  il  vero;  i  popoli  si  confondeva- 
no. In  su  questo,  ecco  arrivare  a  porta  orienta- 
le dalla  parte  di  Cassano  soldati  repubblicani 
fiUa  sbandata,   parri   di  feriti,  fastelli  di  muni- 
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»oni,  e  di  bagaglie,  armi  sanguinose,  ogni  cosa 
retrograda.  Principiava  il  popolo  a  fare  discorsi, 
ed  adunanze:  la  sera  cresceva  il  terrore  degli  uni, 
l'ansietà  degli  altri.  Partivano,  scortati  da  qual» 
che  squadra  di  cavalleria  alla  volta  di  Torino  i 
direttori  della  Repubblica,  Marescalchi , Sopran* 
si,  Vertemati-Franchi ,  e  con  loro  quasi  tutti  c^> 
loro,  che,  o  nei  gradi  fossero,  o  no,  avevano 
maggiormente  partecipato  del  governo  repubbli» 
cano.  Portò  il  Direttorio  con  se  denaro  del  pub» 
blico,  di  cui  una  parte  mandava  a  Novara;  venne 
poco  dopo  in  poter  degli  alleati.  Rimase  in  Lom« 
bardala  Adelasio,  uno  dei  Quinqueviri,  avendo  tro- 
vato grazia  appresso  agl'imperiali  per  aver  loro 
svelato  i  depositi  dei  denari,  e  degli  Archi vj  del* 
la  Repubblica.  Degli  altri  repubblicani  Italiani, 
che  fuggivano,  e  con  loro  le  donne,  ed  i  figliuoli, 
che  erano  uno  spettacolo  compassionevole,  i  più 
se  ne  partivano  poveri,  perchè  ai  ladronecci  aven* 
do  mostrato  piuttosto  sdegno,  che  imitazione, 
potevano  meglio  essere  accusati  d'illusioni  cho 
di  vizj.  Né  il  duro  dominio,  di  cui  erano  stati  te- 
stimonj,  e  vittime,  né  le  tedesche  grida,  che  loro 
suonavano  alle  terga,  gli  svegliavano  dal  lusin* 
ghevole  sonno;  che  anzi  varcantlo  miseri,  esuli,  e 
squallidi  le  Alpi  durissime,  andavano  ancora  so* 
gnando  la  loro  felice  Repubblica.  S\  forte  era  la 
malattìa,  che  gli  occupava.  Quanto  a  quelli,  che 
non  avevano  sognato,  le  stesse  Alpi  in  cocchj  do- 
rati coi  depredatori  della  patria  loro  varcavano. 
Arrivava  il  vincitore  Melas  il  di  veototto 
aprile  in  cospetto  della  città.  Gli  andavano  al- 
l'incontro sino  a  Cressenzano  l'arcivescovo  ,  ed 
i  municipali.  Poco  dopo  entrava  trionfando, 
accorrendo  il  popolo  in  folla,  e  con  lietissima 
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grida  salutondolo.  TJdivansi  le  voci,  vìva  la  Reli- 
gione, viva  l'Imperatore  Francesco  secondo .  Cre- 
sceva ad  ogni  momento  la  calca;  pareva,  che  tut- 
ta la  città  si  versasse  a  vedere,  ed  a  salutare  i  sol- 
dati, e  le  insegne  dell'antico  signore.  La  sera  si  ac- 
cesero i  lumi  alle  case,  si  fecero  cantate,  balli, 
fuochi  d'allegrezza:  dimostrazioni  tutte,  che  si 
erano  fatte  per  lo  innanzi  ad  ogni  novella  di  rot- 
te austriache.  La  bontà  del  popolo  milanese  ri- 
splendette in  questo  importante  fatto:  non  fece  in- 
giuria, né  minaccia  ad  alcuno.  Ma  quando  arrivò 
la  gente  del  contado,  s'incominciarono  le  persecu* 
zioni  contro  i  giacobini,  o  veri,  o  supposti,  e  andò 
a  sacco  il  palazzo  del  Duca  Serbelloni.  Per  frenar 
il  fui  ore  di  quest'uomini  facinorosi  in  paese  tanto 
ripu'alo  per  la  dolcezza  degli  abitatori,  l'ammini- 
strazione temporanea,  che  si  era  creata,  esortava 
il  popolo  ad  astenersi  da  ogni  ingiuria,  ed  a  non 
contaminare  con  insolenze,  e  persecuzioni  l'alle- 
grezza comune.  Avvisava  inoltre,  che  chi  non  ob- 
bedisse, sarebbe  ca.ìligato.  Volendo  Melas,  ed  il 
commissario  imperiale  Cocaslelli  dare  maggior 
nervo  a  queste  esortazioni,  avvertivano,  che  al 
governo  solo  s'  apparteneva  la  ])unizione  de' rei, 
e  che  chi  s'arrogasse  vendette  private,  o  turbas- 
se il  pubblico,  sarebbe  senza  remissione  pimito 
militarmente.  A  questo  modo  si  frenarono  in  Mi- 
lano le  intemperanze  popolari.  Solo,  poco  tempo 
dopo,  si  ud\  il  mal  suono,  che  erano  stati  arre- 
slati  alcuni  dei  capi  dello  slato  repubblicano  , 
che  poi  si  mandarono  carcerati  alle  bocche  di 
Cattaro .  Fu  questa ,  non  so ,  se  cautela ,  o 
castigo,  cagione  di  grave  dolore  ,  e  terrore  , 
perchè  i  presi  erano  uomini  ragguardevoli  per 
dottrina,  e  per  virtù.  Sì  sentiva  tosto  un'  altra 
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voce  sinistra,  che  le  cedole  del  banco  di  Vien- 
na avessero  a  spendersi  come  contante:  parve 
enorme  in  quel  fiorito  paese,  in  cui  era  ignota  la 
peste  delle  carte  pecuniarie.  Incominciossi  a  te- 
mere delle  persone,  e  degli  averi:  ciò  contamina- 
va l'allegrezza  recente.  Arrivava  intanto  Suwa- 
row;  il  guardavano  come  un  nuovo  uomo:  disse 
all'arcivescovo,  essere  venuto  a  rimettere  la  Re- 
ligione in  fiore,  il  Papa  in  seggio  ,  i  Sovrani  in 
onore.  Si  maravigliavano  i  popoli  a  tanto  amor 
del  Papa:  si  taceva,  che  fosse  scismatico.  Sog- 
giunse ai  municipali  venuti  a  fargli  riverenia,  che 
gli  vedeva  volentieri;  che  solo  desiderava,  che 
come  suonavano  le  parole  loro,  cosi  avessero  l 
sentimenti.  Dal  che  si  vede,  che  Suwarow  vec- 
chio se  ne  intendeva. 

Restavano  a  compirsi  da  Suwarow  due  impre- 
se secondo  che  il  consigliasse  il  procedere  dell'av- 
versario :  quest'erano,  o  di  premere  a  destra  per 
disgiungere  i  Francesi  d'  Italia  da  quei  della 
Svizzera,  o  d'incalzare  sulla  stanca,  passando  il 
Po,  per  impedire  la  congiunzione  di  Macdonald 
con  Moreau.  Sulle  prime,  non  ben  certo  della 
risoluzione  del  generale  di  Francia  accennava  al- 
l'una parte  ed  all'altra,  mandando  dall'un  lato 
Wukassowich  grosso  ad  invadere  il  Novarese , 
ed  il  Vercellese,  dall'altro  Rosemberg,  grosso 
ancor  esso  a  romoreggiare  sul  Vogherese.  Così 
aspettava  a  pigliare  deliberazioni  più  risolute  , 
secondo  che  insegnassero  gli  andamenti  del  ne- 
mico. 

Dal  canto  suo  Moreau,  essendo  ridotto  il  suo 
esercito  a  quindici  mila  combattenti ,  aveva 
considerato  che,  senza  pericolo  di  estrema  mi- 
na, non  poteva  starsi  a  difendere  la  fronte  del 
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Ticino,  siccome  quella,  che  era  troppo  eàtesd^ 
e  non  Corroborata  da  alcuna  fortezza.  Pertanto 
si  efra  risoluto  ad  abbandonarla,  portandosi  più 
indietro.  Ma  a  quale  parie'  gli  convenisse  con- 
dursi, stava  in  dubbio 5  perchè  o  doveva  ancor 
egli  pensare  al  tenersi  accosto  all'Alpi  per  con- 
sentire con  Massena,  che  continuava  a  combat- 
tere aspratnente  in  Isvizzera,  o  al  piegarsi  sulla 
destra  del  Po  per  dar  la  mano  a  Macdonald ,  al 
l|uale  aveva  mandato  ordine^  che  da  Napoli  par- 
tendo, e  prestamente  viaggiando,  venisse  a"  con- 
giungersi  con  esso  lui  sulle  sponde  della  Trebbia. 
Elesse  questo  secondo  partito;  né  perchè  non  sì 
sia  deliberato  a  condursi  direttamente  a  Geno- 
va,   passando  il  Po   tra  Pavia,   ef    Voghera,    a 
noi  non  appare ,  se  forise  non  fu  per  dar  ani- 
mo con  la  sua  propinquità:  ai  comandanti  del- 
le fortezze  assediate  di  sostentarsi.  Per  la  qual 
cosa  visitato  Torino,  e  quivi  infoi'matosi  diligen- 
temente, se  le  strade  da  Genova  a  Piacenza  fos* 
sero  praticabili  per  le  artiglierìe,  né  temendo  di 
essere  seguitato  cosi  presto,  perchè  i  grossi  tor- 
renti del  Ganavese  si  erano  per  le  piogge'  smisu- 
rate gonfiati  strabocchevolmente  dietro  a  lui,  e 
le  strade  ne  erano  solFocate,  Conduceva  l'esercito 
nei  contorni  di  Alessandria,  alloggiandolo  in  un 
sito  molto  forte.  L'ala  sua  destra  era  assicurata 
da  Alessandria,  e  dal  Tanaro,  la  sinistra  da  Va» 
lenza,  e  dal  Po*  Per  tal  modo  non  abbandonava 
del  tutto  le  pianure,  e  si  teneva  la  strada  aperta 
tersa  gli  Apennini.  Per  la  quale  deliberazione 
del   Capitano  dì    Francia  fu  necessitato    SuNva- 
row  a  fermare  la  guerra  tra  la  destra  del  Po  , 
«la  catena  di  quei  inonli.  Erano  cinte  d'ussedio' 
ùa^'ì  alleuli  Peschiera^  Piz/.ighellone,  il  ca!ìtelU»> 
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lii  Milano,  e  Mantova.  Ma  non  indugiarono  lun- 
go tempo  ad  arrendersi  Peschiera,  ed  il  castello, 
fatta  leggier  difesa;  Pizzighettone  si  tenne  più 
lungamente;  infine  un  caso  fortuito  di  una  cortsfer» 
va  di  polvere,  che  accesa  da  una  bomba,  aveva 
intronato  tutta  la  terra,  die  causa  di  dedizione 
ai  difensori.  Rimanevano  in  favor  dei  Francesi 
Mantova,  intorno  alla  quale,  siccome  piazza  di 
maggiore  importanza,  Kray  si  affaticava,  e  con 
^lantova  tutte  le  fortezze  del  Piemonte.  Ingros- 
sati gli  alleati  dai  corpi,  che  avevano  oppugnato 
le  fortezze  conquistate,  e  fatti  arditi  dalle  solleva- 
zioni dei  popoli  in  loro  favore,  si  accostavano  a 
Moreaii  coli'  inlento  di  cacciarlo  per  forza  da 
quel  forte  nido,  in  cui  si  era  ricoverato.  Ma  cre- 
dendo, che  egli  fosse  più  debole,  ò  i  Francesi 
più  perduti  d'animo,  in  vece  di  andar  all'incontro 
Con  forze  grosse,  ed  unite  per  venirne  ad  una 
battaglia  giusta,  giudicarono  di  poterlo  snidare 
fcOn  dimostrazioni  parziali,  e  con  romoreggiargli 
all'intorno.  Passarono  i  confederati,  massimamen- 
te Russi,  il  d\  undici  maggio,  il  Po  a  Bassignana; 
i  Francesi,  essendo  andati  ad  urtargli,  gli  ruppe- 
ro, e  tuifarono  nel  fiume.  Ripassaronlo  più  gros- 
si il  giorno  seguente,  ed  assaltarono  virilmente  i 
repubblicani;  ma  essi  più  virilmente  ancora  resi- 
stendo, rimasero  superiori,  ed  uccisero  gran  nu- 
mero d'imperiali,  i  superstiti  cacciarono  nel  fiu- 
me; Né  quale  utilità  avessero  questi  assalti  par- 
ticolari, io  non  lo  so  vedere,  perciocché,  quan- 
do puoi  vincere  con  tiitte  le  forae,  non  ti  devi 
mettere  a  perìcolo  di  perdere  con  una  parte.  Dal- 
l'altro lato  Keim,  acquistato  Pizzighettone,  eri 
tenuto  ad  ingrossare  Kosemberg  sulla  destra  del 
Vo,  e  fatto  forza  contro  Tortona  facilmente  JiÉ 
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recava  in  suo  potere,  essendosi  i  Francesi  ritirati 
nel  forte.  Tentata  invano  l'ala  sinistra  di  Moreau, 
avvisarono  i  confederati  di  farpruova,  se  minac- 
ciando sulla  destra ,  il  potessero  sforzare  alla  ri- 
tirata, A  questo  fine  si  appresentarono  mollo 
grossi  a  San  Giuliano,  che  accenna  a  Marengo, 
luogo  vicino  ad  Alessandria.  Ma  Moreau  ,  che 
conosceva  l'arte,  ed  aveva  penetrato  l'intento 
del  nemico,  ricusava  il  comhattere,  difendendosi 
con  la  fortezza  degli  alloggiamenti.  Ciò  fu  cagio- 
ne, che  Suvarow  pensasse  a  fare  il  principale 
sforzo  della  guerra  sulla  sinistra  del  Po.  Della 
qual  cosa  accortosi  il  generale  di  Francia,  usci- 
va, traversata  la  Bormida,  dal  suo  campo,  ed  as- 
saltava con  impeto  grandissimo  Keim,  e  Froelich, 
che  avevano  le  stanze  a  San  Giuliano,  ed  obbedi- 
vano a  Lusignano.  S'ingaggiava  una  battaglia  mol- 
to viva,  traendo  i  Francesi  a  scaglia,  e  caricando 
con  la  cavallerìa.  Avrebbero  anche  vinto  quella 
pugna,  se  per  caso  fortuito  non  sopraggiungeva 
con  genti  fresche  Bagrazione,  che  entrando  nel- 
la battaglia  nel  momento,  in  cui  già  i  confedera- 
li piegavano,  gli  sostenne,  ed  obbligò  Moreau  a 
tirarsi  indietro.  Ritirossi  infatti,  ma  intiero,  e 
minaccioso,  tornando  nel  suo  sicuro  alloggiamen- 
to tra  i  due  fiumi.  Fu  sanguinosa  la  zulìa  da  am- 
be le  parti,  ed  ambedue  si  attribuirono  la  vitto- 
ria. Cosi  Moreau  dimostrava,  che  era  ancor  vivo, 
e  che  gl'infortunj  presenti  non  gli  avevano  tolto 
né  la  mente,  né  la  fortezza  d'animo. 

Oramai  la  guerra,  che  gli  romoreggiava  tutto 
all'intorno,  lo  sforzava  a  far  nuove  deliberazioni. 
Wukassowich,  accompagnato  da  un  principe  di 
Roano ,  conquistato  il  Vercellese ,  si  era  fatto 
avanti   sino  alle   prime    terre  del  Canavese  ,   e 
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tutto  vi  metteva  a  romore.  Keim  ancor  egli  tem- 
pestava sulla  destra  del  Po  per  modo  che  il  ge- 
nerale francese  si  trovava  spuntato  da  ambi  i 
lati.  Oltre  a  ciò  i  popoli  del  Canavese,  condotti 
da  preti,  e  frati,  si  erano  levati  a  calca  contro  i  re- 
pubblicani. Mondovì  parimente  si  muoveva  con- 
tro di  loro;  Possano,  e  Cherasco  il  seguitavano., 
Ceva  incitata  da  un  uflTiciale  tedesco  di  singolare 
audacia,  prese  le  armi,  tumultuava.  Alba  si  som- 
muoveva, e  creato  il  suo  vescovo  Pio  Vitale, 
comandante  delle  armi,  si  avventava  contro  i 
Francesi,  ed  i  democrati  del  paese.  Si  commise- 
ro sotto  l'imperio  del  vescovo  atti  di  grande  cru- 
deltà. Asti  stesso  tanto  vicino  al  campo  di  Mo- 
reau,  invaso  da  contadini  armati,  e  stimolati  da 
alcuni  curati,  di  cui  avevano  le  lettere,  vide  sac- 
cheggiarsi il  palazzo  municipale,  e  la  chiesa  del 
Carmine  da  questa  plebe  sfrenata,  che  gridava  vi- 
va la  fede,  viva  San  Secondo.  Il  presidio  francese 
non  penò  poco  a  cacciargli:  pure  finalmente  gli 
cacciò,  uccidendone  un  centinajo.  Poi  venne  il 
generale  Meusnier  saccheggiando  il  paese  per 
punirgli;  e  ne  fece  per  giudizj  militari  uccidere 
un  altro  centinajo.  I  compagni  gli  gridavano 
martiri.  Le  terre  astigiane  grondavano  sangue, 
quasi  in  sul  cospetto  di  Moreau.  Pensava  egli 
alla  salute  de'suoi:  vedendo  piena  troppo  gros- 
sa, e  che  non  era  più  tempo  di  aspettar  tempo, 
passando  per  Asti,  Cherasco,  e  Possano,  e  lascia- 
te ben  guardate  Alessandria,  e  Tortona,  anda- 
va a  porsi  alle  stanze  di  Cuneo,  per  avere  le 
strade  libere  verso  Francia  pel  colle  di  Ten- 
da, e  per  la  valle  dell'Argenterà.  Mandava  una 
grossa  banda  a  castigare  Mondovì;  come  i 
sollevati  a  niuna  cosa  avevano  perdonato,    clie 
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fosse,  o  paresse,  o  si  supponesse  a  loro  contrària j 
nemméno  alle  donne  di  coloro,  che  chiamavano 
a  morte,  perciocché  crudelmente  le  svillaneg- 
giavano, e  stupravano,  così  i  repubblicani  pari- 
mente a  ninna  cosa  perdonarono,  noli  salvando 
nemmeno  l'onestà  dei  monasterj  delle  donne  ; 
Preti,  e  frati,  capi  delle  sommosse,  dopo  di  aver 
ticciso  crudelmente  i  repubblicani,  furono  essi 
medesimi  uccisi  soldatescamente  dai  repubblica- 
ni. In  mezzo  a  questi  atroci  accidenti,  di  cui  am- 
be le  parti  si  rendevano  ree,  Burónzo  del  Signo- 
l'fe,  arcivescovo  di  Torino,  mandava  fuori,  a  peti- 
zione di  Musset,  commissario  di  Francia,  lettere 
pastorali  lodalrici  del  governo  repubblicano  j  e 
pareggiatrici  delle  sue  massime  a  quelle  del  Van- 
gelo. Poi  crescendo  vieppiù  la  rabbia  dei  popoli» 
])ubblicava  una  pastorale  esortatoria,  in  cui  mol- 
to amorevolmente  citando  frequenti  paissi  delle 
sacre  scritture,  confortava  i  popoli  a  quietare,  e 
ad  obbedire  ai  magistrati.  Questi  erano  veri  uf- 
licj  di  pastore  delle  anime;  ma  laf  rabbia,  e  \si 
concitazione  degli  altri  cherici  erano  più  poten- 
ti delle  amorevoli  esortazioni  dell'arcivéscovo: 
dicevano,  che  le  faceva  per  forza,  e  forse  era 
tero:  altri  il  chiamavano  giacobino.  Da  Cuneo? 
ìi  generale  della  Repubblica,  lasciatovi  un  for- 
te presidia,  si  conduceva,  essendo  oggimai 
Itremo  di  genti  ^  sul  destro  dorSo  degli  A- 
pennini< 

Partili  i  l^rancesi,  il  chfe  fu  Cagione,  che  l'amnii- 
fiistrnzione  del  Piemonte,  che  Moreau  passando 
per  Torino  aveva  creato  di  quattro  persone,  Pelis- 
ieri,  Rossignoli,  Capriata,  e  Geymetj  in  surroga- 
iLìone  di  Musset  tornatosi  insù  quei  primi  romo-' 
fi  W  Francia^  andasse  a  far  capo  in  Pinerolcf/ 
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jierchè  le  valli  dei  Valdesi,  vicine  a  questa  città^ 
ed  abitate  da  popoli  quieti ,  e  nemici  di  ogni 
scandalo,  davano  un  adito  sicuro  a  ripararsi  in 
Francia,  Quivi  concorrevano  tutti  i  piemontesi, 
ed  altri  Italiani,  che  avevano  più  speranza  nella 
fuga,  che  nella  benignità  del  vincitore.  Le  cose 
erano  disperate:  pure  quest'uomini  ingannati 
dalle  solite  fantasime,  con  grandissima  acerbità 
sdegnati  minacciavano  ancora  i  nemici,  ed  inci- 
tavano i  popoli  ad  armarsi  in  sostegno  della  Re- 
pubblica. Per  la  partenza  medesima  dei  soldati 
di  Francia  si  moltiplicavano  a  dismisura  in  Pie- 
monte le  sommosse  popolari.  La  rabbia  politica, 
il  zelo,  come  pretendevano,  della  Religione,  spes- 
so ancora  l'amore  del  sacco,  e  gli  odj  privati 
producevano  questi  effetti.  Sorse  ad  accrescergli 
un  manifesto  mandato  da  Suvarow  ai  Piemontesi 
dalle  sue  stanze  di  Voghera ,  il  quale  con  parole 
aspre,  e  minatorie  spiegava  le  intenzioni  impe- 
riali: che  gli  eserciti  vincitori  mnndati  dairÀu- 
stria,  e  dalla  Russia  in  nome  del  legittimo  Sovra- 
no del  Piemonte,  verso  il  Piemonte  volgevano  il 
passo;  che  venivano  per  rimettere  il  Re  sul  trond 
de'suoi  augusti  antenati,  dal  quale  per  la  perfi- 
dia loro  l'avevano  i  suoi  nemici  detruso;  che  ve- 
nivano, perchè  la  Religione  trionfasse,  perchè  il 
Piemonte  da  quel  duro  e  tirannico  giogo,  al  qua- 
le da'sooi  oppressori  era  stalo  posto,  si  liberasse, 
perchè  il  mal  costume,  ch'essi  in  tutti  i  cuori 
andavano  seminando,  sì  spegnesse:  che  sapevano, 
quale  amore,  quale  fedeltà  i  Piemontesi  portas- 
sero all'augusta  Casa  di  Savoja,  la  quale  da  tan- 
ti secoli  con  tanta  gloria,  e  sapienza  gli  aveva 
governali;  gli  esortavano  pertanto  ad  armarsi  per 
nna  eausa,  nell'esito  felice  della  quale  tutta  ì» 
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felicità  loro  consisteva:  pensassero  ai  loro  ante' 
nati,  quelle  armi  in  mano  di  nuovo  si  recassero, 
che  erano  state  sì  spesso  vittoriose  contro  il  comu- 
ne nemico:  accorressero,  sotto  le  insegne  dell' e* 
sercito  vittorioso,  ch'egli  reggeva,  si  unissero,  e 
sarebbero  gl'impostori,  che  per  opprimergli  gli 
avevano  ingannati,  cacciati  per  sempre  dalle  ter» 
le  loro;  che  alle  armi  gì' invitava  solo  pel  soste- 
gno della  Religione,  che  alle  medesime  gl'invi- 
tava  solo  per  la  conservazione  delle  proprietà: 
che  i  due  Imperatori,  ed  ei  per  loro,  promette- 
vano protezione,  ed  assistenza  ai  fedeli,  perdono 
iii  deboli,  castigo  ai  scellerati.  Si  armassero  a- 
dunque,  concludeva,  si  armassero,  ed  alle  genti 
imperiali  si  accostassero:  pensassero,  quanto  fos- 
se pietoso  il  liberare  il  Piemonte  dalla  tirannide 
acerbissima  dei  giacobini:  ciò  da  loro  richiede- 
re l'onore,  ciò  richiedere  il  dovere;  non  gli  rat- 
tenessero  le  false  promesse:  solo  valere  il  giura- 
mento antico,  non  quello  prestato  ad  un  gover- 
no iniquo;  le  subblimi  virtù  dei  due  Imperatori 
abbastanza  dimostrare,  che  la  fede  sua  nel  pro- 
mettere o  benignila,  o  castigo,  viverebbe  santa, 
fd  inviolata. 

-  Queste  parole  atterrivano  maravigliosamente 
gli  uomini  avversi,  perchè  sapevano,  che  Suwa- 
row  era  uomo  capace  di  fare  più  che  non  diceva. 
Dall'altro  lato  le  genti  .stimolate  si  sollevavano: 
atroci  fatti  seguitavano  parole  incitatrici.  Car- 
magnola, città  vicina  a  Torino,  si  levava  a  ro- 
Hiore,  ed  ammazzava  i  repubblicani,  che  viag-, 
giavano  alla  spicciolata:  i  repubblicani  accorsi 
Hrmatamenle  da  Pinerolo  ammazzavano  i  Car- 
magnolesi,  ardevano  le  case  loro,  e  davano  ine- 
»orabilmcntc  a  morte  i  frati,  autori  della  som- 
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mossa.  Queste  cose  succedevano  a  ostro  di  Torino: 
a  tramontana  delle  peggiori.  Il  Canavese,  pro- 
vincia dotata  di  popoli  armigeri,  e  fieri,  vieppiù 
s'infiammava;  vi  sorgevano  opere  ,  parte  da  com- 
media, parte  da  tragedia.  Un  antico  uflìciale  in 
riposo  d'  Austria,  che  Brandalucioni  aveva  nome, 
giudicando,  che  quello  fosse  tempo  da  prevaler- 
sene, si  era  fatto  capo  di  villani  armati,  e  già  ave- 
va corso  sollevando,  e  depredando  il  Novarese, 
ed  il  Vercellese,  quando  fermatosi  in  Canavese, 
pose  la  sua  sede  in  Cliivasso.  Le  turbe  agresti  che 
il  seguitavano,  erano  andate,  strada  facendo,  in- 
grossandosi; le  chiamava  masse  cristiane.  Que- 
sto Branda  con  le  sue  masse,  quando  arrivava  in 
una  terra,  prima  cosa,  atterrava  l'albero  della  li- 
bertà, e  piantava  in  suo  luogo  una  croce:  quivi 
poscia  s'inginocchiava,  e  slava  un  peizo  orando. 
Poi  trovava  ilparoco,e  si  confessava,  e  comuni- 
cava. Né  dimenticava  la  cura  del  corpo,  perchè 
si  dava  al  desinare,  ed  usava  anche  del  vino  im mo- 
deratamente: la  massa  cristiana  vedeva  S]>esso  an* 
dar  a  onde  il  buon  uomo.  Né  gl'importava,  che 
due  più  che  una  volta  le  medesime  cose  nello 
slesso  giorno  facesse,  perchè  quanti  villaggi  visi- 
tava, tante  le  ripeteva.  S'informava,  se  nella  terra 
fossero  giacobini,  ed  avveniva,  che  i  giacobini 
erano  st'mpre  i  più  ricchi:  erano  messi  o  a  taglia, 
O  a  ruba.  Chi  non  pagava,  predato,  o  carcerato, 
ma  il  pagar  la  taglia  mezzo  sicuro  di  riscatto  . 
Due  cappuccini  aveva  per  segrelaij:  preti  cura- 
ti, e  frali  l'accompagnavano  con  forche,  picche, 
pistole,  e  crocifissi.  Frali  erano  di  ogni  sorta,  e 
di  ogni  colore,  ed  annali  in  varie,  e  strane  gui- 
se: un  curalo  accinto  di  pistole  assai  ben  grosse, 
custodiva  il  passo  della  Stura.  1   villani    segui' 
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tando  facievano  gesti,  e  schiamazzi,  parte  ridico- 
li, parte  tremendi.  Il  terrore  dominava  il  C^na- 
vese.  Non  solo  chi  aveva  opinione  contraria,  ma 
chi  aveva  o  lite,  o  interesse  contrario  con  alcuno 
di  quest'  uomini  fanatici,  era  chiamato  a  strazj,  a 
prigionia,  ed  a  morte,  Ne  preservava  l'età,  o 
la  virtù,  o  l'innocenza,  tutti  erano  da  un  incom» 
posto  furore  lacerati .  Sonsi  vedute  donne  trat- 
te, per  opinioni  o  vere  o  supposte,  alle  ingiu- 
rie estreme  da  uoniini  sceleratissimi  :  sonsi  ve- 
duti magistrati  rispettabili  legati  con  corde,  e 
svillaneggiati  con  ogni  obbrobrio  da  uomini  fa- 
cinorosi, che  avevano  anticamente,  e  sotto  il 
governo  regio  chiamijti  a  giustizia  per  commessi 
delitti:  sonsi  veduti  vecchi  infermi,  o  scempiati 
da  queste  masse  furibonde,  o  fuggenti  con  isten- 
to  la  cieca  rabbia  -,  che  gli  perseguitava .  I^e 
inatte  cose,  clie  questo  Ilranda  dava  a  credere 
alle  sue  masse,  sono  piuttosto  di  un  altro  mondo, 
che  di  questo;  perchè  diceva,  che  con  bastoni,  e 
con  pali  avrebbe  preso  la  cittadella  di  Torino,  ed 
elle  se  lo  credevano;  che  avrebbe  preso  Francia, 
e  se  lo  credevano;  che  Gesù  Cristo  gli  compari- 
va, e  se  lo  credevano;  e  preti,  e  frati  applaudiva- 
rio,  e  più  applaudivano  nelle  meriggiane  ore  , 
che  nelle  mattutine,  Credo,  che  scena  simile  a 
questa  non  sia  stata  al  mondo  mai.  Intanto  il 
buon  uomo  si  prendeva  le  taglie,  ed  attendeva  al 
vino.  Infuie,  prima  i  preti  timorosi,  j>oi  i  villani 
sospettosi  incominciarono  a  subodorar  l'umore, 
<j  diedero  mano  al  mormorare  ,  Brevemente , 
vedendosi  scoperto,  si  causò;  e  temendo,  che  i 
generali  russi,  o  tedesclii,  ai  quali  non  piaceva- 
no le  opere  nefande,  gli  dessero  pvemio  secondo 
i  meriti,  andava  domandando  attestali  di  benser- 
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▼ilo  a  questo,  ed  a  quello,  massime  ai  preti:  al- 
cuni gliene  diedero,  o  per  compassione,  o  per 
timore;  i  più  gli  ricusarono.  Il  vescovo,  e  la  citt4 
di  Novara  sdegnosamente  glieli  negarono.  Fu  po- 
sto pe'  suoi  portamenti  in  carcere  a  Milano,  e  vi 
stette  tre  mesi.  Durerà  lungo  tempo  la  memoria 
di  questo  Branda  in  Canavese,  come  caso  di  cre- 
dulità sciocca,  e  di  furorp  pazzo.  Ai  tempi,  che  se- 
guirono, e  quando  i  repubblicani  tornarono  in 
Piemonte,  prevalse  fra  di  loro  l'uso,  che  chi  par- 
teggiava, o  fosse  creduto  parteggiare  pel  governo 
regio ,  Bran(Ja  da  questo  lepido  capo  si  chiamasse. 
Intanto  le  masse  sollevale  continuavano,  né  furo- 
no sciolte,  se  non  quando  i  confederati,  fatti  pii\ 
sicuri  dalle  vittorie,  giudicarono,  i  iqoti  composti 
essere  migliori  degl'incomposti. 

Frattanto  Suw'arow  inten-Jeva  l'animo  all'ac- 
quisto di  Torino,  perchè  essendo  città  capitale,  si 
stimavi),  che  la  possessione  di  lei,  facendo  risorge- 
re l'immagine  del  regno,  inviterebbe  i  popoli  q 
tornare  all'antica  obbedienza.  Oltre  a  questo,  im- 
portavano agli  alleati  il  suo  sito,  molto  accomoda- 
to alla  guerra,  e  la  copia  delle  artiglierie,  e  delle 
munizioni,  che  vi  si  trovava  a^imassata.  Non  aveva 
potuto  ^loreau  per  la  debolezza  delle  genti,  che 
gli  restavano,  lasciar  in  Torino  un  presidio  suffi' 
ciente,  e  dalla  guernigione  (|ella  cittadella  in  fuo- 
ri ,  non  vi  era  forza ,  che  potesse  preservar  la 
città  ,  quantunque  fosse  cinta  di  mura  forti,  ed 
ordinate,  secondo  l'arte,  a  difesa.  Ad  un  recinto 
tanto  largo  appena  avrebbe  potuto  bastare  contro 
l'oppugnazione  tutto  l'esercito,  che  il  generale  di 
Francia  aveva  condotto  oltre  i  sommi  gioghi  dei 
monti.  Solo  vi  era  dentro  una  guardia  cittadina, 
che  prima  urbana,  poscia  nazionale  chiamata, 
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ed  avendo  oggimai  a  noja  e  le  mutaEÌonl,  e  le 
guerre,  e  le  grida  di  questo,  o  di  quello,  intende- 
va solamente  a  conservare  intatte  le  proprietà,  e 
le, persone.  Arrivava  Wukassowich  con  genti  re- 
golari, e  turbe  paesane;  faceva  la  chiamata.  Ri* 
spondeva  Fiorella,  volersi  difendere.  L'austria- 
co, occupato  il  monte  dei  cappuccini,  che  dalla 
riva  opposta  del  Po  sopraggiudica  la  città,  e  pian- 
tatevi alcune  artiglierie,  non  grosse,  ma  da  guer- 
ra sciolta,  principiava  da  quel  luo;o  rilevato  a 
dar  la  batteria;  rispondevano,  ma  debolmente,  le 
artiglierie  delle  mura.  Non  facendo  frutto  con 
le  palle,  pruovò  le  bombe,  perchè  sapeva,  che  si 
resisteva  piuttosto  per  difetto  delle  armi,  e  delle 
genti  necessarie  ad  espugnare,  che  per  la  suffi- 
cienza del  presidio.  S'accesero  alcune  case  vicine 
alla  porta  di  Po;  il  che  fra  quello  strepito  di  ar- 
tiglierie accrebbe  molto  il  terrore;  già  le  menti 
commosse  credevano  approssimarsi  l' estremo 
sterminio.  In  questo  punto  la  guardia  urbana 
apriva  la  porta.  Entrarono  a  furia  i  soldati  corri- 
dori di  Wukassowich;  gli  accompagnavano^  cosa 
di  grandissimo  spavento ,  le  turbe  informi  di 
Brandalucioni.  Salvaronsi  frettolosamente  in  cit- 
tadella i  pochi  soldati  repubblicani,  che  allog- 
giavano in  città,  dei  quali  alcuni  furono  presi, 
altri  uccisi.  Già  Torino  non  era  più  in  poter  di 
Francia,  ma  non  era  ancora  del  tutto  in  poter 
d'Austria,  peichè  su  quel  priino  giungere  le  tur- 
be contadinesche  dominavano.  Per  primo  fatto, 
ed  in  sul  beli'  entrare  uccisero  un  Ghiliossi  , 
iiflTiciale  d'artiglieria  molto  riputato,  il  quale, 
quantunque  fosse  in  voce  di  amare  il  governo 
nuovo,  si  era  mescolato,  certo  molto  impruden- 
lemenle,  coi  circostanti  per  veder  pasi>are  quegli 
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uomini  arrabbiati.  Scoperto,  oh^  ecco  un  gìaco' 
bino:  dissero,  e  tosto  l'ammazzarono.  II  suo  ca- 
davere fu  lasciato  giacere  nel  sangue  lungo  tem- 
po, e  adesso  con  gli  scherni,  e  con  gl'improperj 
insultavano.  Le  feroci  masse  ebbre  di  rabbia  ,  e 
di  vino  correvano  le  contrade,  riempiendo  l'aria 
di  grida  orribili;  si  promettevano  d  sacco.  Un 
Cavaliere  Derossi,  colla  spada  nuda  in  mano,  gli 
guidava,  ed  animava,  e  correndo  con  loro  grida- 
va, e  faceva,  che  gridassero  viva  il  Re,  viva  la  Casa 
di  Savoja»  muojano  i  giacobini .  In  mezzo  a  queste 
grida  la  moltitudine  sfrenata  dava  il  sacco  alle  ca- 
se Ferrerò,  e  Miroglio,  ed  al  calfè  di  Scanz,  a  quel- 
le come  di  giacobini,  a  questo  per  non  so  quale 
insegna  repubblicana.  Derossi  faceva  minacce  a 
chi  affacciatosi  alle  finestre,  non  gridasse,  viva  il 
Re.  Mangiari  di  ogni  sorta,  e  fiaschi  di  vino  si  car 
lavano  continuamente,  e  so  dire,  molto  volentie- 
ri, dalle  finestre,  perchè  non  era  tempo  da  esi- 
tare. I  villani  gridavano  senza  posa,  muojano  i 
giacobini  !  dove  sono  questi  giacobini  ?  che  ci  si 
diano  qua:  che  stiam  facendo,  che  non  gli  am- 
mazziamo tutti  ?  Giacobini ,  e  non  giacobini 
si  nascondevano,  perchè  sapevano,  qiial  discer- 
nimento abbia  in  simili  casi  il  volgo.  Insom- 
ma Torino  pieno  di  spavento  aspettava  qualche 
gran  ruina,  e  se  i  confederati  non  fossero  sta- 
li presti  ad  accorrere,  ed  a  frenare  quegli  uomini 
furibondi,  sarebbero  forse  avvenuti  mali  peggio- 
ri di  quelli,  che  si  temevano.  Premevano  gli  ani- 
mi di  tutti  i  pensieri  delle  cose  presenti,  e  future. 
Quando  i  tumulti,  che  avevano  conquassato  il 
Piemonte,  alcun  poco  restarono,  entrava  a  guisa 
di  trionfatore  il  generalissimo  wSuwarov.  Andava 
in  sul  giungere  nella  Chiesa  metropolitana  di  San 
T.  III.  17 
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Giovanni  per  ringraziare  Iddio  dell'acquistata 
vittoria.  Fu  ammesso  molto  volentieri  al  bacio 
della  pace,  ed  alla  celebrazione  dei  divini  miste- 
rj  dall' arcivescovo  Biironzo  ,  il  quale ,  dopo  di 
aver  lodato  alcuni  giorni  prima  la  Repubblica, 
ora  chiamava  nelle  sue  nuove  pastorali  il  gene- 
rale russo,  Inviato  del  signore,  novello  Giro.  Né 
si  oppose  al  vedere  certe  immagini,  che  si  anda- 
vano vendendo,  e  che  il  volgo  ignaro  osservava 
maravigliando,  nelle  quali  la  Russia,  l'Austria, 
e  la  Turchìa  erano  rappresentate  con  gli  attribu- 
ti della  Santissima  Trinità.  Queste  cose  io  nar- 
ro bene  a  mala  voglia;  pure  son  costretto  a  nar- 
rarle per  amor  della  verità,  e  perchè  i  nostri  ni- 
poti sappiano,  quanto  noi  siamo  stati  pazzi. 

Intanto  Fiorella  ,  che  governava  la  cittadel- 
la, traeva  con  le  artiglierie;  i  confederati  trae- 
vano contro  di  lui:  era  vicino  un'altro  stermi- 
nio; i  miseri  Torinesi  tra  Francesi,  Russi,  Au- 
striaci ,  repubblicani ,  regj  dalle  paure  ,  e  dai 
dolori  non  potevano  respirare  .  Infine  le  due 
parti  convennero,  perchè  altrimenti  la  sede  del 
re  ne  andava  in  subbisso,  che  i  confederati  non 
assalterebbero  la  cittadella  dalla  parte  della  cit- 
tà,  ed  i  Francesi  non  infesterebbero  la  città 
dalla  cittadella  .  Era  Suwarow  continuamente 
veduto ,  e  corteggiato  dai  nobili  ;  i  più  savj 
consigliavano  la  moderazione  ,  gli  altri  il  ri- 
gore. 

Il  Russo  ,  quaptunque  fosse  di  natura  molto 
risentita,  ed  anzi  acerba,  massime  in  queste  fac- 
cende di  stato,  pili  volentieri  udiva  i  primi,  che 
i  secondi,  perchè  giudicava  secondo  la  ragione, 
non  secondo  le  parzialità  del  luogo,  o  i  desiderj 
di  vendetta.  Gli  pareva,  sebbene   fosse    venuto 
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dall'orsa,  che  fosse  oggimai  tempo  di  riordinare 
lo  stato  piuttosto  che  di  alterarlo  con  le  acerbi- 
tà, che  generano  nuove  nimicizie,  e  nuovi  sde- 
gni. Chiamava  a  se  il  marchese  Thaon  di  San- 
t'Andrea, e  gli  dava  carico  di  riordinare  i  reggi- 
menti del  Re.  Il  marchese  con  un  acconcio  ma- 
nifesto esorlava  i  soldati  piemontesi  a  tornare 
sotto  le  antiche  insegne,  promettendo,  che  si  sa- 
rebbero perdonatele  trasgressioni,  e  si  aprireb- 
be volentieri  il  grembo  a  tutti  gli  sviati,  che  per 
le  difficoltà  dei  tempi  si  erano  voltati  a  servire  ai 
governi  nuovi,  e  che  prontamente  si  rimettesse- 
ro nell'obbedienza:  a  queste  parole  senza  tardità 
i  soldati  si  raccoglievano.  Poi  Suvarow  consi- 
gliandosi col  marchese  medesimo,  e  con  gli  altri 
capi  del  governo  regio  creava,  per  dar  forma  alle 
cose  sconvolte,  un  governo  interinale  sotto  nome 
di  consiglio  supremo  insino  al  ritorno  del  Re. 
Riputando  poi  a  proposito  di  lui  il  dare  la  pote- 
stà ai  più  aifezionati,  vi  chiamava  il  marchese  i 
capi  delle  tre  segreterie,  i  ]>rimi  presidenti  del 
Senato,  e  della  Camera  dei  conti,  l'Avvocato,  ed 
il  Procurator  generale  ,  l' Intendente  generale 
delle  finanze,  il  Gontador  generale,  ed  il  Reggen- 
te il  Controllo  generale;  voleva,  che  i  magistrati 
antichi  riprendessero  gli  uffìzj:  ordinava,  che  il 
consiglio  supremo  fra  le  leggi  emanate  dopo  la 
partenza  del  Re,  scegliesse  quelle,  che  si  doves- 
sero conservare .  Grave  peso  era  addossalo  al 
consiglio:  le  cose  scomposte  oltre  ogni  credere, 
massimamente  le  finanze.  Oltre  la  voragine  del- 
la guerra,  e  le  molestie,  le  fraudi,  e  le  rapine 
degli  amministratori  degli  eserciti  russo,  ed  au- 
striaco, certamente  non  più  continenti  dei  repub- 
blicani, quei  biglietti  di  credito  laceravano    lo 


a6o  STORIA  D'ITALU 

stato^  Per  liberarsene,  decretava,  che  si  spen- 
dessero, e  nei  pagamenti  si  accettassero,  non  a 
valor  di  segno,  ne  di  editto,  ma  a  valor  di  cam- 
bio,, deliberazione  giusta  in  se  rispetto  ai  parti- 
colari tra  di  loro,  non  rispetto  al  governo.  Par- 
ve decreto  enorme:  gravi  risentimenti  aveva  pro- 
dotto la  legge  precedente,  che  aveva  scemato  dei 
due  tei  zi  il  valore  dei  biglietti,  ma  questa  del 
consiglio,  sancita,  come  si  disse,  a  petizione  del 
Conte  Balbo,  Soprantendente  le  finanze,  del  vo- 
lere, che  solo  valessero  a  valor  di  cambio,  ne 
partorì  dei  più  gravi.  Oltreché  i  possessori  si 
trovarono  offesi  della  differenza  tra  il  valore  e- 
dittale,  e  quel  di  cambio,  la  legge  del  governo 
instituito  dai  Francesi  aveva  offeso  solamente  gli 
interessi  privati,  mentre  questa  oirendeva  gl'in- 
teressi privati,  ed  il  buon  costume,  ed  aperse  la 
porta  ad  abusi  innumerabili;  imperciocché  s'in- 
cominciò a  far  disegni,  ed  a  negoziare  suU'  aggio, 
pessima  corruttela  dello  stato  sociale  .  Grande 
difficoltà  era  pure  nel  provvedere  le  vettovaglie 
necessarie  alle  popolazioni  paesane,  ed  a  tante 
genti  forestiere;  perchè  la  vernata  essendo  stata 
molto  aspra,  vi  era  estrema  carestia;  e  siccome 
i  pili  forti  erano  i  primi  a  procacciarsele,  cos\  i 
vincitori,  che  si  chiamavano  amici,  ed  alleati, 
se  ne  vivevano  largamente,  mentre  gli  uomini 
del  paese  pativano  all'estremo  dei  cibi  necessarj, 
ed  erano  tormentati  dalle  ultime  necessità;  alcu- 
ni se  ne  morirono  di  fame.  I  vincitori  pascevano 
i  cavalli  coi  granelli  della  saggina  o  sia  meliga, 
che  è  il  principal  cibo  dei  contadini  del  paese, 
ed  i  Piemontesi  alfatnati  ne  domandavano  inva- 
no.  Furon  visti  uomini  costretti  dalla  estrema 
&me  razzolare,  crudo,  ed  insolito  spettacolo  in 
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Piemonte,  nello  stallatico  dei  cavalli,  e  pascersi 
dei  granelli  superstiti,  miserabili  reliquie.  A 
questo  si  aggiungeva,  che  se  i  villani  frenati  dai 
capitani,  avevano  cessato,  sebbene  non  intiera- 
mente, dal  sacco,  e  dalle  persecuzioni,  i  cosac- 
chi, i  panduri,  e  non  so  qual  altra  peste  di  que* 
sta  sorte,  avevano  principiato  a  far  da  loro:  la 
parzialità  pei  Francesi  era  il  prelesto,  la  cupidi- 
gia la  cagione,  la  violenza  il  mezzo,  il  furto  il 
fine.  I  Piemontesi  non  erano  sicuri  né  in  casa,  aè 
fuori;  le  case  andavano  in  preda,  o  per  forza,  o 
per  inganno;  le  ingiurie  per  le  strade,  ed  anche 
per  le  contrade  della  real  Torino  si  moltiplica- 
vano; varie  erano  le  forme:  alcuni  rapivano  gli 
orologi  di  tasca,  dicendo,  Jacob,  Jacob,  come  dir 
giacobino;  e  gli  rapivano  ai  giacobini,  ed  ai  non 
Giacobini  ugualmente.  Toccavano  altri  v  capel- 
li, credendo,  che  i  giacobini  gli  avessero  mozzi, 
e  sevenivano,  gridavano  Jacob,  Jacob,  e  mette- 
vano l'uomo  per  la  peggiore:  nelle  campagne, 
veduto  chi  andasse  per  la  strada  ai  fatti  suoi, 
tosto  gridavano  Jacob,  correvano  dietro,  ed  era 
forza  riscattarsi,  quando  non  si  poteva  fuggire. 
Io  ho  conosciuto  un  repubblicano,  che  era  fatto 
fuggire  su  pei  monti  da  una  stretta  di  panduri, 
che  gli  teneva  dietro,  gridando ,  fermati  Jacoby 
fermati  Jacob,  che  siam  truppe  delV  Imperato- 
re. Quella  gente  zotica  si  persuadeva  che,  per- 
chè eran  truppe  dell'Imperatore,  il  repubblica- 
no dovesse  fermarsi;  ma  ei  si  dileguava  loro  da- 
vanti con  migliori  gambe.  Insomma  la  guerra  è 
guerra,!  vincitori  son  vincitori,  e  il  ciel  guardi 
gli  stati  deboli  dagli  alleati  potenti.  Non  mai  il 
Piemonte  fu  tanto  squallido,  quanto  ai  tempi 
della  presenza  degli  Austriaci,  e  dei  Russi. 
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Non  si  fece  sangue  per  giudizj  civili  ne  sotto  il 
governo  di  Joubert,  né  sotto  quello  di  Suwarow; 
ma  dominando  il  Russo  molti  partigiani  del  nuo- 
vo stato,  fra  i  quali  non  pochi  virtuosi  uomini, 
furono  carcerati,  parte  per  odio,  parte  per  assi- 
curarsi di  loro,  massimamente  perchè  i  repubbli- 
cani innanzi  che  partissero,  avevano  arrestato,  e 
condotto  ostaggi  in  Francia  per  sicurezza  dei 
compagni,  i  capi  delle  principali  famiglie  nobili 
del  Piemonte.  Il  collegio  dei  nobili  in  Torino 
pieno  di  questi  prigionieri  di  stato:  eranvi  il  Con- 
te San  Martino,  il  Conte  Galli,  il  Conte  Avoga- 
dro,  l'avvocato  Colla,  il  giudice  Braida,  e  con 
molti  altri  quel  Ranza,  che  al  suono  della  rivo- 
luzione del  Piemonte  sua  patria,  era  prestamen- 
te accorso  da  Milano,  dove,  secondo  la  sua  disor- 
dinata natura,  ma  pure  con  sincerità  d'animo, 
non  contento  di  cosa,  che  si  facesse,  o  di  anima, 
che  vivesse,  scriveva  contro  tutti  senza  freno  al- 
cuno quanto  gli  suggeriva  la  mente  sua  torbida, 
ed  inquieta.  Gli  scherni,  che  loro  si  facevano  dal 
popolazzo,  erano  gravi,  le  minacce  ancor  più  gra- 
vi; le  medesime  carcerazioni  nelle  province. 

Vedeva  il  consiglio,  che  per  confermare  lo  sta- 
to del  Re,  principalmente  nella  capitale,  si  ren- 
deva necessario  1'  espugnare  la  cittadella;  perchè 
non  solamente  ella  era  di  sicurtà  grande  alle  cose 
del  Piemonte,  ma  non  si  giudicava  nemmeno  o- 
norevole  l'avere  quel  morso  in  bocca  nella  sede 
SI  essa  della  potestà  suprema:  laonde,  acciocché 
la  faccenda  camminasse  con  maggior  di!ij:enza,  si 
ollerse  a  far  le  spese  dell'oppugnazione.  Il  giorno 
tredici  giugno  principiarono  i  confederati  a  lavo- 
rare al  fosso,  ed  alla  trincea  della  prima  circon- 
vallunionc,  che  si  distendeva  dalla  strada  di  San 
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Salvarlo  a  quella  di  Susa,  ed  era  distante  sola- 
tnente  a  trecento  passi  dalla  strada  coperta.  Non 
mancarono  gli  assediati  a  se  medesimi  nel  voler 
impedire  colle  artiglierìe,  che  i  nemici  tirassero 
a  perfezione  la  trincea.  Ma  questi  con  le  solite 
arti  affaticandosi,  ed  ajutati  con  molto  fervore 
dai  contadini,  che  niuna  fatica,  o  pericolo  ricusa- 
vano, apprestarono  le  batterie,  e  la  mattina  del 
diciotto  diedero  mano  a  bersagliare  la  fortezza . 
Circa  cento  bocche  da  fuoco  buttavano  contro  di 
lei,  parte  di  punto  in  bianco,  parte  e  molto  più 
di  rimbalzo;  la  quale  ultima  maniera  di  trarre 
fece  nella  piazza  danni,  e  rovine  grandissime; 
perchè,  siccome  lo  spazio,  per  non  essere  la  cit- 
tadella molto  grande,  in  cui  piovevano  le  palle, 
era  angusto,  cosi  coi  salti,  coi  rimbalzi,  e  coi  ri- 
mandi loro  avevano  rotto  tutte  le  traverse,  fracas- 
sato i  carretti,  ferito  a  morte  un  gran  numero  di 
cannonieri:  il  suolo  si  vedeva  smosso,  ed  arato  per 
ogni  verso.  Tiratori  piemontesi  abilissimi  dalle 
trincee  con  grosse  carabine  molto  aggiustatamen- 
te traevano,  ed  imberciavano  i  cannonieri  per  le 
Cannoniere:  i  parapetti  in  molte  parti  già  squar- 
ciati j  e  rotti.  Faceva  Keim,  che  da  Suwarow  a- 
veva  avuto  carico  di  quest'oppugnazione,  la  in- 
timata alla  piazza:  rispondeva  Fiorella,  volersi 
tuttavia  difendere.  Il  bersaglio  rincominciava  più 
forte  che  parlo  innanzi,  e  continuava  sino  al  mez- 
zodì del  diecinove.  La  caserma,  i  magazzini,  la 
Casa  stessa  del  governatore  Fiorella  ardevano:  u- 
na  conserva  di  polvere  aveva  fatto  scoppio:  le  ca- 
sematte, per  esservi  trapelata  molt'acqua,  non 
olferivano  rifugio.  Morti  erano  la  maggior  parte 
dei  cannonieri,  le  batterie  scavalcale,  i  parapetti 
distrutti;  la  piazza  ridotta  senza  difesa  d'artiglìe- 
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rie.  Già  la  seconda  circonvallazione  si  scavava  a 
gittata  di  pistola  dalla  strada  coperta,  e  gli  oppu- 
gnatori la  continuavano  con  una  zappa  per  modo 
che  già  erano  vicini  a  sboccare  nel  fosso.  Il  per- 
severare nella  difesa  sarebbe  stato  piuttosto  te- 
merità, che  valore:  perciò  Fiorella  trattò  della 
resa.  Si  fermarono  il  di  venti  i  capitoli,  pei  qua- 
li si  pattuì,  che  il  presidio  uscisse  con  gli  onori 
di  guerra;  che  deponesse  le  armi;  che  avesse  li- 
bero ritorno  in  Francia  coi  cavalli,  e  colle  baga- 
glie;  che  desse  fede  di  non  servire  contro  i  confe- 
derati fino  agli  scambj;  Fiorella,  e  gli  altri  uffi- 
ciali maggiori  fossero,  come  prigionieri  di  guerra 
fino  agli  scambj,  condotti  in  Germania.  Uscirono 
i  vinti  in  numero  di  circa  tremila.  Entrarono  i 
vincitori  il  di  ventidue.  Trovarono  trecentoset- 
tantacpiattro  cannoni,  cento  quarantatre  mortaj, 
quaranta  obici,  trentamila  fucili,  polvere,  ed  al- 
tre munizioni  da  guerra  in  grande  abbondanza: 
insigni  spoglie  conquistate  in  pochi  giorni.  In  co- 
si breve  spazio  di  tempo  ebbe  la  sua  perfezione 
l'opera  di  sforzare  la  cittadella  di  Torino,  e  fu 
costretta  alla  dedizione  una  fortezza,  che  in  una 
guerra  anteriore  aveva  per  ben  quattro  mesi  vin- 
to la  contesa  contro  un  esercito  assai  grosso  di 
Francia.  Gli  uffiziali  d'artiglieria,  ed  i  cannonie- 
ri piemontesi,  che  in  questo  fatto  combatterono 
pel  Re,  fecero  opere  di  egregio  valore.  Dimo- 
strossi  massimamente  singolare  la  virtù  di  un  Uuf 
fini,  capitano  di  non  mediocre  perizia,  e  mollo 
dedito  all'antico  governo.  Ottenutala  cittadella, 
se  ne  giva  Keim  ad  ingrossare  sulle  sponde  della 
Bormida  Suwarow,  al  quale  la  fortuna  stava  pre- 
parando nuove  fatiche,  e  nuovi  trionfi.  Fecersi 
^  Torino  molti  rallegrumeiiti  civili, militari,  e  re- 
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ligiosi  per  la  riacquistata  ciltadella.  Ne  pigliaro- 
no i  regj  felici  augurj.  Mandava  Suwarow  pregan- 
do il  Re,  acciocché  se  ne  tornasse  nel  regno  ricu- 
perato. Ma  l'Austria,  che  aveva  altri  pensieri,  e 
che  era  sdegnata  per  avere  lui  seguitato  sino  al- 
l'estremo la  parte  di  Francia,  attraversava  c{u«f- 
sto  disegno:  singolare  condizione  di  Carlo  Ema- 
nuele, che  la  sua  fede  verso  Francia  tanto  con 
lei  non  gli  abhia  giovato  ch'ella  noi  rovinasse, 
e  che  la  sua  ruina  operata  dalla  Francia  tanto 
non  abbia  potuto  coIl'Austria,  ch'ella  il  rinte- 
grasse. 

Per  la  concjuista  fatta  dagli  alleati  dello  stato 
di  Milano,  del  Piemonte,  e  delle  tre  legazioni ,  ne 
seguitava,  che  una  moltitudine  quasi  innumere- 
vole di  repubblicani  italiani  d'ogni  sesso,  d'ogni 
grado,  e  d'ogni  età,  che  si  erano  scoperti  perla 
Repubblica,  fuggendo  la  furia  boreale,  che  gli 
perseguitava,  si  erano  ricoverati  in  Francia,  mas- 
simamente nei  dipartimenti  vicini  del  Montebian- 
co,  deirisero,  delle  Alpi  alle,  basse,  marittime, 
e  delle  Bocche  del  Rodano.  Coloro,  che  si  trova- 
vano in  maggiori  angustie,  si  fermarono  in  que- 
sti dipartimenti,  sperando,  che  presto  la  Fran- 
cia, dalla  bassa  fortuna,  in  cui  era  caduta,  ri- 
scuotendosi, avrebbe  di  nuovo  aperto  loro  le 
strade  per  tornarsene  nella  patria.  I  più  ricchi, 

0  i  più  ambiziosi  andarono  ai  piaceri,  ed  alle  am- 
bizioni di  Parigi.  Erano  fra  tutti  diversi  umori. 

1  più  timidi,  deplorando  l'esiglio,  che  riusciva  lo- 
ro insopportabile,  e  stimando,  che  fosse  aver  di- 
letto d'ingannarsi  da  loro  medesimi  il  nutrire 
speranza,  che  la  Francia  fosse  per  risorgere,  per- 
chè per  le  rotte  d'Italia  pareva  loro  impossibile 
fermare  tanta  rovina,  considerato  massimamente 


iGG  STORIA  D'ITALIA 

che  le  sinistre  novelle  ogni  giorno  più  si  molti-' 
plicavano,  desideravano  di  rappattumarsi  coi  vin- 
citori. I  più  costanti  volevano  aspettare  qualche 
tempo  per  vedere  a  qual  cammino  fossero  per  an- 
dare quelle  acque  cosi  grosse.  I  più  animosi,  non 
dubitando,  che  la  vittoria  potesse  visitar  di  nuo- 
vo le  insegne  di  Francia,  facevano  ogni  opera  per 
stimolarla  a  non  lasciar  cadere  le  cose  d'Italia,  e 
con  ogni  instanza  sollecitavano  una  nuova  passa- 
ta dei  repubblicani.  Mettevano  avanti  la  ricchez- 
za del  paese,  l'importanza  di  lui  per  la  Repub- 
blica, la  gloria  acquistata,  le  menti  sdegnate 
alle  enormità  dei  confederati,  i  desiderj  rinnovel- 
lati di  Francia;  cose  tutte,  che  accrescevano' 
facilità  alla  vittoria.  Promettevano,  si  offeri- 
vano, la  potenza  loro  oltre  ogni  ragione  magni- 
ficavano. 

Intanto  il  tempo  passava,  l'esiglio  si  prolunga- 
va, le  speranze  scemavano,  i  bisogni  cresceva- 
no, il  forestiero  aere  diveniva  loro  ad  ogni  ora 
pui  grave,  e  più  nojoso.  In  tanto  infortunio  la 
Francia  gli  raccoglieva  benignamente,  conciossia- 
chè,  oltre  qualche  soccorso,  col  quale  il  governo 
alleggeriva  la  sventura  loro,  trovarono  nella  cor- 
tesia dei  Francesi  ospitai  ila  tale  che  a  loro  tutte 
le  cose  erano  in  pronto,  salvo  quelle,  che  la  sola 
patria  può  dare.  Né  in  questo  pietoso  ufficio  le 
opinioni  operavano,  perchè  molli  Francesi  furono 
•visti,  ai  quali  era  in  odio  la  Repubblica,  aver  sol- 
lecitamente cura  dei  fuoriiscili,  nelle  case  loro  ri- 
coverandogh,  e  con  ogni  più  amorevole servimen- 
to  consolandogli.  Tutte  le  terre  francesi,  alle  qua- 
li lo  spettncolo  degli  esuli  era  pei'venulo,  nel  far 
loro  benelizio  emolavano  le  une  alle  altre.  Chain- 
beiy,   Grenoble,  e    Marsiglia  si   dimostrarono 
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per  questi  benigni  risguardi  piuttosto  mirabili, 
che  singolari.  In  mezzo  al  conforto,  ch'io  provo 
nel  raccontare  questa  francese  umanità,  non  so, 
s'io  mi  debba  dire  una  cosa  orribile:  pure  per  far 
conoscere  l'e.là,  io  non  sarò  per  tacerla,  e  questa 
è.  che  a  questi  sfortunati  Italiani  si  dimostrarono 
duri,  spietati,  ed  inesorabili  la  maggior  parte  di 
coloro,  che  erano  carichi  delle  spoglie  d'Italia. 
Costoro  altri  fra  gl'Italiani  non  vedevano,  se  non 
quein,  che  avevano  tenuto  loro  il  sacco,  e  gli 
uni  e  gli  altri  in  mezzo  alle  gozzoviglie,  dell'Ita- 
lia, e  della  Francia  ridevano.  Avrebbero  veduto 
con  ciglia  asciutte  rovinare,  e  gir  sottosopra  il 
mondo,  se  del  mondo  pei  loro  male  acquistali 
piaceri  non  avessero  avuto  bisogno.  Cosi  il  ricco, 
ed  il  povero,  il  repubblicano,  ed  il  regio,  gli 
amatori,  e  gli  odiatori  dell'impresa  d'Italia  da- 
vano sulla  ospitale  terra  di  Francia,  quanto  era 
in  facoltà  loro,  ed  amorevolissimamente  ai  mi- 
seri Italiani.  Solo  coloro,  che  principale  cagione 
erano,  ch'eglino  fossero  caduti  in  quel  caso 
estremo,  e  che  dall'Italia  solamente  avevano 
acquistato  quello,  che  gli  metteva  in  grado  di 
beneficare  altrui,  pane  alcuno,  neppure  l' amaro , 
ai  depredati  olferivano.  Che  anzi  non  solamente 
dalle  laute,  e  lascive  mense  loro  gli  allontanava- 
no, ma  ancora  dagli  atrj,  perfino  dalle  porte 
crudelmente  gli  ributtavano.  Cosi  al  tempo  sles- 
so si  vedeva  quanto  la  umanità  ha  di  più  tenero, 
e  di  più  generoso,  e  qiianlo  l'avarizia  Ila  di  più 
duro,  e  di  più  spietato  :  tanto  è  vero,  che  un 
solo  vizio  gli  tira  a  se  lutti,  ed  una  sola  virtù 
tutte! 

Gl'Italiani  ricovernti  in  Francia,  dico  quelli, 
che  si  erano  acquistato  maggior  credito  nelle  fac- 
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cende,  avevano  persuaso  alerò  medesimi,  che  in 
tanta  tempesta  di  fortuna,  grande  mezzo  a  far  ri- 
sorgere l'Italia,  e  adajiitarelo  sforzo  della  Fran- 
cia per  ricuperarla,  fosse  il  pretendere  il  disegno 
di  unirla  tutta  in  solo  stato;  perchè  non  dubita- 
vano, che  a  questa  parola  di  unità  italica,  gl'Italia- 
ni bramosamente  non  concorressero  a  procurar- 
la. Per  la  qual  cosa  volendo  trar  frutto  dall'occa- 
sione, si  appresentarono,  oltre  le  esortazioni  non 
istampate,  e  presentate  ai  consiglj  legislativi,  con 
una  rimostranza  stampata,  ediretta  al  popolo  fran- 
cese, ed  a'suoi  rappresentanti,  la  quale  favellando 
della  necessità  di  creare  l'unità  d'Italia,  con  que- 
ste parole  incominciava:  «  Il  tradimento,  e  la  per- 
f  lìdia  hanno  soli  dato  la  vittoria  ad  un  nemico 
e  barbaro,  e  crudele.  Chi  con  maggiore  efìicacia 
e  gli  favoriva,  reggeva  allora  la  vostra  Francia, 
e  Voi  foste,  comenoi,  ingannati,  voi, comenoi,  tra- 
<■  diti  da  coloro,  che  dell'assoluta  potestà  dilettan- 
«  dosi  volevano  voi  tutti  in  un  con  la  libertà  dei 
t  popoli  precipitare  in  quell'abisso,  che  le  empie 
t  mani  loro  avevano  aperto.  Per  pochi  giorni  stet- 
t  te,  clie  gli  abhominevoli  disegni  loro,  accom- 
t  pagnati  da  atroci  delitti,  non  si  compissero;  per 
<  pochi  giorni  stette,  che  voi,  come  noi,  più  non 
«aveste  né  patria,  né  leggi.  Violando  essi  i  vo- 
t  stri  diritti  più  santi,  vendettero  a  prezzo,  co- 
c  me  gli  spietati  padroni  vendono  gli  schiavi  lo- 
cro,  la  libertà  vostra,  la  libertà  dei  vostri  allea- 
c  ti.  Ma  ora  s'incomincia  a  sperare.  Quanto  dol- 
c  ce  ai  nostri  cuori  mostrossi  la  vera,  ed  amiche- 
c  volo  ospitalità,  che  in  Francia  trovammo,  e 
<■  quanto  ella  é  diversa  dalle  avare  vessazioni  de- 
t  gli  agenti,  dei  somministratori,  delle  compagnie, 
che  hanno  spogliato  l'Italia!  Gli  ajuti  da  que- 
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«  l'uomini  vili  non  ci  vennero,  né  noi  gli  avres- 
te simo  accettali.  Il  gittare  i  nostri  liberi  sguardi 
«  verso  la  patria  nostra,  mandare  in  diiiientican- 
"za,  se  fia  possibile,  la  grandezza  dei  mali,  che 
ce  da  tutte  le  tirannidi  soiFerto  abbiamo;  rintrac- 
«  ciarne  le  cagioni,  mostrarne  i  rimedj,  collocare 
ce  le  speranze  nella  giustizia,  nella  lealtà  dei  Fran- 
ct'cesi,  e  nei  principj,  che  hanno  manifestato; 
ctpruovare,  che  i  popoli  d'Italia  debbono  essere 
ce  amici,  ed  alleati  naturali  della  Francia;  mo- 
ce  strare,  che  vogliono  esser  liberi;  porre  in  chia- 
cero  finalmente,  che  l'unità  d'Italia  è  necessa- 
ce  ria  alla  felicità,  ed  alla  prosperità  dei  due  po- 
cepoli,  fia  l'argomento  delio  scritto,  che  indiriz- 
ceziamo  al  popolo  francese,  ed  a' suoi  rappresen- 
ce  tanti.  >J 

Dette  poscia  molte  altre  cose,  parte  vere,  parte 
dì  poca  entità  sull'unità  d'Italia,  terminavano  di- 
cendo: «Se  la  Repubblica  francese  finahnente 
ce  non  dichiara  l'unità  d'Italia,  essa  non  potrà  mai 
ce  purgarsi  da  quella  opinione,  in  cui  è  venuta, 
ce  (piantunque  ingiustamente,  di  perfidia  nei  nego- 
ce  ziali,  di  fraude  nei  patti,  alla  quale  il  Direttorio 
«e  ha  dato  occasione  di  sorgere  in  tutta  Europa  per 
ce  mezzo  de'suoi  agenti  tanto  perfidi,  quanto  cor- 
ee rotti.  In  nome  della  Repubblica  francese  osaro- 
ce  no  essi  cacciare  con  le  bajonette  il  popolo  dalle 
ce  assemblee  primarie;  in  nome  della  Repubblica 
ce  francese  esclusero  dai  consigi)  legislativi  i  rap- 
ce presentanti  più  fedeli,  per  sostituire  ai  luoghi 
ce  loro  gli  agenti  dell'aristocrazia,  i  fautori  dei  ti- 
ct  ranni;  in  nome  della  Repubblica  francese  obbli- 
ce  gaiono  ad  accettare  trattali  ingiusti,  poi  gli 
et  violarono;  in  nome  suo  il  libero  parlare,  ed  il 
ce  libero  scrivere  fuspeulo:  in  nome  suo  cucciati 
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«  dagli  uffizj  arbitrariamente  gl'impiegati:  in  no- 
ce me  suo  rotto,  anche  di  nottetempo,  l'asilo  sacro 
cedei  cittadini:  in  nome  suo  tolte  loro  per  forza 
cele  proprietà,  confuse  le  potestà  civili,  e  crimi- 
ccnali:  in  nome  suo  dichiarati  licenziosi,  e  nemi- 
cc  ci  della  libertà  coloro,  che  ancora  avevano  il 
ce  coraggio  di  amare  la  virtù,  e  di  opporsi  ai  Io- 
cero  scialacqui,  ed  alle  loro  depredazioni:  in  no- 
ce me  suo  rifiutarono  le  armi  ai  repubblicani,  e 
ce  chiarirono  ribelli  coloro,  che  volevano  difende- 
ce  re  le  native  sedi  contro  il  tradimento  di  Scherer: 
ce  in  nome  infine  della  Repubblica  francese  in- 
ce  trodussero  la  oligarchia,  contaminarono  con 
ceistudiate  corruttele  il  retto  costume,  e  per  ta- 
ce le  guisa  prepararono  le  sollevazioni  dei  popoli 
ce  sdegnati  da  tanta  oppressione,  e  licenza.  La  Re- 
ce  pubblica  francese,  che  va  a  gran  destino,  debba 
ce  dimostrare  al  mondo  con  fatti,  che  opera  di  lei 
ce  non  sono  tanti  mali  prodotti,  tanti  delitti  corn- 
ee messi ,  e  cui  ella  è  debitrice  di  ricorreggere.  Di- 
ce celo  il  popolo  francese  ne'suoi  scritti  indinz-za- 
ce  ti  al  corpo  legislativo:  diconlo  aringando  i  rap- 
cc  presentanti  suoi,  pieni  di  sdegno  alle  disgrazie 
ce  d'Italia:  palesano  questi  scritti,  palesano  questi 
ce  discorsi  l'alFezione,  che  si  porta  all'Italia.  Nel 
ce  loro  giusto  sperare  i  repubblicani  d'Italia  d'o- 
ce  gni  ingiuria,  e  d'ogni  daqno  dimenticandosi, 
ce  nell'esiglio  loro  solo  sono  intenti  a  ristorare  la 
ce  patria  loro,  dalle  immense  sue  mine  liberando- 
cc  la.  Pruovaron,  che  la  ragione  eterna,  che  la  na- 
ce  turale  legge  richieggono  la  libertà,  e  la  unità 
ce  d'Italia,  e  si  persuadono,  che  la  giustizia,  e 
ce  l'affezione  dei  Francesi,  quello,  che  la  natu- 
re ra  vuole,  con  la  volontà  loro  confermando  s'ap- 
re prestino  ad  incamminare  a  tal  destino  questa 
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«bella,  ed  infelice  parte  d'Europa».  Onorati, 
e  numerosi  nomi  sottoscritti  davano  autorità ,  e 
valore  al  discorso. 

Gravi  parole  erano  queste,  e  parte  ancora  ve- 
re, e  parte  ancora  eccelse,  ma  mescolate  ancora 
di  non  comportabile  intemperanza;  perchè,  se 
era  lodevole,  e  generoso  il  richiedere  dai  Fran- 
cesi la  libertà,  e  l'unità  d'Italia,  bene  era  da 
biasimarsi  cpel  voler  giudicare  il  governo  fran- 
cese, quel  volersi  intromettere  nelle  faccende 
domestiche  di  Francia,  quel  chiamar  traditore 
un  capitano,  a  cui  mancò  piuttosto  la  fortuna,  e 
forse  l'animo  in  un  solo  fatto,  che  la  rettitudine, 
e  la  fede  verso  la  patria.  Il  Direttorio  disprezza- 
va queste  improntitudini,  perchè  l'unità  della 
nazione  italiana,  comeemofa,  ed  essendogli  mo- 
lesta la  sua  potenza,  non  eli  andava  a  grado.  I 
rappresentanti  anche  i  piu\ivì,  e  che  si  dimo- 
stravano più  propensi  agl'Italiani,  abborrivano 
ugualmente  dall' unità  d'Italia,  non  avendo  in- 
clinazione alla  sua  grandezza;  ma  di  queste  cose 
si  servivano  nei  discorsi,  ed  orazioni  loro  per 
isbaltere  la  riputazione,  e  la  potenza  del  Diret- 
torio, ed  aspreggiare  i  popoli  contro  di  lui.  In- 
tanto le  armi  settentrionali  viemaggiormente 
prevalevano;  né  era  conceduto  dai  cieli  ai  gri- 
datori di  Parigi,  od  ai  capitani,  che  allora  tene- 
vano il  campo  in  Europa  per  la  Repubblica,  di 
rintuzzarle,  e  di  restituire  alla  Francia  il  dorai^ 
nio  d'Italia. 
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JLia  guerra,  che  insanguinava  le  terre  italiche, 
non  risparmiava  le  greche .  Le  isole  del  mare  io- 
nio tolte  sotto  specie  di  amicizia  dai  repubblica- 
ni di  Francia  all'  imperio  dei  Veneziani ,  ven- 
nero per  t'orza  d'armi  sotto  quello  dei  Turchi,  e 
dei  Russi.  Dominavano  i  confederati  l'Ionio  con 
le  armate  loro,  e  già  con  molta  felicità  si  erano 
impadroniti  dell'isole  di  Cerigo,  Zante,  Cefalo- 
nia,  ed  Itaca,  delle  prime  con  l'opera  efficace 
degl'  isolani  mossi  a  tumulto  dai  nobili  contro  i 
Francesi,  dell'ultima  non  senza  grave  rammari- 
co degli  abitatori ,  ai  quali  in  quei  grandi  perico- 
li non  rifuggì  l'animo  dal  mostrarsi  favorevoli  ai 
repubblicani,  e  dall' accarezzargli  con  ogni  segno 
di  affezione  insino  all'  ultimo .  Bene  e  meritamen- 
te, come  pare,  fu  biasimato  dagli  uomini  periti 
di  guerra  il  generale  Chabot,  che  reggeva  tutti 
quei  paesi  nuovamente  acquistati  alla  Francia, 
del  non  avere,  quando  vide  avvicinarsi  un  nemi- 
co più  potente  di  lui,  ristretto,  abbandonando 
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le  altre  isole,  tutte  le  sue  genti  in  Gorfù;  perché 
all'ultimo  a  chi  rimanesse  l'imperio  di  quest'  i- 
sola,  rimaneva  quello  delle  possessioni  ioniche. 
L'avere  tenuto  le  sue  forze  spartite  fu  cagione, 
che  più  di  mille  buoni  soldati  vennero  in  poter 
dei  confederati  nelle  isole  poco  difenievoli ,  che 
abbiamo  soprannominate,  e  Gorfù  non  ebbe  per 
la  vastità  delle  fortificazioni  presidio  sulficiente 
al  difendersi.  Solo  il  castello  di  Santa  Maura  si 
difendè  gagliardamente,  e  lungo  tempo  ,  ma  fi- 
nalmente fu  costretto  di  cedere  alla  fortuna  del 
vincitore  con  la  prigionia  della  valorosa  gueriu- 
gione.  Pel  medesimo  errore  aveva  Ghabot  muni- 
to con  presidj  i  luoghi  delia  terraferma,  che  es- 
sendo di  antico  dominio  veneziano,  erano  venu- 
ti in  mano  dei  Francesi.  Né  alcuno  può  restar  ca- 
pace,  come  egli  sperasse  di  potervisi  mantenere 
contro  tutta  la  potenza  di  Ali,  Poscia  di  Janina, 
che  già ,  meno  per  obbedire  ai  comandamenù 
della  Porta  ottomana  ,  che  per  ingrandire  se  stes- 
so in  quel  rivolgimento  di  stati ,  si  era  risoluto  u 
combattere  i  Francesi.  Era  Ali  uomo  di  perfida, 
e  feroce  natura;  aveva  vezzeggiato  i  Francesi, 
quando  trovandosi  forti,  pensava,  che  la  forza 
loro  fosse  per  tornare  in  sua  utilità  pro[)ria .  Ma 
ora ,  abbassatasi  la  fortuna  ,  si  era  indotto  a  dar 
loro  l'ultima  pinta:  o  per  inganno,  o  per  forza, 
diesel  facesse,  non  gì  importava.  Aveva  spera- 
to, che  i  Francesi ,  quando  già  erano  minacciati, 
gli  avrebbero  dato  in  mano  Gorfù,  perchè  poteva 
spendere  molto  denaro ,  e  misurava  altrui  da  se 
stesso.  Di  ciò  aveva  anzi  mosso  parole  con  Ghabot, 
il  quale,  siccome  quegli ,  che  per  integrità  ,  e  per 
fede  verso  la  sua  patria  non  era  a  nissuno  se- 
eondu,  aveva  sdegnosamente  ricusalo.  Por  que- 
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«to  Ali  si  era  apprestato  ,  avendo  considerato , 
che  le  fraudi  non  fruttavano,  a  combattere  con 
tulle  le  forze  i  repubblicani ,  che  tuttavia  teneva- 
no piede  nel  continente  a  Butintrò,  a  Parga,  a 
Preveza ,  ed  a  Nicopoli .  Ma  già  la  guerra  roino- 
reggiava  intorno  a  Corfù  ;  Butintrò,  comlxtttuto 
aspramente  dagli  Albanesi,  e  dai  Turchi  di  Ali, 
era  stato  sgombrato  da  Chabot ,  non  senza  grave 
perdita  di  parecchi  valorosi  soldati  .  Fu  ferito  in 
questo  fatto  un  Petit  colonnello,  uomo  di  stjui 
sitissimo  valore.  Pè  anche  sgombrare  i*arga,  del 
che  non  poco  d«jlore  sentirono  i  Parganiolti ,  che 
si  erano  affezionati  ai  Francesi,  e  temevano  la 
ferocia  di  Ali .  Ma  già  le  cose  si  ridticevano  alle 
strette  in  Corfù,  a  Preveza ,  ed  a  Micopoli;  im- 
perciocché i  confederati  comparsi  con  l'armata 
nel  braccio  di  mare,  che  separa  l'isola  dal  vicino 
Epiro,  impedivano  i  soccorsi,  che  da  Ancona  a- 
vrebbero  i  repubblicani  potuto  mandare,  ed  a\(?n- 
do  sbarcalo  genti  in  sull'isola,  e  piantato  arti- 
glierie sul  monte  Uliveto  dall'  una  parte  ,  sul 
munte  Pantaleone,  ed  alle  Castrate  dall'altra, 
avevano  incominciato  a  battere  la  fortezza.  Al 
tempo  stesso  parecchie  sommosse  sorte  nell'iso- 
la, principalmente  alle  Benizze,  luogo  abbin- 
dante  di  accpie  chiare,  e  dolci ,  ajutavano  gli  as- 
salitori, e  travagliavano  gli  assaliti.  In  queste 
sollevazioni  si  mescolavano  volentieri  i  Corfiulti, 
accesi  in  questa  disposizione  da  alcuni  nobili ,  i 
quali  poco  amavano  il  nome  francese,  e  molto 
il  russo;  nel  che  procedevano  con  magjjiore  affet- 
to il  Conte  Bulijari ,  personaggio  di  ottima  na- 
tura ,  ricco,  e  di  molta  dipendenza  nell'Isola, 
e  la  famiglia  dei  Capo  d'  Istria.  Ea  Religione 
anch'  essa   operava   eilìcacemente  in    quei   capi 
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greci  tanto  vivaci,  e  tanto  facili  a  dar  là  vol- 
ta. Hanno  i  Greci  la  medesima  Religione,  che 
i  Russi,  e  pareva  loro,  che  il  dominio  russo  im- 
portasse per  loro  il  divenire  da  servi  padroni . 
Fra  tutti  un  grave  tumulto  contro  i  Francesi  sor- 
geva nei  Mandruccio  ,  sobborgo  della  città  po- 
sto sotto  tutela  del  monte  Olivete,  a  frenare  il 
quale  spesero  i  Francesi  molta  fatica ,  e  molto 
sangue. 

Intanto  Ali,  radunato  il  suo  esercito,  in  cui  si 
noveravano  meglio  di  undici  migliaja  di  com- 
battenti, la  maggior  parte  a  cavallo,  si  apparec- 
chiava a  dar  l'assalto  a  Preveza ,  e  massimamen- 
te a  Nicopoli,  dove  era  ridotto  il  maggior  campo 
dei  Francesi,  circa  settecento  soldati,  fra  i  quali 
sessanta  Sullioti,  e  ducento  Pievezani.  Era  que- 
sto campo  fortificato  con  alcune  trince,  ma  anco- 
ra imperfette,  ed  al  governo  del  generale  Lasal- 
cette ,  che,  udito  il  pericolo  di  Nicopoli,  visiera 
trasferito  da  Santa  Maura ,  dove  aveva  le  stanze  , 
per  non  defraudare  i  suoi  in  quell'estremo  acci- 
dente della  sua  presenza,  e  del  suo  esempio.  Era 
fatale,  che  non  pochi  valorosi  Francesi  perissero 
in  istrani  lidi ,  non  di  buona  ,  ma  di  barbara  guer» 
ra  ,  perchè  fossero  soddisfatti  i  desiderj  smisurati 
di  chi  colà  gli  aveva  mandati,  ed  all'ambizione 
di  cui  pareva ,  che  il  mondo  non  potesse  bastare. 
S'avventava  Muktar,  figliuolo  di  Ali,  contro  i 
nicopolitani  alloggiamenti  ferocemente,  e  piìi  fe- 
rocemente ancora  ne  era  dai  difensori  ributtato. 
Nasceva  nelle  barbare  schiere  uno  schiamazzare 
orribile;  gli  uni  stimolavano  gli  altri  alla  vendet- 
ta, perchè  le  armi  i'e))ul>hlicane,  massimamenle 
la  scaglia  ,  avevano  di  loro  fatto  molta  strage.  Le 
grida,  e  le  imprecazioni  atrocissime,  e  le  ininac- 
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ce,  e  r impelo  nuovo,  e  gli  Mjuadroiii  grossi  dei 
barbari  spa\enla vano  i  capitani  prexezani,  cbe 
con  le  loro  genti  tenevano  il  mezzo  dell' ejiercito 
repubblicano:  davansi  alla  fuga  ,  e  fuggendo  trae- 
vano con  se  quasi  lutti  i  soldati  loro.  Queslo  im- 
pensato accidente  disgiunse  le  due  ali  estreme  dei 
Francesi ,  e  fu  lascialo  fra  di  esse  uno  spazio  vuo- 
to. Del  quale  favor  di  fortuna  subitamente  valen- 
dosi Multar,  ed  Ali  medesimo,  che  in  su  quel 
fatto  con  tutte  le  genti  era  sovraggiunto,  metten- 
dosi di  mezzo,  perchè  Lasalcetle,  quantunque  a- 
vesse  voluto,  non  era  stato  a  tempo  di  rannodar- 
si, inondarono  tutto  il  campo,  troncando  ai  loro 
nemici  ogni  speranza  di  salute.  Vide  quel  greco 
suolo  già  tanto  famoso  per  le  battaglie  d'Augu 
sto,  e  d'Antonio,  i  medesimi  miracoli  di  valore 
dall' un  canto,  maggior  barbarie  dall' altro:  poi- 
ché non  mai  la  virtù  francese  nelle  battaglie  si 
mostrò  tanto  eminente,  quanto  in  questa  ,  uè  mai 
una  scellerata  barbarie  tanto  inlìeri  contro  infe- 
lici, e  buoni  guerrieri,  quanto  in  questo,  e  dopo 
questo  miserando  fatto.  Rutti,  e  scompigliati  gli 
ordini  dei  Francesi  dai  barbari ,  che  da  ogni  par- 
te insultavano,  era  la  battaglia  ridotta  in  affronti 
particolari ,  in  cui  venti  combattevano  contr'  uno. 
Perivano  i  Francesi,  ma  dopo  vendette  a  cento 
doppj  fatte;  perchè  in  loro  quel ,  che  non  poteva 
la  forza  naturale,  poteva  l'incredibile  coraggio. 
Lasalcetle  medesimo,  ed  un  liotle,  colonnello 
della  sesta,  con  le  mani  loro  si  difendevano  al 
pari  dei  gregarj .  Gombattevasi  dai  Francesi  non 
per  altra  cagione  che  per  morire  onoratamente  , 
e  da  uomini  forti;  ma  anche  in  questo  era  la  for- 
tezza maggiore  di  quel,  che  appare;  posciachè, 
che  le  generose  opere  loro  venissero  raccontate  ai 
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posteri,  siccome  quelle,  che  in  terre  prive  di 
ogni  civiltà  si  commettevano  ,  era  nelle  menti 
loro  più  clie  incerto .  Adunque  combattevano 
piuttosto  per  virtù  propria  che  per  lode  altrui. 
Infine  fattosi  dai  Francesi,  non  quello,  ma  più 
di  quello,  che  per  la  natura  umana  si  può  ,  piut- 
tosto per  stanchezza  insuperabile,  che  per  libera 
volontà  si  diedero  in  poter  dei  vincitori,  forse 
cento  soldati ,  soli  superstiti  di  sì  grosso  corpo. 
Lasalcette,  e  Hotte  incontrarono  la  cattività  me- 
desima; né  non  ignoravano,  che  quella  gente  bar- 
bara tra  capi,  e  subalterni  non  avrebbero  fatto 
differenza  . 

Mentre  con  tanto  valore  si  combatteva  alle  trin- 
cee di  Nicopoli ,  succedeva  nella  vicina  Preveza 
un  fatto  non  meno  del  raccontato  maraviglioso,  e 
che  in  se  non  ebbe  nò  minore  crudeltà  dall' un 
de' lati,  né  minor  valore  dall'altro.  Era  al  go- 
verno di  Preveza  un  Tissot,  capitano  della  sesta 
con  ottanta  Francesi  .  Avendo  egli  inteso  della 
fiera  battaglia  ,  che  ardeva  a  Nicopoli,  lasciati  al- 
cuni de' suoi  alla  guardia,  si  era  avviato  coi  re- 
stanti al  soccorso  dei  compagni:  ma  già  la  fortu- 
na aveva  concluso  la  tragedia  di  Nicopoli,  e  già 
Lasalcette  era  venuto  in  poter  dei  barbari .  Di  ciò 
ebbe  le  novelle  Tissot ,  e  la  forza  <lel  ne{nico,  che 
d'ogni  intorno  correva  la  campagna  ,  gliene  dava 
anche  manifesto  argomento.  Ritraeva  il  passo  ver- 
so Preveza  ,  continuamente  assalito  da  toiuie  in- 
numerevoli di  Albanesi  a  cavallo  ,  dalle  c(uali,  ri- 
stretti i  suoi  in  gomitolo,  ed  usando  r  opportu- 
nità dei  luoghi,  con  innnenso  valore  si  dill'ude- 
va  .  Ma  il  nemico,  che  tanto  abbondava  di  soldati 
corridori ,  si  era  condotto  a  Preveza ,  dove  aspra- 
menie  combattuta  la  piccola  guernigione  lasciata- 
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vi  da  Tissot,  e  coinbatluto  anche  aspraiuenle  da 
lei,  sì  era  impadronito  di  una  parte  della  terra  . 
Giunto  il  capitano  francese  in  Preveza  tanto  fece 
con  la  sua  debole  squadra,  che,  uccisi  quanti  Al- 
banesi se  gli  pararono  davanti ,  e  calpestiiudo  i 
niucchj  dei  cada\eri  loro,  riusciva  sul  porto,  don- 
de poco  lontano  discopriva  una  nave  bombardie- 
ra della  Repubblica ,  ed  alcune  barche  venute  da 
Santa  Maura,  che  ^li  arrecavano  ((ualche  ajuto  di 
genti,  e  di  munizioni.  Sorgeva  nuova  speranza 
in  coloro,  ai  quali  niun' altra  speranza  era  rima- 
sta ,  se  non  quella  di  una  morte  onorata;  percioc- 
ché gli  Albanesi  raccolti  a  torme  inondavano  Pre- 
veza ,  e  le  campagne,  e  troncavano  ogni  via  di 
scampo.  Ma  la  speranza  non  fu  hmga:  succedeva 
una  disperazione  tanto  più  dolorosa  ,  quanto  più 
la  speranza  era  stata  viva,  ed  inaspettata.  Uu 
Prevezano  affezionato  a  Tissot  si  offeriva  per  an- 
dar ad  avvertire  il  capitano  della  nave  del  perico- 
lo de' suoi  compatriolti ,  acciocché  accorresse  pre- 
stamente in  soccorso ,  se  non  per  vincere  ,  che  ciò 
era  impossibile,  almeno  per  iscampargli.  Face- 
vaio  il  Prevezano,  non  curando  le  armi  dei  bar- 
bari che  gli  suonavano  d'ogni  intorno  Ma  un 
Francese,  tace  la  storia  il  nome  di  questo  piutto- 
sto mostro  che  uomo,  messosi  sulla  barca  del  ge- 
neroso Prevezano,  e  con  questo  condottosi  alia  na- 
ve, atferiiLìva ,  avere  veduto  con  gli  occhi  suoi 
proprj  l'uccisione  di  tutti  i  Francesi ,  né  restar  ló- 
ro altra  salute,  se  non  quella  di  allontanarsi  to- 
stamente da  quei  disumani,  e  sanguinosi  lidi .  La 
crudele  bugia  allignava  ;  la  nave  bombardiera  con 
le  barche  mauritane,  voltate  le  vele,  se  ne  torna- 
va là  ,  dond'  era  venuta .  Che  cuore  fosse  di  Tissot , 
e  dei  compagni   nel   vedere  le  auduntisi    vele  , 
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non  so  in  quale  lingua ,  né  con  quali  parole  di- 
re adeguatamente  si  potrebbe .  Fatto  in  quel  mor- 
tale caso  il  capitano  francese  maggiore  di  se  me- 
desimo,  gridava:  «  Saran  dunque,  o  compagni, 
«  i  nostri  giuramenti  indarno?  Insulteremo  noi, 
((  quai  pusillanimi  soldati  alle  ombre  dei  no- 
«  stri  compagni  eroicamente  morti  nelle  pre- 
«  senti  battaglie?  No,  noi  niorrem  piuttosto, 
((  se  vincere  non  possiamo,  e  la  tomba  accor- 
u  rà  coloro  ,  che  nel  momento  estremo  liainio 
«  onorato  la  patria  loro  :  lasciamo  segni  terri- 
«  bili  del  nostro  valore,  ed  i  nemici  nostri  al- 
«  r  udire  le  battaglie  di  Nicopoli ,  e  di  Pre- 
ce veza ,  ed  al  rammentare  il  nome  di  Fran- 
«  eia  stupiscano  di  maraviglia  ,  e  tremino  di 
ti  terrore  » . 

Ciò  detto,  si  avventava  con  furiosissima  pinta 
in  mezzo  ai  barbari;  seguitavanlo  i  compagni: 
Preveza  vedeva  una  battaglia  senza  pari.  Pochi 
uomini  assaltavano  una  moltitudine  innumerabi- 
le; né  solo  l'assaltavano,  ma  la  ributtavano,  e  la 
cacciavano  piena  di  maraviglia,  e  di  spavento. 
]^e  contrade,  le  piazze,  i  portici  di  Preveza  ab- 
bondavano di  cadaveri,  fumavano  di  sangue.  Da- 
tosi dagli  animi,  che  sono  instancabili ,  quanto 
da  loro  si  poteva  dare,  incominciavano  a  manca- 
re i  corpi ,  le  cui  forze  lungamente  non  possono 
durare  in  isforzo  estremo.  La  fame,  la  sete,  la 
fatica,  l'impeto  stesso  delle  volontà  avevano  da- 
to luogo  alla  estenuazione ,  e  se  non  erano  rotti 
gli  animi,  erano  consumate  le  forze,  nò  più  si 
combatteva  pei  repubblicani  con  tanto  ardore.  Ac- 
cortisi i  barbari  dell' insperato  cessamento,  torna- 
vano alla  battaglia  con  grida  spaventevoli:  Favi- 
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dita  della  preda ,  la  rabbia  della  vendetta  gli  sti- 
mulavaiiu.  Vinse  la  moltitudine  fresca  contro  po- 
chi, e  lassi.  Chi  non  fu  morto,  fu  preso,  e  chi 
non  volle  andar  preso,  a  tale  salse  un  coraggio  in- 
domabile, si  uccise  da  se  stesso  con  le  armi  tinte 
del  sangue  dei  barbari;  alcuni  cercarono  la  mor- 
te, nell'avaro  mare  gittandosi.  Degli  ottanta,  so- 
lo otto  col  ca])itano  Tissot  restarono  superstiti ,  e 
questi  furono  lutti  dal  truculento  vincitore  dan- 
nati a  vita  tale,  che  di  lei  migliore  è  la  morte. 
Veduti  minacciosamente  da  Ali ,  erano  mandati 
a  strettissima  prigione  con  quattrocento  Preveza- 
ni,  uomini,  e  donne  presi  nell'infelice  patria  lo- 
ro. Per  addolorargli ,  e  per  ispaventargli ,  condu- 
cevangli  a  riva  il  goll'o,  perchè  quivi  vedessero  sul 
sanguinoso  campo,  dove  avevano  combattuto,  le 
miserande  reliquie  dei  loro  compagni  uccisi  :  ca- 
daveri laceri,  membra  tronche,  teste  difformi,  e 
bruttate  di  sangue,  e  di  fango.  Riconosceva  cia- 
scuno con  pianti ,  e  con  querele  chi  aveva  avuto  o 
per  parentela,  o  per  amicizia  più  caro.  Godeva- 
no i  barbari,  insultavano,  minacciavano,  il  do- 
lore stesso  prendevano  a  scherno:  peggiore  go- 
verno di  loro ,  ali'ermavano ,  doversi  fare  di  quel- 
lo, che  dei  morti  si  era  fatto;  avere  ad  essere  fra 
pochi  momenti  le  teste  loro  vive  pari  a  quelle  de- 
gli ammazzati.  Faceva  Ali  tormentare,  ed  ucci- 
dere non  pochi  Prevezani  in  cospetto  dei  France- 
si cattivi,  ed  ei  se  ne  slava  mirando,  godendo,  e 
compiacendosi  delie  miserabili  grida  dei  tormen- 
tati, e  dei  morienti .  Condotti  i  vinti  sulla  piazza 
di  Preveza  ,  cosi  ordinando  il  tiranno,  un'Albane- 
se scotennava  con  rasojo  le  morte  teste,  poi  le  sa- 
lava; poi  comandava  ai  Francesi,  che  anch'es- 
si cosi  facessero .  Ricusarono  dapprima  per  ono- 
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re,  e  per  orrore;  ma  battiture  dolorosissime  gli 
(loinavaiio  ;  davansi  a  scotennare  le  teste  degli 
uccisi  Compagni ,  spettacolo  doloroso,  ed  orribi- 
le. Gli  atti  nefandi  a  questo  non  si  ristavano.  I 
quattnx^ento  Pn^vezani ,  legati,  e  sanguinosi  dal- 
le battiture  furono  condotti  neir  isola  Salagora , 
e  quivi  tutti  senza  pietade  alcuna,  uè  con  più 
riguardo  verso  l'un  sesso,  che  verso  l'altro,  né 
verso  la  canuta,  che  verso  la  verde  età,  crudel- 
mente uccisi.  Le  compassionevoli  preghiere  per 
perdono,  e  per  grazia  di  coloro,  di  cui  si  lacera- 
vano le  membra,  vieppiù  inviperivano  la  ferocia 
di  quell'aspra,  e  selvaggia  gente,  e  chi  si  tace- 
va,  era  l'ultimo  chiamato  a  morte.  Grondò  Sa- 
lagora di  sangue  umano  a  rivi;  poi  biancheggiò  , 
e  forse  biancheggia  ancora  di  ossa  rotte,  e  di  te- 
schi ammaccati  .  Menavansi  a  Lorù ,  grossa  terra 
poco  lontana  i  prigioni  di  Preveza ,  e  di  Nicopo- 
li  ;  poi  si  avviavano  verso  l'Arta  per  alla  via  di 
Janina .  Viaggian<lo,  quella  torma  di  disumanati 
carnefici  gli  sforzava  a  portare  a  volta  a  volta  le 
teste  ancora  stillanti  sangue  degli  uccisi  amici,  e 
chi  ricusava  l'orrendo  carico,  era  barbaramente 
tormentato.  Gli  Albanesi,  quasi  a  modo  di  pas- 
satempo, straziavano  a  coda  di  cavallo  Caravella 
prevezano:  straziato  il  lasciavano  respirare,  per- 
chè raccogliesse  nuova  lena  ad  essere  ritormenla- 
to:  poi  di  nuovo  sforzavano  a  corsa,  Uagellando  , 
il  cavallo,  e  cosi  fra  i  tormenti,  ed  i  respiri  il 
condussero,  alzando  essi  al  cielo  festevoli  grida, 
ad  acerbissima  morte.  Arrivarono  all'Arta,  poi 
a  J^^ina;  si  offersero  agli  occhi  loro  le  teste  dei 
compagni  conficcate  sui  merli  dell'atroce  reggia 
di  Ali  Da  Janina  per  la  Grecia,  e  per  la  Koma- 
iiìa  «'  incamminavano  a  Costantinopoli .  Dov'erau 
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le  strado  più  sassose,  e  più  aspre,  to<;lie\aiio  lo- 
ro i  barbari  per  diletto  le  scarpe:  do\' erano  più 
assetati,  e  dove  più  scorrevano  le  acque  Tresche, 
e  chiare,  gli  proibivano  dal  dissetarsi  :  chi  non 
poteva,  o  pei"  slrac<"hezza  ,  o  per  fame,  o  |jer 
sete,  o  per  Ieri  te  se{;uilare,  tirato  a  forza  sulla 
sponda  dei  Ibssi ,  vi  era  inesorabilmente  dai  cru- 
deli accompagnatori  decapitato:  i  compagni  sfor- 
zati a  portar  le  teste  sanguinose.  Sopportarono 
i  miseri  Francesi,  dico  i  superstiti ,  perchè  i  più 
perirono,  con  inenarrabile  costanza  tormenti  tan- 
to insopportabili,  Lasalcette,  e  Molte  i  primi  . 
Quando  io  penso  dall' un  de'  lati  alla  natura  tan- 
to sensitiva  dell'uomo  ,  e  con  quanto  amore,  e 
con  quanta  diilìcoltà  si  allevino  i  figliuoli  |>er  far- 
gli adulti ,  dall'altro  allo  strazio,  che  gli  uomini 
fanno  degli  uomini ,  spesso  per  nonnulla,  spes- 
sissimo per  cagioni  lievi,  qualche  volta  con  alle- 
grezza,  sempre  senza  dolore,  sto  in  dubbio,  se 
animali  feroci,  o  uomini  io  me  gli  deggia  chia- 
mare; che  anzi  al  tutto  mi  risolvo,  ed  in  questo 
pensiero  mi  fermo,  che  piuttosto  uomini,  che  a- 
nimali  feroci  si  debbano  chiamare;  perchè  non 
vedo,  che  le  tigri  facciano  delle  tigri  quello  stra- 
zio, che  gli  uomini  fanno  degli  uomini:  e  peggio, 
che  quando  essi  non  possono  con  le  coltella  ,  si  la- 
lacerano  con  le  lingue.  Bene  sto  sempre  in  dub- 
bio, a  che  cosa  servano  la  ragione,  e  la  compas- 
sione, che  solo  Sono  date  agli  uomini.  1  lacerati 
giunti  a  Constantipoli,  furono,  Lasalcette,  e  Mot- 
te, serrati  nelle  sette  torri,  gli  ufìkiali,  ed  i  gre- 
garj  posti  al  remo  suU' ottomane  galere. 

Intanto  l'oppugnazione  dell'isola  di  Corfù  si 
continuava  gagliardamente  dai  Russi,  e  dagli  Ot- 
toaxani. Ogni  di  più  cresceva  il  numero  degli  as- 
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salitori:  mandava  Ali  i  suoi  Albanesi,  e  genti 
turche  continuamente  arrivavano.  Per  avere  sii 
alleati  occupato  le  eminenze  del  monte  Oliveto,  e 
di  San  Pantaleone  erano  gli  assediati  ristretti  nei 
forti,  e  niuna  via  restava  loro  per  allargarsi  nel- 
1"  isola.  Il  Mandruccio  venuto  in  poter  dei  Russi, 
le  Castrate  spesso  infestate  dai  Turchi,  e  dagli 
Albanesi,  che  calavano  dal  vicino  San  Pantaleo- 
ne; san  Salvatore  venuto  spesso  in  contesa,  quan- 
tunque sempre  valorosamente  difeso  dai  repub- 
blicani. L'  assalto  di  Gorfù  tirava  in  lungo,  l'op- 
pugnazione diveniva  assedio,  perchè  i  Francesi 
difendevano  la  piazza  virilmente ,  ed  ella  è  mol- 
to forte,  ed  i  Turchi ,  quantunque  assai  coraggio- 
si ,  non  sanno  condurre  con  arte  le  oppugnazioni 
delle  fortezze.  In  questo  l'ammiraglio  di  Russia 
Ocksacow,  che  governava  con  suprema  autorità 
la  guerra,  pensava  ad  una  fazione  di  non  dilficile 
esecuzione,  e  che  di  certo  gli  avrebbe  dato  la 
piazza  in  mano,  se  avesse  avuto,  come  non  du- 
bitava, felice  fine.  Siede  sul  fianco  della  cilth  ,  e 
della  principale  fortezza  di  Corfù  verso  tramon- 
tana una  isoletta,  o  piuttosto  scoglio,  che  gli  uo- 
mini del  paese  chiamano  di  Vido,  e  che  i  Fran- 
cesi chiamavano  col  nome  d'isola  della  pace .  Era 
questo  scoglio ,  siccome  pieno  di  alberi  verdissi- 
mi ,  quieto  recesso  a  chi  volesse  ricoverarvisi  a  re- 
spirare dalle  cure  cittadine,  e  dolce  prospetto  a 
chi  dalla  città  il  rimirasse.  Quest'amena  sede  di 
rij)oso ,  e  d'ombre  aveva  tosto  ad  essere  turbata, 
e  straziata  dalla  rabbia  degli  uomini .  Avevano 
conosciuto  i  Francesi,  che  chi  fosse  padrone  di 
(picsto  scoglio,  avrebbe  potuto  battere  da  vicino 
coir  artiglierie  la  cortina  della  fortezza ,  e  farvi 
presta   breccia.  Per  la  qua l  cosa,  tagliati,   ed 
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atterrati  gli  alberi ,  vi  avevano  fatto  spianate  a 
guisa  di  ridotti,  munite  d'artiglierie  sui  cinque 
siti  più  importanti  dello  scoglio;  perchè  spor- 
gendosi oltre  lì  circuito  dell'isola  facevano  le  ve- 
ci di  bastioni.  iMeglio  di  quattrocento  buoni  sol- 
dati sotto  il  governo  del  generale  Piveron  erano 
posti  a  guardia  di  questo  principale  propugna- 
colo di  Gorfù .  Nondimeno  ,  malgrado  dei  fat- 
ti apparecchi  non  era  luogo ,  che  si  potesse 
tenere  lungamente:  perchè  non  vi  era  ridotto 
trincerato  ,  dove  la  guernigione  potesse  ritrarsi 
a  contendere  il  possesso  dell'isola,  ove  il  nemi- 
co vi  fosse  sbarcato,  né  le  batterie  erano  chiuse 
di  terrati,  o  di  steccati:  il  jwrchè,  quasi  del  tut- 
to senza  parapetti  essendo  ,  lasciavano  i  difenso- 
ri esposti  al  bersaglio  del  nemico,  che  da  diver- 
se parti  si  avvicinasse  per  andar  all'assalto.  Ave- 
vano anche  i  cannoni  carretti  da  marina ,  e  però 
più  bassi ,  e  più  dillicili  a  governarsi .  Lo  scoglio 
di  Vido  era  luogo  buono  a  tenersi  da  chi ,  come 
i  Veneziani,  essendo  forte  suU' armi  di  mare, 
poteva  proibire ,  che  il  nemico  sicuramente  vi  si 
avvicinasse:  per  questa  ragione  non  l'avevano  i 
Veneziani  munito  di  fortilicazioni  ;  ma  per  co- 
lui, che  come  allora  erano  i  Francesi,  fosse  pri- 
vo di  navilio  sulUciente,  era  Vido  sito  di  molta 
debolezza . 

11  giorno  primo  di  marzo,  datosi  il  segno  dal- 
la nave  dell' almirante  russo  con  due  cannonate, 
tutta  l'armata  dei  confederati  si  muoveva  all'as- 
salto dello  scoglio  di  Vido .  Al  teinpo  stesso ,  per 
impedire,  che  Chabot  mandasse  nuove  genti  a 
rinforzarne  la  guernigione,  fulminavano  contro 
la  piazza  con  grandissimo  fracasso  le  artiglierie 
di  San  Pantaleone,  e  del  monte  Uliveto.  Ciònuu 
T.  HI.  ,9 
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di  meno  venne  fatto  al  generale  di  Francia  di 
mandare  allo  scoglio  un  soccorso  di  ducento  sol- 
dati. S'attelavano,  sprolungandosi  col  fianco  d'or- 
za da  ponente  a  greco  venticinque  navi  tra  vascel- 
li di  fila,  caravelle  turche,  e  fregate  contro  l' iso- 
la ,  e  tutte  traevano  furiosamente.  Era  un  novero 
di  ottocento  bocche  da  fuoco,  il  rimbombo  delle 
quali  consentendo  con  quelle  dell'  isola  ,  della 
piazza,  di  San  Pantaleone,  e  del  monte  Oliveto, 
partorivano  uno  strepito  tale,  che  e  Gorfù  tutta 
ne  era  intronata ,  e  le  vicine  coste  dell'Epiro  or- 
ribilmente echeggiavano.  Erano  i  difensori  di  Vi- 
do  lacerati  dalle  palle  nemiche,  e  dalle  schegge 
degli  alberi  rotti,  e  fracassati.  I  cannonieri  di 
Francia  per  essere  nudamente  esposti  al  fitto  ber- 
saglio del  nemico,  perchè  i  parapetti  non  erano 
suliìcienti ,  pativano  grandemente  :  i  cannoni  stes- 
si, rotti  i  carretti,  si  trovavano  scavalcati.  Durò 
questa  fìerissima  battaglia  ben  tre  ore  con  danno 
gravissimo  dei  repubblicani,  con  grave  degl'im- 
periali; perchè  i  primi  traevano  contro  di  loro  a 
mira  ferma.  Finalmente,  qnnndo  fu  giudicato  dai 
confederati,  che  il  guasto  fatto  dallo  artiglierie 
nei  soldati,  e  nelle  armi  francesi,  avesse  facil- 
mente ad  aprir  loro  l'adito  ad  un  assalto  di  ma- 
no, posti  prestamente  tutti  i  palischermi  in  a- 
cqua ,  e  riempitigli  di  gente,  gli  mandavano  allo 
sbarco.  Approdarono  i  Kussi  in  numero  di  quin- 
dici centinaja  sul  destro  fianco  dello  scoglio ,  che 
si  volge  verso  la  città ,  i  Turchi  con  Albanesi  mi- 
sti, assai  più  iiuinerosi  dei  Russi,  sbarcarono  sul 
sinistro,  che  risguarda  verso  la  boera  scltenlrio- 
nale  del  porto.  JNfè  cosi  tosto  furono  sbarcati ,  che 
uccisi  barbar.imente  i  difensori  di  <lue  vicino  bat- 
Lnic,  se  ne  impadronirono.  1  Francesi,  visto  il 
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nemico  dentro,  si  ripararono  ad  alcune  eminen- 
ze, non  più  per  contraìitare  la  vittoria,  che  già 
era  in  mano  degli  alleati,  ma  bensì  per  dar  tem- 
po, che  quel  primo  furore  degli  Albanesi  alquan- 
to si  calmasse.  Gii  Albanesi,  e  medesimamente 
i  Turchi,  quanti  Francesi  venivano  loro  alle  ma- 
ni, a  tanti  tagliavano  la  testa  ,  o  che  si  fossero  di- 
fesi,  o  che  si  fossero  arresi.  Le  teste  gettavano 
nei  sacchi  per  portarle  a  Gadir  Bey,  vicealmiraii- 
le  delle  navi  tutche.  1  Russi  per  lo  contrario  si 
portarono  molto  umanamente;  imperciocché  non 
solamente  non  uccisero  nissuno  fra  quelli,  che  ce- 
dendo si  erano  arresi,  ma  ancora  preservarono 
molti,  che  già  venuti  in  mano  dei  Turchi  pochi 
momenti  avevano  a  restare  in  vita .  Eransi  i  Russi 
raccolti,  dopo  la  vittoria,  in  un  grosso  battaglio- 
ne quadrato  nel  mezzo  dell'isola,  e  quivi  ijuantì 
Francesi  accorsero,  Lauti  salvarono.  Furono  vi- 
sti ulliciali  russi,  a  riscatto  di  Francesi  \enuti  in 
mano  degli  Ottomani,  e  vicini  ad  aver  il  capo 
tronco ,  dar  denari  del  pmprio  ai  barbari  feroci , 
ed  avari.  Un  vicecolonnello  di  Russia,  di  cui  la 
storia  con  sommo  nostro  rammarico  tace  il  nome, 
dato  tutto  il  suo. denaro  per  salvar  due  Francesi, 
che  i  barbari  già  stavano  pronti  per  decapitare, 
né  contentandosene  essi,  cavatosi  di  tasca  l'oro- 
logio, il  diede  loro,  e  per  tal  modo  scampò  da 
morte  inevitabile  i  <hie  derelitti  nemici  .  iSè  iu 
questa  pietosa  intercessione  soli  gli  ulliciali  di 
Russia  si  adoperarono,  perchè  e  semplici  soldati, 
e  marinari  con  la  generosità  medesima  ajutarono 
i  Francesi .  Videsi  in  questo  fatto  una  estrema 
barbarie  congiunta  con  una  estrema  civiltà  ,  e 
giacche  guerra  era,  pensiero  coiisolativo  è,  che  la 
umanità  vi  avesse  in  qualche  parte  luo^^o .  Piveron 
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preso  dai  Russi,  fu  condotto  in  cospetto  di  Uc- 
sacow ,  ciie  molto  cortesemente  il  trattò  .  Quasi 
tutto  il  presidio  restò  o  morto,  o  preso. 

La  vittoria  di  Vido  portava  con  se  quella  di 
Corfiì .  Era  impossibile,  che  la  piazza  fulminata 
da  due  parti  potesse  resistere  più  lungamente  . 
Perciò  Chabot,  il  quale,  piccolo  di  corpo,  md 
grande  di  animo,  aveva  in  tutto  il  corso  della 
guerra  corei  rese  fatto  pruova  di  non  ordinario  va- 
lore, sforzato  alla  dedizione,  stipulava  con  Ucsa<- 
cow,  e  con  Cadir,  che  Gorfù  si  desse  ai  confedcr 
rati  con  tutte  le  armi,  e  munizioni^  uscissene  il 
presidio  con  gli  onori  di  guerra ,  fosse  a  spese ,  e 
per  opera  dei  confederati  trasportato  a  Tolone; 
desse  fede  di  non  far  guerra  per  diciotto  mesi 
contro  i  confederati  ;  la  nave  il  Leandro ,  e  la  fre<- 
gata  la  Bruna  ai  medesimi  si  consegnassero  ; 
Chabot ,  ed  i  suoi  ufficiali  ad  elezione  sua  potesse- 
ro essere  trasportati  o  a  Tolone ,  o  ad  Ancona , 
purché  fra  un  mese  facessero  la  elezione .  Entra- 
rono i  Russi  per  la  porta  di  San  Niccolò ,  ed  in 
bell'ordine  procedendo  per  la  contrada  principa-- 
le,  andarono  a  schierarsi  sulla  spianata,  che  sta 
in  mezzo  tra  la  città  ,  e  la  fortezza .  Gridavano  in 
questo  mentre  i  Gorfiotti,  viva  Paolo  primo, 'e 
sventolavano  all'aura  drappelli  moscoviti.  Presi- 
diarono i  Russi  le  fortezze,  i  Turchi  la  città  .  Fuv- 
vi  qualche  sacco  di  case  di  giacobini ,  ma  subita^ 
mente  represso  dai  confederati  .  l'ara  a  quei  tempi 
un  uomo  nuovo  ,  e  di  umore  strano  a  Gorfù,  che 
ve  ne  sono  molti  di  tal  fatta  in  quei  paesi,  il  qua- 
le in  odore  di  santità  ,  e  quale  eremita  sucitla men- 
te vivendo  in  una  celletta  vicina  alla  chiesa  di  San 
Spiridione,  proletlorc  veiieratissimo  dell'isolai 
aveva  più  volte,  quaii<lo  1^  cose  di  Francia  era*- 
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no  più  in  fiore,  pronosticato,  che  i  Francesi  non 
farebbero  lunga   vita   in   quelle  terre  .   Riuscito 
l'evento,  parve  miracolo:  il  veneravano,  come 
profeta . 

Il  consiglio  generale  di  Corfù  convocato  dai 
confederati  secondo  gli  ordini  antichi,  decretava, 
che  si  ringraziasse  San  Spiridioue ,  e  con  annua 
processione  si  onorasse  ;  si  ringraziassero  i  coman- 
danti russo  ,  e  turco,  e  l'ammiraglio  d'Inghilter- 
ra Orazio  Nelson  :  si  ringraziassero  Paolo  primo , 
Giorgio  terzo,  Selim  terzo.  Fu  data  la  somma 
del  governo  non  solo  di  Corfù ,  ma  ancora  di  tut- 
te le  isole,  e  territorj  ionici  ad  una  delegazione 
di  sei  nobili.  In  tale  forma  si  visse  a  Corfù,  fin- 
ché dai  confederati  vi  fu  ordinato  un  governo  sta- 
bile di  Repubblica  sotto  tutela  della  Porta  otto- 
mana .  A  questo  modo  per  opera,  prima  dei  Fran- 
cesi, poi  dei  confederati  fu  alienato  per  sempre 
dall'  imperio  d' Italia  all'  imperio  degli  oltramon- 
tani ,  o  degli  oltramarini  il  dominio  del  mare  io- 
nio, che  Venezia  aveva  saputo  conservare  per  tan- 
ti secoli  contro  tutte  le  fòrze  dell'  imperio  dei 
Turchi .  Il  che  dimostra  quanto  siano  stati  scon- 
siderati quegl'  Italiani ,  che  tanto  si  rallegrarono 
della  ruina  dell'antica  Venezia.  Venuto  Corfù  in 
poter  dei  confederati ,  divenne  ricovero  sicuro  a 
coloro  ,  cui  cacciava  dall'  Italia  la  presenza  dei 
repubblicani .  Vennervi  le  principesse  .esuli  di 
Francia;  vennervi  i  cardinali  Braschi,  e  Pigna- 
telli ,  il  principe  Borghese ,  i  marchesi  Gabrielli , 
e  Massimi,  il  cavaliere  Ricci,  e  molti  altri  perso- 
naggi, a  cui  più  piacevano  l'ozio,  e  la  sicurezza 
di  Grecia,  che  il  participare  delle  fatiche,  e  dei 
pericoli  del  cardinal  Rufib  in  Italia  .  Le  flot- 
te russa ,  e  turca  andarono  ad  altre  fazioni  nel- 
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l'Adriatico,  e  nel  Mediterraneo,  le  quali  siamo 
per  raccontare  nel  progresso  di  queste  storie. 

Il  suono  dell'armi,  e  le  grida  dei  tormentati 
richiamano  l'animo  nostro  agli  accidenti  d'Ita- 
lia .  Come  prima  ebbe  Moreau  il  governo  supre- 
mo dell'esercito  italico,  aveva  applicato  i  suoi 
pensieri  al  far  venire  sul  campo  delle  nuove  bat- 
taglie le  genti,  che  sotto  l'imperio  di  Macdonald 
custodivano  il  regno  di  Napoli .  Per  la  qual  cosa 
aveva  speditamente  mandato  a  Macdonald,  che 
partisse  da  Napoli  con  tutto  l'esercito,  solo  la- 
sciasse presidio  nei  castelli ,  nelle  piazze  pili  for- 
ti, e  con  esso  lui  venisse  prestamente  a  congiun- 
gersi. Né  del  luogo  ,  in  cui  avessero  i  due  eserci- 
ti a  raccozzarsi ,  stette  lungo  tempo  in  dubbio; 
perciocché,  sebbene  per  le  rotte  avute  non  fosse 
in  grado  di  sostener  la  guerra  in  Piemonte,  spe- 
rava, che,  conservandosi  in  potestà  della  Repub- 
blica le  fortezze  principali,  avrebbe  di  nuovo  a- 
cquistato  facoltà ,  quando  gli  fossero  giunti  gli 
ajuti,che  aspettava  di  Francia,  di  mostrarsi  nel- 
le pianure  piemontesi  ;  gli  pareva ,  che  i  luoglii 
vicini  alle  fortezze  di  Alessandria,  e  di  Torto- 
na, che  tuttavia  si  tenevano  per  la  Francia,  fos- 
sero i  più  opportuni  per  tornare  al  cimento  del- 
le armij  poiché  oltre  l'appoggio  di  quelle  due 
piazze  forti,  erano  molto  propizj  a  ricevere  chi 
venisse  calando  dalla  Bocchetta  ,  né  lontani  a 
chi  scendesse  dalle  valli  della  Trebbia ,  e  del  Ta- 
ro .  Per  tutte  queste  ragioni ,  già  fin  quando 
era  passato  per  Torino  per  condursi  alle  stan- 
ze, prima  di  Alessandria,  poi  di  Cuneo,  si  era 
totalnieatc  fermato  in  questo  pensiero,  che  la 
congiunzione  dei  due  eserciti  dovesse  ciTettuarsi 
Ufii  contorni  di  Voghera.  A  questo  line,  volendo 
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dar  maiiu  più  presto  che  fosse  possibile,  alle  gen- 
ti vincitrici  di  Napoli,  e consiilerato,  che  Macdo- 
nald  per  essere  le  strade  del  littorale  della  rivie- 
ra di  levante  troppo  dillìcili,  e  da  non  dar  passo 
alle  artiglierie,  era  necessitato  a  camminare  fra 
l'Apennino,  e  la  sponda  destra  del  Po,  e  temen- 
do, che  fosse  troppo  debole  a  sostener  l'impeto 
dei  corpi  sparsi  dei  confederati ,  che  prevalevano 
di  cavalleria  ,  nelle  pianure  di  Bologna,  e  di  Mo- 
dena ,  aveva  mandalo  Victor  con  la  sua  schiera 
ad  incontrarlo  sui  confini  della  Toscana ,  e  del 
Genovesato  .  Partiva  Macdonald,  Abrial  lo  ac- 
compagnava ,  da  Napoli ,  lasciati  presidj  france- 
si, sebbene  deboli,  nei  castelli  di  Napoli,  e  nelle 
fortezze  di  Gaeta  ,  di  Capua  ,  e  di  Pescara  .  Gra- 
ve, e  diflicìle  carico  gli  era  addossato,  ma  del  pa- 
ri glorioso,  se  il  portasse  a  felice  fine.  Viaggiava 
con  molto  disfavore  dei  paesi ,  pev  cui  gli  era  ne- 
cessario di  passare ,  perchè  le  popolazioni  solle- 
vate a  cose  nuove,  stavano  in  armi,  e  pronte  a 
contrastargli  il  passo.  Tumultuava  il  regno  sulle 
sponde  del  Garigliano,  tumultuava  lo  stato  ro- 
mano, e  da  Roma  in  fuori,  non  vi  era  luogo,  che 
fosse  sicuro  ai  Francesi .  Tumultuava  la  Toscana 
multo  furiosamente,  già  si  pacifica,  e  dolce.  Le 
strade,  che  davano  il  passo  da  una  parte  all'al- 
tra degli  Apennini ,  specialmente  Pontremoli , 
sito  di  non  poca  importanza,  erano  in  possessio- 
ne dei  collegati .  Né  egli  aveva  cavalleria  bastan- 
te a  spazzar  i  paesi,  a  procacciarsi  le  notizie,  a 
far  vettovaglie,  a  difendersi  dagli  assalti  improv- 
visi.  Né  è  dubbio,  che  l'impresa  di  Macdonald 
non  fosse  delle  più  malagevoli,  ed  aixiue,  che 
capitano  di  guerra  sia  stato  mai  obbligalo  di  for- 
nire .  Da  un  altro  lato  gli  si  parava  avanti  la  glo- 
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ria  dell'essere  chiamato  liberatore  d'  Italia,  e 
vincitore  delle  genti  russe  fin  a  quel  tempo  sti- 
mate invincibili.  JNè  animo  gli  mancava,  né  men- 
te per  questo,  né  desiderio  vivacissimo  di  far  il 
nome  suo  immortale.  Le  vittorie  di  Roma,  e  di 
Napoli  continuamente  gli  suonavano  nella  me- 
moria, e  sperava,  che  la  fortuna  noi  guardereb- 
be con  viso  meno  favorevole  sulle  rive  del  Po , 
che  su  quelle  del  Tevere,  e  del  Volturno. 

Si  metteva  in  via,  diviso  il  suo  esercito  in  due 
parti.  Marciava  la  destra  guidata  da  Olivier  ac- 
costo agli  Apennini  coli' intento  di  riuscir,  per  la 
strada  di  San  Germano,  Isola,  Ferentino,  Val- 
montone,  e  Frascati,  verso  Roma.  La  sinistra 
condotta  da  Macdonald  seguitava  verso  la  capita- 
le medesima  dello  stato  romano  la  strada  più  fa- 
cile della  marina .  Erano  con  questa  le  più  grosse 
artiglierìe,  e  le  principali  bagaglie.  Fu  la  prima 
necessitata  a  combattere,  non  senza  molto  san- 
gue parecchie  volte  per  condursi  al  suo  destino . 
San  Germano  si  oppose  con  le  armi,  fu  preso  per 
forza,  e  saccheggiato.  Isola  si  persuase  di  poter 
arrestare  con  genti  tumultuarie  soldati  regolari, 
agguerriti,  e  bene  armati:  assaltarono  i  France- 
si, dopo  di  aver  ricerco  gl'Isolani  del  passo,  la 
terra;  si  difesero  i  terrazzani  con  tale  ostinazio- 
ne, che  un  accanito  combattimento  durava  già 
Fiù  di  sei  ore,  e  non  se  ne  prevedeva  il  line.  Ai- 
ultimo  cacciati  da  casa  in  casa  a  viva  forza,  si 
ritirarono,  lasciando  la  città  in  mano  degli  assa- 
litori, i  quali  sdegnati  all'antica  nimistà  degl'Iso- 
lani ,  allo  aver  tratto  al  messo  mandato  avanti  per 
trattare  l'accordo  del  passo,  ed  alla  tanto  ostina- 
la resistenza ,  per  cui  non  pochi  dei  loro  erano  sta- 
li morti;  mandarono  la  terra  a  ruba,  ed  a  sangue . 
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Quanti  poterono  aver  nelle  mani,  tanti  ammaz- 
zarono. Entrati  nelle  case,  uccisi  prima  gli  abi- 
tatori, facevano  sacco.  Poi  si  diedero  in  sul  bere 
di  quei  vini  generosi  per  forma  die  il  furore  del- 
la presente  ebbrezza  congiunto  col  furore  della 
precedente  battaglia  gli  fece  trascorrere  in  opere 
abbominevoli .  JNè  più  davano  retta  ai  loro  uflicia- 
li,  o  generali ,  clie  gli  volevano  frenare,  che  alla 
ragione,  od  alla  umanità.  Sorse  la  notte:  era  una 
grande  oscurità  ,  pioveva  a  dirotta.  Gl'infuriati 
repubblicani,  dato  mano  alle  facelle,  incesero  la 
città,  che  in  poco  d'ora  fu  da  se  stessa  tanto 
disforme,  che  non  era  più  che  un  ammasso  spa- 
ventevole di  sangue,  di  fango,  e  di  ruiue.  Cosi 
Isola  peri  per  furore,  prima  proprio,  poi  d'al- 
trui .  Passarono  i  Francesi  a  Veroli  senza  diflicol- 
tà,  passarono  a  Ferentino,  ed  a  V^almontone;  fi- 
nalmente congiuntisi  entrarono  il  dì  sedici  mag- 
gio nelle  sicure  stanze  di  Roma .  Quivi  Macdo- 
iiald,  dato  animo  con  promesse,  e  con  discorsi 
di  rammemorazione  delle  cose  fatte  dai  repub- 
blicani di  Francia  ,  lasciate  ,  per  marciare  più 
spedito,  le  artiglierie,  e  gl'impedimenti  più  gra- 
vi, e  guernite  di  presidj  le  piazze  di  Civitavec- 
chia, d'Ancona,  e  di  Perugia,  s'incamminava 
alla  volta  di  Toscana  .  Era  in  questa  provincia 
succeduta  una  mutazione  grandissima  ;  eccettuati 
i  luoghi ,  in  cui  i  Francesi  insistevano  coi  presi- 
di ,  tutti  gli  altri  si  erano  voltati  in  favor  degli 
alleati ,  con  gridare  il  nome  di  Ferdinando  .  Ma 
questa  mutazione  si  era  fatta  con  tanto  tumulto, 
con  tanto  furore,  e  con  tanta  ferocia,  che  tutt'al- 
tre  cose  si  sarebbero  aspettate  dai  Toscani  che 
questa . 

La  sede  principale  della  sollevazione  erano 
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Arezzo,  e  Cortona,  le  quali,  siccome  vicine  allo 
stato  romano,  avevano  preso  animo  a  far  tentati- 
vi dai  moti,  che  in  lui  poco  innanzi  erano  sorti. 
Il  sito  le  rendeva  sicure ,  essendo  poste  sopra 
monti  alti,  ed  erti.  Arezzo  si  era  con  ogni  mi- 
glior modo,  che  alle  guerre  tumultuarie  si  appar- 
tenga, fortificata;  anzi  ogni  casa,  ogni  edilizio 
era  fortezza  :  vedevansi  feritoje  aperte  in  ogni  mu- 
ro, i  tetti  la  maggior  parte  levati,  le  sommità 
delle  case  appianate,  acciocché  i  difensori  potesse- 
ro insistervi  a  ferire  il  nemico;  i  capi  delle  con- 
trade muniti  di  cannoni,  ed  assicurati  con  isbar- 
re,  e  con  isteccati.  Numerose  squadre  di  gente 
venuta  dal  contado,  e  variamente  armata  custo- 
divano le  porte,  e  curiosamente ,  e  diligentemen- 
te esaminavano  chi  entrava,  e  chi  usciva  .  Ullìzj 
divini  si  celebravano  ogni  giorno  nella  cattedrale 
dal  vescovo,  e  dal  clero  in  ringraziamento  delle 
vittorie  acquistate  dagli  alleati,  e  dai  Toscani 
contro  i  Francesi .  Stava  appeso  a  guisa  di  trofeo 
alla  volta  della  chiesa  un  cappello  con  gallone  in 
oro,  che  era  stato  di  un  ajutante  generale  polac- 
co ucciso  nelle  vicinanze  di  Cortona  con  una  col- 
tellata per  inganno  da  un  prete,  mentre  era  ve- 
nuto a  parlamento  con  lui.  Muovevansi  sospetti 
ad  ogni  tratto  in  mezzo  a  quei  contadini  infuria- 
li per  voci  date  o  a  ragione,  o  a  torto,  di  giaco- 
bino; e  mal  per  chi  non  aveva  i  capelli  in  coda, 
echi  non  gli  aveva,  gli  metteva.  Ad  ogni  trat- 
to, e  quando  più  l'ardor  gli  trasportava,  si  av- 
ventavano alle  persone,  che  non  conoscevano, 
gridando:  «  Giur'a  Dio,  se  sapessi,  che  lei  è  gia- 
u  cobino,  gli  passerei  il  cuore  con  questo  coltello.  » 
E  Sì  brandivano  il  coltello,  e  facevano  l'atto  di 
ferire.  Lira  lo  stare  cattivo;  il  viaggiare  peggio- 
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re.  Tuttavia  quest'uomini  tanto  slieuati  coDlro 
i  Fi  tincesi,  e  contro  coloro,  che  avevano,  o  che 
parevano  aver  odore  di  essi,  si  mostravano  oh- 
bedientissinii  al  nome  di  Ferdinando.  Erasi  in 
mezza  a  questi  tumulti  crealo  in  Arezzo  un  ma- 
gistrato supremo  sotto  il  titolo  di  suprema  regia 
deputazione,  in  cui  entravano  preti,  nobili,  e 
notabili.  Un  cavaliere  Angelo  Guilichini  presi- 
dente; uomini  né  sfrenati,  né  feroci,  ma  non  po- 
tevano impedire  il  iurore  del  popolo:  solo  s  in- 
gegnavano di  dargli  regola,  e  legge.  Di,  e  notte 
sedevano  per  esser  sempre  pronti  ai  casi  improv- 
visi. Facevano  disegni  di  nuo\e  sommosse  lu  fa- 
vor del  Gran  Duca  continuamente,  traevano  a 
suo  nome  tutti  i  magistrati,  mandavano  ordini 
alle  città  tornate  a  divozione,  mescolavano  ai  con- 
tadini sollevati  le  guardie  urbane,  ed  alle  guar- 
die urbane  i  soldati  regolari,  che  già  avevano  ve- 
stito r  abito,  e  le  insegne  del  governo  ducale; 
e  poiché  pensavano  a  far  vera  guerra,  avevano 
calato  certo  numero  di  campane  con  intendimen- 
to di  fonderle  ad  uso  di  cannoni.  Delle  nappe, 
e  dei  colori  non  parlo,  perchè  fra  quelle  turbe 
tumultuarie  chi  portava  l'insegna  di  un  Santo, 
chi  di  un  altro,  chi  della  Madonna,  chi  del  Pa- 
pa, chi  dei  Russi,  chi  degli  Austriaci,  chi  del 
Gran  Duca,  chi  tutte  queste  insieme;  e  chi  era 
stato  tinto  nelle  faccende  precedenti,  più  ne  por- 
tava ,  col  fine  di  allontanar  da  se  quel  nembo  tan- 
to pericoloso.  Questa  fu  la  mossa  di  Arezzo,  alla 
quale  come  quasi  un  antiguardo  ,  consuonava 
quella  di  Cortona .  In  grave  pericolo  si  metteva- 
no, perchè  le  cose  dei  Francesi  erano  aiìcora  in 
essere,  e  potevano  risorgere,  e  Macdonald  pen- 
sava a  passare  per  la  Toscana .  Pure  Arezzo  si 
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salvò,  Cortona  pagò  qualche  fio;  l'ima  e  l'altra 
furono  cagione,  che  il  nome  di  Ferdinando  risor- 
gesse in  Toscana  innanzi  che  i  confederati  vi  ar- 
rivassero ,  proponimento  lodevole  ,  ma  bruttato 
da  fatti  scellerati.  Fu  Cortona  messa  a  dura  pruo- 
va .  Polacchi  venuti  da  Perugia  accorrevano  por 
tornarla  a  divozione  di  Francia .  Seguì  una  fiera 
zufiii  a  Terontola,  dove  i  Cortonesi  erano  anda- 
ti ad  incontrargli,  poi  a  Canipaccio  a  pie  del 
monte,  perchè  i  Polacchi,  prevalendo  per  arte 
di  guerra,  si  erano  fatti  avanti.  Infine  vejine  il 
conflitto  sulle  mura  stesse  dalla  città  .  Tentavano 
ì  soldati  forestieri  di  sforzare  le  porte  di  San  Do- 
menico, e  di  Sant'Agostino,  e  di  dare  la  scala- 
ta ;  ma  quei  di  dentro  si  difesero  si  valorosa- 
mente, che  gli  assalitori  se  ne  rimasero,  avvian- 
dosi a  Firenze.  Venne  poscia  una  colonna  fran- 
cese molto  forte,  che  era  l' antiguardo  di  Macdo- 
nald.  Cortona  si  arrese  con  patto,  che  fossero 
salve  le  sostanze,  e  le  persone;  il  che  fu  loro  os- 
servato . 

Avrebbe  desiderato  Macdonald,  che  arrivava 
verso  il  finir  di  maggio  a  Siena,  sottomettere 
Arezzo,  e  gli  faceva  la  intimazione.  Mandò  con- 
tro gli  Aretini  un  bando  terribile,  che  passereb- 
be a  fil  di  spada ,  che  darebbe  la  città  al  sacco ,  ed 
alle  fiamme ,  che  rizzerebbe  sulla  piazza  di  Arezzo 
una  piramide  con  queste  parole  :  ylrezzo  punita 
della  sua  ribellione  .  Ma  tutto  fu  indarno  :  gli  Are- 
tini non  si  sbigottirono;  il  Francese  non  si  accinse 
a  domargli,  lasciando  pendenti  le  cose  loro,  per- 
chè non  era  parata  l'occasione  di  vendicarsi.  Era 
Arezzo  città  forte ,  e  fuor  di  strada,  ed  ci  voleva 
camminar  veh)ce  alla  impresa,  (in  Andrea  Doria 
musso  Albiaiio,  terra  vicina  al  Genovesato ,  a  sol- 
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levazione  contro  i  Francesi,  non  senza  commet- 
tere i  soliti  atti  di  crudeltà .  Andaronvi  i  France- 
si, saccheggiarono,  ed  arsero  la  terra  .  Simili  spa- 
venti succedevano  in  altre  parli  della  Toscana: 
ogni  cosa  sconvolta  ,  e  sanguinosa  .  Marciava  spe- 
dito al  suo  destino  Macdonald ,  e  perchè  non  a- 
vesse  intoppi  di  ammotlinamenti  di  truppe  per 
mancanza  dei  soldi ,  perciocché  da  lungo  tempo 
non  erano  espedite  dei  loro  pagamenti,  Bertolio, 
che  come  ambasciadore  di  tVancia,  reggeva  a  po- 
sta sua  Koma ,  e  Reinhard,  come  commissario  la 
Toscana,  trovarono  modi  esti*emi  di  raccor  dena- 
ro. Ordinava  Bertolio,  con  intervento  dei  gover- 
no servo  di  Roma,  una  tas«ìa  sui  domestici,  sui 
cavalli  ,  sulle  botleghe,  sulle  porle;  un'altra  dei 
due  per  ceulinajo  sui  capitali  lidecommis.sarj  di- 
diiarati  liberi ,  ed  ambe  dovessero  pagarsi  nel  ter- 
mine di  dif'ci  t;ioriii  ;  il  che  come  l'osse  jiossibile, 
potranno  f'acilmenle  giudicar  coloro  ,  che  hanno 
conosciuto  le  ruiue  dei  Romani .  Reinhard  coman- 
dava, che  da  lolle  le  chiese,  monaslerj ,  e  con; 
venti ,  e  dalle  sinagoghe,  e  da  altri  tempj,  di  (jual- 
sivoglia  rito  fossero,  si  togliessero  le  argenterie 
superflue,  ed  il  ritrailo  s'investisse  in  benefizio 
deir  esercito .  Già  si  erano  espilati  i  monti  di  pie- 
tà ,  e  solo  quando  vennero  i  pericoli  estremi ,  e 
quando  il  restituire  era  paura,  non  generosità  ,  si 
erano  restituiti  i  pegni  di  valuta  minore  di  dieci 
franchi  . 

Erano  a  questo  tempo  le  genti  dei  confedera- 
ti molto  sparse.  Una  grossa  parte  attendeva  al- 
l'oppugnazione di  Mantova:  Klenau  correva  il 
Ferrarese,  ed  il  Bolognese,  il  principe  Hohenzol- 
lern  il  Modenese,  Otto  stava  sugli  Apennini ,  mas- 
sime a  Pont  remoli,  Bellegarde  venuto  dai  t^rig- 
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gioiii  circondava  d'assedio  Alessandria,  e  Torto- 
na ,  Suwarow ,  e  Keim  alloggiavano  in  Piemonte 
per  dar  sesto  al  governo,  per  ridurre  a  divozione 
alcune  valli  dell'Alpi,  e  per  osservare  a  che  fine 
volesse  Moreau  incamminare  le  sue  operazioni  o 
verso  Cuneo,  o  verso  la  riviera  di  Pieni jnte.  Guer- 
ra troppo  spicciolata  era  questa  ,  mt3ntre  M  icdo- 
nald  se  ne  veniva  intero  da  Napjli,  e  Mjreau  po- 
teva tornare  più  grosso  di  Francia.  E  pare  anzi 
certo  che  se  i  due  generali  francesi  si  fossero  me- 
glio accordati  fra  di  loro  nell'esecuzione  del  dise- 
gno concetto  da  Mjreau ,  qualche  grande  infor- 
tunio sarebbe  venuto  addosso  ai  confederati;  e  si 
vede  meglio  in  Suwarow  l' arte  di  ben  condurre 
una  battaglia,  che  di  maJellare  i  pensieri  larghi, 
e  lontani  di  guerra;  della  quale  perizia  massi  ma- 
mente  debbonsi  lodare  gli  eccellenti  capitani.  In- 
fatti non  fece  egli  m  jtivo  d' importanza  par  proi- 
bire il  passo  degli  Apannini  a  Macdonald,  nel 
che  consisteva  tutta  la  fortuna  della  guerra.  Ba- 
stò, che  la  legione  pjlacca  romìreggiasse  intornia 
a  Pontremoli,  perchè  il  debole  presidio,  che  vi 
stava  a  guardia ,  si  ritirasise .  Né  il  generale  russo , 
avendole  popolazioni  amiche,  e  m>ltu  cavalle- 
rìa, pjLeva  temere,  che  i  presidj  delle  fortezze, 
che  ancora  si  tenevano  pei  Francesi,  gli  facessero 
qualche, moto  d'importanza  alle  spalle.  Laonde 
ei  poteva  sicuramente  stare  grosso,  e  raniiolato 
per  opprimere  Mjreau,  e  Macdonald  l;\ ,  dove  si 
fossero  mostrati,  e  chi  vincesse  la  battan^lia  ,  a- 
vrebbe  anche  vinto  le  fortezze.  Oli  accidenti  pj- 
slerioiìi  mostrarono,  quanto  abbia  errato  Suwa- 
rovY.nello  alloggiare  tanto  spartito. 

•  Mjreau,  dato  voce,  che  avesse  avuto   grossi 
l'inforzi  di  Francia,  e  che  maggiori  uè  dovesse 
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ricevere,  essendo  anche  a  quel  tempo  arrivata  nel 
Mediterraneo  una  flotta  francese  proveniente  da 
Brest  con  quaiclie  battaglione  da  sbarco ,  era  an- 
dato a  piantare  i  suoi  alloggiamenti  presso  a  Sa- 
vona per  accennare  contro  Suwarow  in  Piemon- 
te: poi  speditamente  marciando,  si  era  condotto 
a  Genova ,  verso  la  quale  faceva  concorrere  lo  sue 
genti .  Queste  mosse  apertamente  indicavano  in 
Moreau  il  pensiero  di  congiungersi  con  Macdo- 
nald,  che  già  era  arrivato  in  Toscana;  né  Suwa- 
row le  poteva  ignorare .  Ciò  non  dimeno  ei  se  ne 
stava  a  consumarsi  intorno  alle  fortezze,  ed  alle 
montagne  piemontesi.  Ma  non  istette  lungo  tem- 
po ad  accorgersi ,  che  se  per  valore  ei  non  era  in* 
feriore  agli  avversar],  li  avversar]  lo  avanzavano 
per  arte ,  e  che  aveva  a  far  con  capitani,  che  per 
j)erizia  nelle  cose  di  guerra  erano  fra  i  primi  del 
mondo.  Già  Victor  camminando  j)er  la  riviera 
di  Levante,  appariva  vicino  a  congiungersi  con 
Macdonald ,  e  già  gli  avvisamenti  dei  generali  di 
Francia  si  approssimavano  al  loro  compimento. 
Macdonald ,  chiamate  a  se  tutte  le  genti ,  che  slan- 
ciavano in  Toscana,  salvo  le  guernigioni  di  Fi- 
renze, di  Livorno,  e  di  alcuni  altri  luoghi  forti 
sul  littorale,  s'incamminava  alle  accordate  fiizio- 
zioni ,  per  le  quali  si  prometteva  la  libeitizione 
d'Italia  .  L'ala  sua  dritta  condotta  da  Monlridiard 
pel  passo  di  Lojano,  che  sempre  era  stato  tenuto 
dai  Francesi  marciava  contro  Bologna:  lai  sini- 
stra, conquistato  prima  dal ht  legione  polacca  di 
Dambruschi  il  psso  di  Pootremoli,  si   condu- 
ceva nella  valle  del  Taro.  Victor  faceva  il  suo  al- 
loggiamento in  Fornuovo,  luogo  celebre  per  la 
vittoria  di  Carlo  ottavo  Re  di  Francia  sulle  gen- 
ti  italiane   governate   dal   Marchese  di  Manto- 
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va.  Dambruschi  s'incamminava  a  Reggio.  Mac- 
donald ,  varcato  il  sommo  degli  Apennini  a  Pie- 
ve di  Pelago  per  la  strada ,  che  da  Pistoia  dà  l'a- 
dito a  Modena,  si  era  calato  col  grosso  dell'eser- 
cito per  la  valle  del  Panaro,  ed  impadronitosi  di 
Venanzio,  di  Sassuolo,  e  di  altri  luoghi  posti  sul 
fiume,  si  era  inoltrato  per  Casinalbo,  e  Salicetta 
insino  al  Gasino  Brunetti  a  piccola  distanza  da 
Modena .  Moreau  dal  suo  lato  si  era  ingrossata 
sulla  Bocchetta  col  pensiero  di  correre  contro 
Tortona,  ed  Alessandria.  Già  aveva  mandato  per 
dar  la  mano  più  verso  il  piano,  e  più  da  vicino, 
a  Macdonald,  il  generale  Lapoype  con  una  schie- 
ra di  Liguri  a  Bobbio. 

Queste  mosse  dei  capitani  della  Repubblica 
diedero  che  pensare  ai  generali  dei  due  Imperj, 
e  gli  fecero  accorti ,  che  era  loro  mestiero,  se  non 
volevano,  che  l'Italia  fuggisse  loro  dalle  mani, 
di  rannodarsi  con  molta  prestezza  ;  a  tale  stret- 
tezza erano  condotte  le  cose,  che  un  giorno  sol 
d'indugio  poteva  aprir  la  occasione  di  una  tota- 
le vittoria  ai  Francesi .  Per  la  qual  cosa  Kray  ^ 
che  stringeva  Mantova ,  convertita  la  oppugna- 
zione in  assedio,  andava  a  porsi  con  diecimila 
soldati  a  Borgoforte  sulla  riva  del  Po,  rompendo 
tutti  i  ponti.  Temeva,  che  Macdonald ,  passato 
improvvisamente,  e  con  forze  preponderanti  il 
iìume,  non  gli  guastasse  le  opere  fatte  contro  la 
piazza,  e  Va  liberasse  dall'assedio.  Un  grosso 
di  queste  genti  passarono  anche  il  Po  per  fare 
spalla  a  Klunau,  ed  a  Hohenzollern ,  che  erano 
in  pericolo  di  essere  pressati  da  Macdonald .  11 
principale  sforzo  del  generale  francese  accenna- 
va (onlro  Ilohenznllern  ;  però  Klenau  ,  se  gli  ac- 
costava sulla  destra.  Per  tal  modo  Montrichard 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  (1799)  3o3 
rolla  destra  dei  Francesi  andava  a  ferire  Klenau, 
il  grosso  HohenzoUern  ;  Victor  con  la  sinistra  Ot- 
to ,  e  tutto  il  pondo  della  guerra  si  ruduceva  nei 
Ducati  di  Modena,  e  di  Parma  ,  che  calpestati  da 
tante  genti,  da  paesi  fioritissimi  erano  divenuti 
orridi  per  la  fame,  e  per  la  miseria  II  Ducato 
di  Parma  principalmente  si  trovava  molto  consu- 
mato per  le  gravi  esazioni  commessevi  da  Otto. 
Ma  i  raccontati  rimedj  usali  dagli  alleati  non  era- 
no bastanti  per  distornare  la  t*?mpesta ,  perchè 
Macdonald  solo  era  più  forte  di  Klenau,  Hoheu- 
zollern,  e  Otto  uniti  insieme;  Moreau  assai  più 
di  Bellegarde. 

Adunque  l'importanza  dell'impresa  era  posta 
neir  esercito  proprio  di  Suwarow  ,  che  insisteva 
in  Piemonte.  Se  lo  vide  il  generalissimo  di  Pao- 
lo, e  volendo  ricompensare  con  la  celerità  l'erro- 
re dell'aver  troppo  spartito  le  sue  genti,  si  mise 
senza  indugio  a  correre  con  prestissimi  passi  a 
Piacenza ,  sperando  di  poter  combattere  Macdo- 
nald prima  che  si  fosse  congiunto  con  Moreau  ,  e 
di  arrivare  a  tempo,  perchè  il  Francese  non  rom- 
pesse del  tutto  le  schiere  unite  dei  tre  generali 
austriaci.  Pertanto  marciando  sulla  destra  del 
Po  già  si  avvicinava  ai  campi  famosi  per  antiche 
battaglie ,  e  che  del  pari  erano  per  diventar  famo- 
si per  pruove  di  non  minor  valore  date  da  nazio- 
ni venute  anch'esse  di  lontano  per  ammazzarsi. 
Intanto  fortemente  già  si  combatteva  sulle  rive 
del  Panaro.  Il  giorno  dieci  di  maggio  succedeva 
un  grosso  affronto  tra  i  soldati  armati  alla  leg- 
giera delle  due  parti .  Sulle  prime  i  repubblicani 
caricarono  con  tanta  forza  gl'imperiali,  che  gli 
rincacciarono  fin  oltre  Casino  Brunetti .  Ma  tra- 
sportati dall'  impeto,  essendosi  troppo  innoltra- 
T.IIf.  ao 
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ti,  furono  sì  aspramente  assaliti  ai  due  fianchi 
dalla  cavalleria  austriaca,  che  furono  costretti  a 
ritirarsi  con  grave  perdita  verso  le  montagne.  Si 
combattè  il  giorno  seguente  con  uguale  ardore  da 
ambe  le  parti,  sforzandosi  Olivier,  e  Rusca  di 
rompere  la  fronte  del  nemico  per  separare  Hohen- 
zollern  da  Otto.  La  cavalleria  repubblicana  con- 
dotta dal  generale  Forest  urtò  con  grande  impe- 
to il  nemico,  e  già  il  faceva  piegare,  quando  il 
generale  tedesco  spinse  avanti  il  reggimento  dei 
fanti  di  Preiss,  guidato  da  un  colonnello  molto 
valoroso,  che  aveva  nome  Wedenfels.  Questo  reg- 
gimento die  sì  forte  carica  ai  repubblicani,  usan- 
do la  bajonetta,  che  noi  poterono  sostenere,  e  si 
ritirarono  verso  le  montagne,  lasciando  Ic^  terra 
di  Sassuolo  in  poter  dei  Tedeschi  .  Non  erano 
questi  moti  di  molta  importanza,  e  dimostrava- 
no piuttosto  un  ardore  inestimabile  di  combatte- 
re in  ambe  le  parti,  che  un  evento  terminativo 
di  battaglie .  Ma  il  dodici  giugno  fece  Macdonald 
un  motivo  assai  più  grosso  per  isbrigarsi  da  quei 
^orpi  nemici ,  che  sebbene  meno  grossi  dei  suoi 
il  molestavano,  e  gì' impedivano  il  passo  a' suoi 
disegni  ulteriori .  Ordiva  per  tal  modo  la  forma 
della  fazione,  che  HohenzoUern  ne  venisse  non 
solamente  rotto,  ma  ancora  impossibilitato  al  ri- 
tirarsi. A  questo  fine,  fatto  calare  la  sua  sinistra 
verso  Reggio ,  le  ordinava ,  urtasse  il  nemico ,  e 
6Ì  mettesse  in  mezzo  tra  HohenzoUern  ,  e  Otto; 
il  che  poteva  agevolmente  venir  fatto,  perchè 
le  genti  di  Otto  si  trovavano  sparse ,  e  lonta- 
ne .  Egli  medesimo  con  la  mezza  contro  Mo- 
dena dirittamente  difilandosi ,  voleva  far  opera 
di  romperla,  e  d'impadronirsi  della  città.  Al 
lempu  stesso ,  passando  con  la  destra  il  Pana- 
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ro ,  si  proponeva  di  «punture  da  questa  parte  la 
sinistra  degli  Austriaci,  e  di  separare  per  que- 
sta mossa  Hohenzoilern  da  Klenau.  Ma  perchè 
quest'  ultimo  non  potesse  accorrere  in  soccorso 
del  compagno,  il  faceva  assaltare  da  Montriciiard, 
che  già  colle  sue  genti  aveva  liberato  d'assedio 
il  forte  Urbano  .  Per  questo  Montrichard ,  muo- 
vendo due  colonne,  una  da  Bologna,  l'ultra  dai 
forte  Urbano  ,  se  ne  giva  per  attaccare  Kle^ 
nau,  che  aveva  le  sue  stanze  a  Castel  San  Gio- 
vanni . 

Fecero  egregiamente  i  Francesi  l'opera  ìàeì  lo- 
ro perito,  ed  audace  capitano.  Fu  la  zuffa  s-osle- 
nuta  con  grandissimo  valore  dai  Francesi,  e  dai 
Tedeschi,  e  durò  molte  ore:  i  cavalli  massima- 
mente andaron  alle  prese  parecchie  volte,' e  sem- 
pre se  ne  spiccarono  laceri,  e  sanguinosi.  Le  fan- 
terie vennero  repljcatamente  alla  pruova  delle 
bajonette .  Pure  i  repubblicani  superavano  pel 
numero,  e  se  tutto  il  disegno  di  Macdonald  aves- 
se avuto  il  suo  compimento,  era  già  fin  d'allora 
perduta  la  fortuna  dei  confederati  in  Italia  :  il  che 
dimostra  chiaramente  l'eiTore  di  Suwarow  del- 
l'avere in  si  fatta  guisa  spartiìto  le  sue  genti.  La 
sinistra  ala  dei  repubblicani  riusciva  nelP  inten- 
to ;  perchè  cacciati  i  Tedeschi,  ed  occupata  la  stra- 
da che  dà  a  Reggio,  s'intrometteva  tra  Uohenzol- 
lern,  e  Otto  .  La  mezza  schiera  medesimamente 
del  generale  tedesco ,  dove  egli  medesimo  com- 
batteva, animando  i  suoi,  fu  obbligata  a  piega- 
re, e  lasciare,  fuggendo  ,  Modena  in  potestà  del 
vincitore.  Sarebbe  stato  tutto  questo  cor|JO  au- 
striaco, secondo  il  disegno  ordito  dal  generale 
francese,  circondato,  e  preso,  se  Montrichard  a- 
vesse  vinto  sulla  destra,  come  Macdonald  a  vera 
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sulla  mezza ,  e  sulla  sinistra .  Ma  Klenau ,  non  a- 
spettando,  che  il  nemico  venisse  a  lui,  era  uscito 
a  combattere,  ed  aveva  rotto  i  repubblicani,  che 
si  difilavano  contro  di  lui  da  Bologna  sforzando- 
gli a  tornarsene  sulla  sponda  destra  della  Samog- 
gia.  Poi  si  affrontò  con  l'altra  schiera,  che  gli  ve- 
niva incontro  dal  forte  Urbano,  e  trovatala,  e 
combattutala  a  Sant'Agata,  la  costringeva  alla  ri- 
tirata .  L'avrebbe  anche  condotta  a  peggior  parti- 
to, se  Macdonald  vittorioso  dalla  sua  parte  non 
le  avesse  mandato  genti  in  soccorso.  La  resisten- 
za di  Klenau  fu  la  salute  di  Hohenzollern  ;  perchè 
questi,  trovate  le  strade  aperte,  si  ritirava  alla 
Mirandola  ;  poi  non  credendosi  sicuro  sulla  destra 
del  Po,  venuto  a  San  Benedetto,  e  quivi  lascia- 
to un  piccolo  presidio,  varcava  sopra  un  ponte  di 
barche  a  San  Niccolò  per  andarsene  ad  aspettare 
suHa  sinistra  quello,  che  i  fati  portassero.  Kle- 
nau ,  vittorioso ,  poi  vinto ,  si  condusse  celere  men- 
te alle  sue  prime  stanze  di  Cento;  poscia  vieppiù 
dilungandosi  andò  a  posarsi  a  Vigarano  della  Mai- 
nerba,  sito  poco  distante  da  Ferrara.  Già  Ferra- 
ra era  piena  di  spavento ,  e  Klenau  vi  faceva  prov- 
visioni d'armi,  e  di  munizioni,  come  se  il  nemi- 
co fosse  fra  breve  per  arrivare. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  tutte  le  raccontale 
fazioni  quindici  centinaja  di  prigionieri,  e  for- 
se pari  numero  tra  morti,  e  feriti.  Dei  Francesi 
mancarono  tra  morti ,  e  feriti  circa  un  migliajo  ; 
pochi  vennero  in  poter  dei  vinti.  Fu  morto  il  lo- 
ro generale  Forest,  mentre  virilment(j  combat- 
tendo con  la  cavalleria ,  dava  la  carica  al  nemi- 
co. Macdonald  fu  ferito,  non  da  Tedeschi,  ne 
nella  mischia,  ma  da  Francesi  dopo  la  vittoria. 
Militava  sotto  le  insegne  austriache   un    reggi- 
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mento  di  Francesi  fuorusciti  sotto  il  nome  di 
cacciatori  di  Bussy.  Di  questi  cinquanta ,  dopo 
di  avere  egregiamente  combattuto,  trovandosi 
separati  dai  compagni,  con  animosa  risoluzione 
si  deliberarono  di  aprirsi  il  varco  con  le  armi  in 
mano  a  traverso  i  nemici ,  che  gli  circondavano 
da  ogni  parte.  Laonde  impetuosamente  urtando 
quanto  loro  si  parava  davanti,  rotte  le  guardie  , 
riuscirono  all'alloggiamento  di  Macdonald,  cho 
co'  suoi  uiliciali ,  e  con  pochi  soldati  se  ne  sta- 
va securamente  attendendo  alle  bisogne  della  vit- 
toria. Fu  forza,  che  la  debole  guardia  di  Macdo- 
nald ,  ed  egli  medesimo  cacciassero  mano  alle 
spade  per  difendersi  da  un  assalto  tanto  inopi- 
nato .  Ne  seguitava  una  furiosa  baruffa ,  nella 
quale  restò  ferito  il  generalissimo  di  Francia  . 
1  fuorusciti,  che  avevano  la  mira  al  salvarsi,  non 
al  vincere ,  dando  dappertutto  segni  di  un  va- 
lore incredibile ,  attraversato  il  campo  dei  re- 
pubblicani, attraversata  Modena,  che  in  mano 
dei  repubblicani  già  era  venuta ,  ridotti  da  cin- 
quanta a  sette  riusciruno  all'alloggiamento  au- 
striaco della  Mirandola .  Meritarono  fra  gli  Au- 
striaci principal  lode  di  valore  il  reggimento  di 
Preiss  già  sopra  nominato  ,  e  quello  di  Kle- 
beck ,  sopra  i  quali  cadde  il  più  grave  pondo 
della  battaglia  :  patirono  gravemente  i  loro  sol- 
dati. 

Fu  biasimato  Macdonald,  anche  da  uomini  pe- 
riti della  guerra,  del  non  avere  dopo  la  vittoria, 
varcato  il  Po ,  corso  contro  Mantova ,  prese  le  ar- 
tiglierìe, rovinato  le  opere  degli  assediatori,  e  fat- 
to di  modo  che  si  levassero  dalla  piazza.  É  vero, 
che  tutte  queste  cose  gli  potevano  agevolmente 
venir  fatte;  anzi  Kray ,  presentendo  la  tempesta. 
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già  aveva  avviato  verso  Verona  le  artiglierìe  più 
grosse  del  campo  di  Mantova.  Ma  la  vittoria  di 
Francia  non  consisteva  neir allargar  l'assedio,  e 
neir impedire  agl'imperiali  la  ricuperazione  di 
questa  piazza,  bensì  era  posta  nel  vincere  Suw^a- 
row  5  il  qual  line  non  si  poteva  conseguire ,  se  non 
coir  insistere  sulla  destra  del  Po,  e  con  la  con- 
giunzione con  Moreau .  L'operare  sparti tamente 
sarebbe  stata  la  ruina  dei  Francesi,  come  per  po- 
co stette ,  che  il  medesimo  operare  non  fosse  la 
ruina  degli  alleati .  Per  la  qual  cosa  a  noi  pare, 
che  Macdonald  meriti  di  essere  lodato,  non  che 
biasimato  della  risoluzione  presa  di  correre ,  do- 
po la  vittoria  conseguita,  piuttosto  verso  Parma 
'che  verso  Mantova . 

Era  la  sorte  d'Italia  in  pendente,  e  doveva 
fra  breve  giudicarsi,  se  più  potessero  Moreau  e 
Macdonald  con  le  armi  della  Repubblica ,  o  Su- 
warow  con  quelle  dei  due  Imperi  d'Austria ,  e  di 
Russia .  Marciava  celeremente  Macdonald  per  u- 
nirsi  a  Moreau  ;  Moreau  mandava ,  come  già  fu 
per  noi  narrato,  una  squadra  di  Liguri  sotto  il 
governo  di  Lapoype  a  Bobbio ,  perchè  servisse  di 
scala  alla  congiunzione.  Egl' intanto  si  apparec- 
chiava a  sboccare  con  tutto  il  suo  esercito  dalla 
Bocchetta  per  andar  all'incontro  di  Macdonald. 
Suwarow  marciava  a  gran  passi  da  Torino  per 
trovare  o  Moreau ,  o  Macdonald  innanzi  che  fra 
di  loro  si  fossero  congiunti . 

Erasi  Macdonald,  dopo  i  fatti  d'armi  combat- 
tuti contro  iluhenzollern  ,  passando  per  Reggio  , 
e  Parma,  donde  il  Duca,  temendo  dei  repubbli- 
cani, si  era  ritirato  sulla  sinistra  del  Po,  condot- 
to in  Piacenza,  nella  quale  era  entrato  il  di  quin- 
dici di  giugno.  Quivi  gli  si  era  tikccostuto  Victor, 
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che  niundato  da  Moreau  ad  ingrossare  l'esercito 
del  compagno,  varcati  i  monti  liguri  per  Sarza- 
na ,  e  Pontremoli ,  e  poscia  calatosi  per  Borgo  di 
Taro,  e  per  Fornuovo,  era  arrivato  al  suo  desti- 
no.  Macdonald  ,  volendo  prevenire  il  nemico,  e 
romperlo  prima  che  fosse  fatto  più  grosso,  né 
forse  sapendo,  che  Suwarow  già  fosse  arrivato  con 
tutto  l'esercito  sul  campo,  incominciava  la  guer- 
ra. Trovavasi  il  generale  tedesco  Otto,  come  an- 
tiguardo, alloggiato  fra  la  Trebbia  ,  ed  il  Tidone. 
In  questo  antiguardo  urtando  Macdonald,  lo  sfor- 
zava a  ritirarsi,  a  passar  il  Tidone,  ed  a  correre 
sino  a  Castel  San  Giovanni,  inseguendolo  passo 
passo  i  cavalleggieri  della  Repubblica  condotti 
dal  generale  Salm.  Ma  otto,  indietreggiando,  a- 
veva  fatto  abilità  alle  prime  genti  di  Suwarow 
di  arrivare  correndo  in  suo  soccorso;  impercioc- 
ché primamente  Melas,  udito  il  pericolo  di  Otto, 
aveva  celeremente  spinto  avanti  la  schiera  di 
Froelich,  che  sostenne  la  impressione  dei  Fran- 
cesi ,  poscia  sopraggiunse  opportunamente  la  van- 
guardia russa,  e  tutte  queste  genti  insieme  unite 
fecero  un  tale  sforzo ,  il  principe  liagrazione  coi 
suoi  Cosacchi  sulla  dritta,  il  principe  Korsakovir 
con  altri  Cosacchi,  e  con  soldati  leggieri  d'Au- 
stria sulla  sinistra  ,  e  finalmente  Otto  spalleggia- 
to da  Froelich  sul  centro,  che  i  repubblicani , 
quantunque  con  molta  costanza  contrastassero , 
furono  rincacciati  sulla  destra  del  Tidone.  So- 
praggiunse la  notte:  cessavasi  per  poche  ore  da- 
gli sdegni ,  e  dalle  ferite .  Erano  i  due  eserciti  se- 
parati dal  torrente  Tidone .  In  questo  momen- 
to s'incominciavano  a  vedere  gli  errori  di  Macdo- 
nald ,  dei  quali  resterà  facilmente  capace  chi  vor- 
rà considerare  quello,  che  si  conveniva  a  Su- 
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warow  di  fare.  Molto  importava  al  generale  di 
Russia  di  venire  subitamente  alle  mani  col  Fran- 
cese, e  di  romperlo  innanzi  die  Moreau  scendes- 
se per  le  valli  della  Trebbia,  e  della  Scrivia  ad 
assalirlo  sul  fianco  suo  destro,  ed  alle  spalle;  per- 
chè, se  non  rompeva  Macdonald  prima  che  Mo- 
reau arrivasse,  gli  era  necessità  di  retrocedere; 
il  che  apriva  la  strada  ai  due  generali  francesi  di 
congiungersi ,  o  se  avesse  perseverato  nel  propo- 
sito di  guerreggiare  a  Piacenza,  con  Macdonald 
tuttavia  intero  a  fronte,  e  con  Moreau  alle  spal- 
le ,  al  quale  davano  anche  appoggio  le  due  fortez- 
ze d'Alessandria ,  e  di  Tortona ,  sarebbe  stato  con- 
dotto a  qualche  pessimo  partito .  Adunque  se  im- 
portava molto  a  Suwarow  il  venirne  incontanen- 
te alle  mani  con  Macdonald ,  importava  del  pari 
a  Macdonald  il  temporeggiare  con  Suwarow  ,  per- 
chè è  impossibile,  che  quello  ,  che  è  utile  ad  una 
delle  parti  contrarie,  non  sia  dannoso  all'altra  . 
Bene  e  lodevolmente  fece  Macdonald  assaltando 
sul  suo  primo  giungere  Otto,  ed  oltre  il  Tidone 
cacciandolo ,  perchè  allora ,  non  sapendo ,  che 
Suwarow  fosse  tanto  vicino  con  tutte  le  sue  gen- 
ti, gli  conveniva  passare  per  accostarsi  a  Moreau  : 
ma  quando  dalle  novelle  avute ,  ed  ancor  più  dal 
duro  rincalzo  si  era  accorto ,  che  non  piìi  con 
una  piccola  parte,  ma  con  tutto  l'esercito  nemi^ 
co  aveva  a  fare,  non  solo  più  prudente,  ma  an- 
cora necessario  partito  era  l'astenersi,  il  tempo- 
reggiare, il  ritirarsi  lento,  e  cauto,  finché  aves- 
se novelle  certe  di  quanto  portasse  la  guerra  fra 
Novi,  e  Tortona,  e  che  Moreau,  venuto  al  pia- 
no, avesse  assaltato  il  nemico.  Ciò  non  di  me- 
no si  deliberava  a  combattere,  risoluzione  più 
cinimosu  che  prudente,  o  che  a  ciò  il  muovesse 
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una  troppo  viva  speranza  di  vittoria,  o  il  pensie- 
ro ambizioso  di  esser  chiainato  lui  solo  liberato- 
re d'Italia,  o  la  ripuf^nanza  di  congiungersi  con 
Aloreau  ,  al  quale  per  l'anzianità  del  grado  avreb- 
be dovuto  obbedire. 

Avevano  i  due  forti  capitani  della  Repubblica, 
e  dell' impero  preparato,  durante  la  notte,  i  sol- 
dati loro  alla  battaglia:  erano  le  due  parti  ostina- 
te alla  vittoria,  o  alla  morte.  Comandava  Suwa« 
row  a' suoi,  che  venissero  in  sul  primo  scontrarsi 
all'  arme  bianca ,  non  dessero  quartiere  a  nissu- 
no ,  comandamento  barbaro,  e  degno  di  eterno 
biasimo,  e  scannassero  gridando  urrà ^  urrà.  Ma 
nel  fatto  i  soldati  mostrarono  maggiore  umanità 
del  loro  generale  .  Era  1'  esercito  repubblicano 
schierato  sulla  sinistra  della  Trebbia,  più  vicino 
a  questo  fiume ,  che  al  Tidone:  il  destro  corno  go- 
vernato da  Olivier  si  distendeva  verso  il  Po,  ed 
aveva  con  lui  la  cavalleria  di  Salm:  nel  sinistro  si 
trovavano  i  Polacchi  con  Dambruschi,  e  con  la 
schiera  di  Rusca  ;  contenevano  il  mezzo  i  soldati 
di  Montrichard ,  e  di  Victor  .  Dalla  parte  sua  Su- 
warov^  aveva  ordinato  \  esercito  per  guisa  che 
fosse  diviso  in  quattro  parti ,  Otto  a  sinistra  ver- 
so il  Po,  poi  più  su  seguitando,  prima  Froelich, 
poi  Forster,  poi  Rosemberg,  poi  Bagrazione,  fi- 
nalmente un  Schweicuschi ,  russo  generale.  Gui- 
dava le  due  prime  schiere  composte  quasi  total- 
mente di  Austriaci,  quale  duce  supremo,  Melas, 
le  due  ultime  composte  per  la  maggior  parte  di 
Russi ,  Suwarow .  Passato  il  giorno  diciotto  di  giu- 
gno il  Tidone  a  guazzo ,  venivano  avanti  gli  allea- 
ti ad  affrontare  i  repubblicani ,  che  stavano  pre- 
parati a  ricevere  l'urto  loro.  Avevano  i  primi  fat- 
to pensiero  di  urtar»  pri^cipalraeate  la  sinistra 
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del  nemico  ;  Bagrazione  guidava  la  vanguardia  ; 
ma  essendo  la  campagna  piena  di  Ibssi ,  e  di  sie- 
pi non  arrivava  se  non  tardi  al  cimento.  I  Fran- 
cesi, vedutolo  venire,  impazienti  di  aspettarlo, 
si  scagliarono  furiosamente  contro  di  lui.  L^m- 
peto  loro  fu  tale  che  già  i  soldati  del  Principe  si 
crollavano,  e  sarebbero  anche  andati  in  rotta, 
s'ei  non  fosse  stato  presto  a  soccorrergli ,  ordinan- 
do una  fortissima  carica  di  cavalleria .  Ne  seguitò, 
che  non  solo  la  fortuna  della  battaglia  si  ristorava 
dal  canto  degli  alleati,  ma  ancora  i  Francesi  era- 
no rincacciati  fino  agli  alloggiamenti  loro .  Il  qua- 
le accidente  vedutosi  da  Macdonald ,  mandava  al- 
cuni reggimenti  di  Victor,  che  frenarono  Bagra- 
zione, e  facevano  di  nuovo  piegare  la  fortuna  in 
loro  favore .  In  questo  punto  Rosemberg  muove- 
va Schweicuschi  in  soccorso  di  Bagrazione ,  e  per 
l' impeto  di  tante  genti  si  attaccava  in  questa  par- 
te un'asprissima  battaglia  ,  che  durò  molte  ore. 
Al  tempo  stesso  Forster  con  la  sua  vanguardia 
composta  massimamente  di  Cosacchi,  e  di  uno 
squadrone  austriaco  si  attaccava  con  la  vanguar- 
dia repubblicana,  e  dopo  un  ostinato  conflitto  la 
8forzava  a  piegare.  Sopravvenne  il  colonnello  La- 
warow  con  alcune  compagnie,  ed  urtando  a  for- 
za la  vanguardia  francese,  che  già  si  ritirava,  la 
ruppe.  L'impeto  delle  genti  rotte,  che  disordi- 
nate urtarono  nel  centro  dei  repubblicani ,  lo 
scompigliarono,  sforzandolo  a  ritirarsi,  acremen- 
te perseguitato,  oltre  la  Trebbia. 

Macdonald ,  che  vedeva ,  che  in  questo  fatto 
andava  la  fama  propria,  e  la  fortuna  della  bat- 
taglia, rannodò  di  nuovo  i  suoi,  facendo  in  que- 
sto tutte  le  veci  di  capitano  esperto,  valoroso,. 
e  forte .  Congiunse  con  loro  alcune  compagnie 
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della  schiera  di  Olivier,  e  gli  mandava  nuova- 
mente a  combattere  sulla  sinistra  del  fiume .  Gli 
animava,  quantunque  fosse  molto  impedito  dal- 
la ferita  avuta  nel  combattimento  di  Modena  , 
con  la  \oce ,  con  la  mano ,  e  con  l' esempio .  Riem- 
piva con  arte  eccellente  i  luoghi  vacui  fra  gli 
squadroni  dei  soldati  a  piedi  con  drappelli  di  ca- 
vallerìa ,  affinchè  potessero  maggiormente  allar- 
garsi ,  e  non  fosse  fatta  facoltà  al  nemico  di  fic- 
carsi in  mezzo  .  Così  ordinato,  e  di  nuovo  conti- 
dente,  marciava  al  riscatto  della  battaglia.  Me 
sorse  una  mischia  molto  feroce:  Forster  era  mol- 
to pressato,  e  sarebbe  eziandìo  stato  vinto,  se 
Froelich,  veduto  il  caso,  non  gli  avesse  mandalo 
nuove  genti  in  soccorso.  Questo  avviso  di  Froe- 
lich ristorò  la  pugna  dalla  parte  degli  alleati  ;  ta 
fortuna  si  pareggiava.  Sulla  destra  dei  Francesi, 
cioè  verso  il  Po ,  si  combatteva  anche  egregia- 
mente per  la  Repubblica ,  e  per  l'Impero;  perchè 
e  Francesi ,  ed  Austriaci ,  memori  gli  uni  e  gli 
altri  degli  odj  antichi,  e  delle  recenti  battaglie, 
mostravano  una  grandissima  costanza,  i  primi 
incoraggiati  da  Olivier,  e  da  Macdonald  medesi- 
simo,  che  era  accorso,  i  secondi  da  Otto,  da 
Froelich ,  e  da  Melas  ;  forti  tutti ,  e  periti  capita- 
ni .  Così  durò  lunga  pezza  la  battaglia ,  succeden- 
do molto  strazio,  e  molte  morti  da  ambe  le  par- 
ti. Vinse  finalmente  la  fortuna  dei  confederati, 
che  prevalevano  di  cavallerìe ,  e  di  artiglierìe .  Fu 
rotto  Dambruschi  sulla  sinistra ,  Macdonald  sul 
centro ,  Olivier  sulla  destra  :  tutti  furono  obbli- 
gati a  cercar  ricovero  straziati  dalle  ferite ,  e  brut- 
tati di  sangue  sulla  destra  della  Trebbia .  Era  il 
campo  di  battaglia  orrido ,  e  doloroso  a  vedersi  : 
in  ogni  parte  uomini ,  e  cavalli  morti ,  o  moribon- 
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di:  in  ogni  parte  gemiti ,  e  spaventi:  in  ogni  par- 
te armi ,  e  munizioni  rotte ,  e  sparse  :  gli  arbusti 
gocciavano,  la  Trebbia  menava  sangue.  Soprag- 
giunse la  notte,  che  rinvolse  nelle  sue  ombre  la 
miseranda  strage,  gli  sdegni  ancor  vivi  delle  tra 
forti  schiatte,  e  la  cupidigia  non  ancora  satolla 
d' umano  sangue . 

Era  intento  di  Suwarow  d' ingaggiare  il  se- 
guente giorno  una  nuova  battaglia,  perchè  voleva 
rompere  del  tutto  quella  testa  di  repubblicani  in- 
nanzi che  Moreau  gli  romoreggiasse  alle  spalle. 
Pensava  medesimamente  Macdonald  per  la  sua 
pertinacia  insolita  ad  esser  vinta,  od  a  piegarsi 
di  assaltare  alla  nuova  luce  quel  nemico,  che  già 
per  due  volte  aveva  tentato  con  tanto  danno  dei 
suoi,  e  con  si  poco  frutto.  Nel  che  come  si  possa 
scusare,  noi  non  possiamo  restar  capaci  5  e  se  si 
può  lodar  di  coraggio,  certamente  non  si  può  di 
prudenza;  perchè  se  dubbio  era,  che  vincesse  il 
diciotto ,  ancor  più  dubbio  era  per  1'  ellicacia  dei 
precedenti  fatti,  che  potesse  vincere  il  diecinove, 
e  la  rotta  del  suo  esercito  importava  la  ruina  di 
quello  di  Moreau,  e  di  tutte  le  cose  francesi  in 
Italia.  Solo  stabile  speranza  poteva  essere  per  lui 
Tessere  ajutato  da  Moreau;  ma  che  questi  fosse 
per  arrivare  a  combattere  T  inimico  nel  momen- 
to stesso  della  battaglia,  era  cosa  molto  incerta, 
né  Macdonald  la  poteva  sapere:  che  se  dopo  la 
medesima  fosse  arrivato,  sarebbe  slato  il  suo  ar- 
rivare inutile;  né  avrebbe  potuto  riguadagnare  la 
battaglia  perduta.  Adunque  pare  a  noi,  che  la 
ostinazione  di  Macdonald  dell'avere  voluto  tornar 
al  cimento  non  sia  da  lodarsi,  e  qualunque  sia  il 
biasimo,  che  Moreau  abbia  meritato  per  non  es- 
sere venuto  a  tempo,  Macdonald  non  può  schiva? 
quello  di  non  lo  aver  aspettato . 
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Intanto  le  sorti  di  Francia  in  Italia  andarono 
in  precipizio .  Risolutosi  Macdonald  a  non  aspet- 
tare di  essere  assaltato,  ma  ad  assaltare,  muove- 
va alle  undici  della  mattina  del  diecinove  di  giu- 
gno le  sue  genti  contro  l'esercito  imperiale.  Era 
r  ordinanza  dei  due  nemici  la  medesima ,  che  nei 
giorni  precedenti .  Ordinava  nel  suo  pensiero  il 
generalissimo  di  Francia  di  circuire,  stando  fer- 
mo sul  mezzo  ,  e  dopo  di  aver  passato  il  fiume , 
con  le  due  ali  estreme  il  nemico,  cioè  di  spuntar- 
lo e  verso  i  monti ,  e  verso  il  Po .  Con  singolare 
intrepidezza  passarono  i  repubblicani  la  Trebbia 
ancorché  aspramente  fossero  l)ersagliati  dalle  ar- 
tiglierìe nemiche  si  grosse  che  minute,   princi- 
palmente da  quelle  ,  che  ferivano  a  scaglia  .  Ru- 
sca,  e  Dambruschi  s'attaccarono  sulla  sinistra 
verso  i  monti  con  Bagrazione.  Nessuno  creda,  che 
maggior  valore  nelle  più  aspre  battaglie  si  sia 
mostrato  mai  di  quello,  che  in  questa  mostraro- 
no e  Francesi ,  e  Polacchi ,  e  Russi,  ed  Austriaci . 
Pinsero  Rusca,  e  Dambruschi  con  grandissimo 
impeto  Bagrazione,  e  col  medesimo  impeto  gli 
rispingeva  Bagrazione,  quanto  era  urtato  riurtan- 
do. Cominciarono  a  balenare  i  soldati  di  Dam- 
bruschi r  Rusca  accorreva  con  un  grosso  di  genti 
scelte  in  suo  ajuto.  Menò  egli  si  terribilmente  le 
mani ,  che  non  solo  il  Russo  piegava,  ma  anco- 
ra i  Francesi,  preso  nuovo  ardire,  assaltavano 
Sclnveicuschi  con  tanta  energia ,  che  lo  cacciaro- 
no per  la  peggio,  tagliarono  a  pezzi  un  intiero  reg- 
gimento ,  lo  rìspinsero  lungo  spazio ,  e  lo  caccia- 
rono dalla  terra  di  Casaliggio,  della  quale  s'im- 
padronirono. Lampeggiava  in  questo  punto  la 
speranza  della  vittoria  pei  Francesi ,  e  l'avrebbero 
anche  ottenuta,  se  non  fosse  venuto  in  soccorso 
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^elle  schiere  pericolanti  di  Russia  il  generale  an- 
siriaco  Dalheim  con  un  grosso  rinforzo  di  genti 
tedesche:  elficace mente  il  secondava  la  cavalleria 
russa,  che  già  si  era  riordinata.  Si  rinnovava  la 
mischia  più  fiera  di  prima,  né  questi  cedevano, 
né  quelli  ;  die  Dambruschi  segni  di  disperato  va- 
lore: due  volte  respinto,  due  volte  tornò  più  ani- 
raioso  al  combattere,  né  si  partì  dalla  battaglia, 
se  non  quando  arrivò  Rosemberg  con  un  forte  ap- 
parecchio d'artiglierie  leggieri,  che  fulminando 
i  contrastanti  gli  costrinsero,  sebbene  tuttavia 
combattenti ,  alla  ritirata  sulla  destra  riva  del  fiu- 
me .  Fu  questo  affronto  sanguinosissimo,  e  morta-. 
le  per  ambe  le  parti,  la  legione  polacca  vi  fu  con- 
quassata ,  e  lacerata  all'  estremo  .  Ma  se  i  repub- 
blicani vi  perdettero  molta  gente,  gl'imperiali 
ve  ne  perdettero  altrettanta . 

Non  era  stata  né  meno  ostinata ,  né  meno  san- 
guinosa la  battaglia  sui  campi,  che  avvicinano  il 
Po.  Quivi,  contuttoché  Melas  si  fosse  molto  affa- 
ticato con  le  artiglierie  per  impedire  ai  repubbli- 
cani il  passo  della  Trebbia,  dalle  quali  avevano 
molto  patito,  erano  ciò  non  ostante  riusciti  sulla 
ministra  del  fiume,  ed  avevano  principiato  a  da- 
re esecuzione  al  disegno  ordinato  da  Macdonald  ► 
Una  colonna  urtava  di  fronte  Otto,  mentre  un 
grosso  di  cavalleria  difilandosi  lungo  il  Po,  s'in- 
gegnava di  riuscire  oltre  l'ala  estrema  degl'  im- 
periali .  Le  fanterìe  tedesche  già  cedevano  all'  im- 
peto delle  francesi ,  quando  venne  in  soccorso  lo- 
ro con  una  gagliarda  squadra  di  cavallerìa  il 
Principe  di  Lichtenstein .  Dio  la  carica  alle  fan- 
terie francesi,  e  le  respinse:  die  la  carica  alle 
cavallerie  accorse  in  ajuto  delle  fanterie ,   e  le 
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respinse.  Arrivava  iu  questo  dubbioso  punto  con 
la  seconda  squadra  de'  suoi  fanti  Olivier ,  e  fa- 
cendo uno  spaventoso  trarre  di  artiglierie  legg^ie- 
ri,  disordinava  i  cavalli  di  Lichtenstein ,  e  gli 
costringeva  alla  fuga .  Fra  la  furia  del  rinculare 
percossero  nel  reggimento  dei  granatieri  di  Wo- 
wermann  ,  e  il  disordinarono,  e  se  le  fanterie  di 
Francia  si  fossero  latte  avanti  per  U3are  la  occa> 
sione  aperta  dalle  artiglierie  leggieri,  sarebbe  na- 
to in  questa  parte  qualcbe  gran  sinistro  per  gì'  im- 
periali; ma  essCf  non  so  percbè,  si  sostarono .  in- 
tanto Lichtenstein ,  che  era  uomo  prode ,  ed  i  gra- 
natieri di  Wowermann,  che  erano  uommi  forti, 
ed  esercitati  nelle  battaglie^  si  riordinarono,  e 
tornarono  al  cimento:  trassero  con  loro  un  gros- 
so rinforzo  nel  reggimento  di  Lobkowitz.  11  rin- 
calzo fatto  da  tutte  queste  genti  unite,  ed  animai 
te  da  Melas ,  da  Froelich ,  e  da  Otto  diventò  si 
forte,  che  Olivier  disperando  la  vittoria ,  la  lasciò 
io  mano  del  nemico,  sulla  destra  riva  dell' insan- 
guinala  Trebbia  ritirandosi.  Salm,  che  co' suoi 
cavalli  correva  lungo  il  Po  per  circuire  Otto ,  ve- 
duto che  per  la  ritirata  di  Olivier  restava  solo  e- 
sposto  all'impeto  di  tutta  la  schiera  vincitrice, 
velocemente  correndo,  ai  ritirava  ancor  esso  agli 
alloggiamenti  oltre  il  fiume. 

Bene ,  come  si  è  veduto  dalla  narrazion  nostra , 
fu  combattuta  questa  battaglia  dalle  due  ali  del- 
l'esercito francese  sul  principio,  male  sulla  fine: 
il  che  fu  cagione,  che  se  esse  si  ritirarono  intiere 
sulla  destra  della  Trebbia ,  la  mezza  vi  si  ricove- 
rò fuggendo  disordinata,  e  rotta.  Avevano  i  Fran- 
cesi passato  il  fiume  ,  ed  essendosi  ordinati  sulla 
sponda  sinistra  assaltavano  con  l' anliguardo  loro 
I  hemico  :  ma  questi  bravamente  resistendo,  gli 
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rincacciava .  Venuta  la  seconda  fila  repubblicana 
in  soccorso  della  prima,  rinfrescava  la  battaglia, 
che  fra  breve  divenne  orribile .  Impazienti  1'  una 
parte  e  l'altra  di  combattere  di  lontano  ,  venne- 
ro tosto  alle  prese  con  le  bajonette:  fu  quest'ur- 
to tanto  micidiale  sostenuto  quinci  e  quindi  con 
un  valore  inestimabile .  Quando  pei  cadenti ,  fe- 
riti o  morti  qualche  spazio  vuoto  appariva  nelle 
file,  i  viventi  vi  si  gettavano,  e  facevano  batta- 
glia con  le  sciabole,  e  quando  non  potevano  con 
le  sciabole,  la  facevano  coi  graffi,  coi  morsi,  e 
coi  cozzi.  Non  fu  questa  battaglia  generale,  ma 
miscuglio  di  duelli  fatti  corpo  a  corpo ,  né  si  ve- 
deva chi  avesse  ad  essere  il  primo  a  ritirare  il 
passo.  Ma  mentre  la  fortuna  stava  per  tale  modo 
in  pendente,  ecco  arrivare  a  corsa  un  reggimen- 
Vo  di  Tedeschi  condotto  dal  colonnello  Lowneher,, 
che  diede  ànimo  ai  Russi ,  lo  scemò  ai  Francesi,, 
caricando,  e  smagliando  la  cavalleria,  che  fian- 
cheggiava la  schiera  di  Montrichard .  Un  reggi- 
inento  di  fanti  leggieri,  preso  spavento  da  que- 
sto accidente,  cesse  fuggendo  disordinatamente: 
la  fuga  ,  e  lo  scompiglio  invasero  tutta  la  schiera, 
né  Montrichard  ebbe  potestà  di  rannodarla ,  mal- 
grado che  se  ne  desse  molto  pensiero ,  e  mol- 
to vi  si  sforzasse  .  La  rotta  di  Montrichard  fu 
cagione  del  doversi  ritirare  Victor;  perché  Su- 
warow  accortosi  della   favorevole  occasione ,  che 
la  fortuna  ,   ed  il   valore   de'  suoi    gli   avevana 
aperta  ,  si  cacciava  dentro  ai    luoghi   abbando- 
nati  col   suo  corpo    di    riserbo ,   ed    assaliva   il 
generale  francese  per  fianco .  Pensò  allora  Vi- 
ctor al  ritirarsi  sulla  destra  riva,  e  il   fece  or- 
dinatamente ,    per  quanto  quell'  accidente   im- 
provviso il  comportava  .  Cosi  tutta  la  mezza  dei 
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repubblicani ,  parte  rotta  intieramente,  parte  po- 
co intiera ,  e  fieramente  seguitata  dalla  cavalleria 
nemica  ,  si  era  ritirata  a  salvamento  oltre  quel 
fiume,  che  con  tanta  speranza  di  vittoria  aveva 
poche  ore  prima  passato.  La  Trebbia,  funesto 
fiume  per  tante  battaglie,  non  vide  mai  tanto 
sangue,  quanto  a  questi  giorni  :  il  suo  letto  orri- 
do pei  mucchj  dei  cadaveri,  massimamente  più 
verso  la  sua  foce  nel  Po,  perchè  quivi  nel  passare 
furono  i  Francesi  terribilmente  bersagliati  dalle 
artiglierìe  di  Melas.  Dei  repubblicani  in  quelle 
tre  giornate  fu  uno  scempio  di  circa  sei  mila  sol- 
dati morti,  o  feriti;  tre  mila  prigionieri  orna- 
rono il  trionfo  dei  vincitori.  INon  fu  minore  il 
numero  degli  uccisi  dalla  parte  degl'imperiali, 
e  quasi  ninno  quello  dei  prigionieri .  Alcune  ban- 
diere dei  repubbhcani  furono  conquistate  dai  con- 
federati ;  pochi  cannoni  vennero  in  poter  loro, 
perchè  Macdonald  per  non  essere  ritardato  dal- 
l'impedimento  delTartiglierie  più  grosse,  le  ave- 
va lasciate  nello  stato  romano,  solo  conducendo 
seco  le  leggieri  . 

Sopraggiunse  la  notte:  era  estrema  la  stanchez- 
za dei  combattenti;  fuvvi  riposo,  se  non  d'ani- 
mi, almeno  di  corpi.  Pensava  Suwarow,  tosto 
che  aggiornasse,  di  perseguitar  il  nemico.  Mac- 
donald di  ritirarsi  ,  quantunque  a  ciò  di  mala 
voglia,  e  costretto  dal  parere  dei  compagni ,  si  ri- 
solvesse ,  perchè  avrebbe  desiderato  di  fare  una 
quarta  volta  esperienza  della  fortuna;  tanto  si  era 
ostinato  in  questa  faccenda  del  corabiittere .  Per 
la  qual  cosa,  lasciato  sulla  sponda  del  fiume  alcu- 
ne genti  delle  più  spedite  per  occultare  al  nemi- 
co la  sua  partita  ,  s'  incamminava  celeremente 
col  restante  esercito,  prima  che  la  luce  illustras- 
T.  Ili  ai 
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se  r italiche  contrade,  alla  volta  di  Parma.  Dal 
canto  suo  Suwarow  ,  come  prima  vide  sorgere 
l'aurora ,  passava  il  fiume  per  dar  l'assalto  al  ne- 
mico ne' suoi  proprj  alloggiamenti.  JNè  avendolo 
trovato,  ed  accortosi  della  sua  levata,  si  mise  to- 
sto a  perseguitarlo  ,  egli  per  la  strada  vicina  ai 
monti,  Melas  per  la  prossimana  al  Po.  Giunsero 
i  Russi  a  Zema  il  retroguardo  francese  governato 
da  Victor ,  e  1'  assalirono  con  molto  valore ,  e  con 
ugual  valore  fu  loro  risposto  dai  Francesi ,  cosa 
maravigliosa  dopo  gl'infortunj  recenti.  La  dicia- 
settesima, postasi  in  un  luogo  forte,  fece  spalla 
al  ritirarsi  dei  compagni;  ma  circondata  linai- 
mente  da  un  nemico  a  molti  doppj  più  grosso,  fu 
costretta  a  deporre  le  armi ,  dandosi  prigioniera 
in  poter  del  vincitore.  Dall'altro  lato  i  Tedeschi 
arrivarono  addosso  ai  Francesi  presso  a  Piacen- 
za,  e  ne  fecero  molti  prigionieri,  massime  feri- 
ti, fra  i  quali  notaronsi  principalmente  Kusca, 
Salm,  e  Cambray  ;  quest'ultimo  mori  fra  breve 
per  le  ferite  avute  nella  battaglia  .  Rusca  ebbe 
una  gamba  sconcia,  Olivier  una  meno,  entram- 
bi guerrieri  buoni ,  e  di  forme  egregie  di  corpo . 
Avrebbe  voluto  Suwarow  seguitare  piìi  oltre  i  re- 
pubbhcani;  ma  udiva  ad  un  tratto,  che  Moreau, 
uscito  dal  suo  sicuro  nido  di  Genova,  era  sbocca- 
to dalla  Bocchetta,  e  calando  dai  monti  minac- 
ciava di  trarre  a  mal  partito  Seckendorf,  e  Bel- 
legarde,  dei  quali  il  primo  stringeva  Tortona,  il 
secondo  Alessandria;  che  anzi  il  capitano  di  Fran- 
cia avrebbe  potuto  fare  addosso  al  suo  retroguar- 
do qualche  (azione  di  sinistro  augurio.  Deliberos- 
si  pertanto  a  tornarsene  indietro,  dando  carico  a 
Otto,  a  IlohenzoUern ,  ed  a  Klenau,  che  perse- 
guitando facessero  a  Macdonald  tutto'  quel  mag- 
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gior  male  potessero  .  Ma  prima  ebbe  mandalo 
una  presa  di  Cosacchi  a  disfare  quella  testa  di 
Liguri  ,  che  sotto  il  governo  di  Lapoype  stanzia- 
va a  Bobbio;  la  qual  cosa  venne  loro  agevolmen- 
te fatta.  Domandano  molti,  perchè  Lapoype,  in- 
vece di  scendere  ad  ajutare  Macdonald,  se  ne  sia 
stato  inoperoso  in  un  momento,  in  cui  la  più  ef- 
ficace attività  era  richiesta  :  alcuoi  il  tacciano  di 
poco  animo,  altri  di  animo  rotto  per  non  aver 
saputo  svilupparsi  a  tempo  dai  piaceri  di  Geno- 
va.  Ma  egli  stava  agli  ordini  di  Moreau,  non  di 
Mucdonald  ,  e  se  il  generalissimo  non  gli  aveva 
comandato  di  calarsi ,  non  si  vede  come  il  j>otes- 
se  fare  da  se.  Pare  poi  cosa  molto  inverisimile , 
per  non  dire  del  tutto  falsa,  che  Moreau  gli  des- 
se il  comandamento  di  scendere,  perchè  ei  non 
poteva  supporre,  che  Macdonald  fosse,  non  so  se 
ini  debba  dire  o  tanto  imprudente,  o  tanto  teme- 
rio  ,  che  volesse  mettere  da  se  solo  a  cimento  sor- 
ti sì  gravi ,  quando  ,  temjKìreggiando  solamente 
due  giorni ,  le  avrebbe  potute  mettere  coi  due  e- 
sercili  uniti  insieme.  Da  lutto  questo  si  scorge, 
che  ,  se  Suwarow  avesse  tardato  ad  arrivare  solo 
due  giorni ,  o  Macdonald  solo  due  giorni  a  com- 
battere, vinceva  ,  per  quanto  delle  probabilità  di 
guerra  si  può  giudicare,  la  fortuna  di  Francia. 
Solivi  alcuni,  che  accusano  Macdonald  di  essere 
arrivato  troppo  tardi,  perchè  tornando  da  Napo- 
li giunse  a  Firenze  il  di  ventisei  di  maggio,  e  so- 
lo partinne  il  di  otto  di  Giugno:  pare  cosa  strana 
queir  avere  accennato  si  presto  ,  e  colpito  sì  tar- 
di. Se  avesse  corso,  affermano,  difilato  con  dare 
solamente  alle  sue  genti  i  riposi  necessarj ,  sareb- 
be certamente  giunto  a  Voghera,  prima  che  Su- 
warow vi  arrivasse ,  e  lu  unione  dei  due  eserciti 
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stata  certa  ,  e  sicura .  Di  questo  noi  non  voglia- 
mo giudicare,  perchè  non  abbiamo  scienza  del 
marciare  degli  eserciti ,  né  dell' immenso  vilup- 
po, che  a' nostri  tempi  e' si  tirano  dietro.  Certo, 
se  l'accusazioue  è  vera,  la  posterità  francese  avrà 
molto  a  dolersi  di  Macdonald . 

Restava  a  Macdonald  un'  impresa  difficile  a 
compirsi;  quest'era  di  ritirarsi  a  salvamento  lu 
Toscana,  per  poter  quindi  per  la  riviera  di  Le- 
vante condurre  le  sue  genti  air  unione  in  Genova 
con  quelle  di  Moreau .  Ei  ne  venne  ciò  non  ostan- 
te a  capo  con  uguale  e  perizia ,  e  felicità .  Ordina- 
Ta  a  Victor ,  che  salisse  per  la  valle  del  Taro ,  e 
che,  varcati  i  sommi  gioghi  dell' Apennino,  calas- 
se per  quella  della  Magra  nel  Genovesato.  Egli 
poi  con  la  sinistra  ,  ora  combattendo  alle  terga  , 
ora  sul  fianco  sinistro,  ed  ora  di  fronte,  e  sempre 
animosamente,  e  felicemente,  più  che  da  vinto 
si  potesse  sperare,  se  ne  viaggiava  alla  volta  di 
Bologna  per  condursi  di  nuovo  a  Pistoja .  Disper- 
se le  genti  leggieri  di  HohenzoUern,  e  di  Klenau , 
che  gli  volevano  contrastare  il  viaggio,  passò  per 
Reggio,  e  per  Rubiera,  passò  per  Modena,  che 
pose  a  grossa  taglia ,  mandò  presidj  a  Bologna , 
ed  al  forte  Urbano:  poscia  salendo  s'internava 
nella  valle  del  Panaro,  ed  arrivava  al  suo  allog- 
giamento di  Pistoja.  Poco  stettero  Bologna,  ed  il 
forte  ad  arrendersi  ai  confederati .  Né  il  genera- 
le francese  voleva  pei  disegni  avvenire,  e  per  le 
molte  sollevazioni  dei  popoli  fermarsi  in  Tosca- 
na. Perlochè,  chiamate  a  se  le  guernigioni  di  Li- 
vorno, e  dell'Isola  d'Elba,  che  avevano  capito- 
lat(»,  la  prima  con  un  inn^hiranii,  condottiere  di 
To.scani  sollevati,  la  seconda  con  Napoletani,  e 
Toscani  misti  d'Inglesi,  e  poste  sulle  navi  per  a 
Genova  le  artiglierie,  e  le  bugaglie  si  avviava  per 
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la  strada  di  Lucca  alla  volta  dei  territorj  liguri, 
e  quivi  coiiduceva  a  salvamento  i  suoi  stanchi  sol- 
dati. Poi  stanco  egli  stesst)  dalle  fatiche,  e  dalle 
ferite,  se  n'andava  a  Parigi  piuttosto  in  sembiiin- 
za  di  vincitore  che  di  vinto  per  lo  smisurato  va- 
lore dimostrato.  Del  resto  mostrossi  xVlacdonald 
in  Italia  uomo  di  genems;)  natura:  fu  anche  uma- 
no, malgrado  delle  cose  eccissive,  che  pubblicò 
a  JVapoli ,  e  che  rinfrescò  in  Toscana  :  si  astenne 
da  quel  d'altrui,  abborriva  i  rubatori  .  Amava 
più  la  gloria  che  la  repubblica,  e  la  libertà,  co- 
me d'ordinario  l'amano  i  soldati.  Gli  piacevano 
meglio  i  governi  temperati,  che  gli  sfrenati.  In- 
somma ei  fu  in  Italia  personaggio  commendevo- 
le, e  sarebbe  stato  anche  piij ,  se  un  amore  smi- 
surato di  fama  non  l'avesse  fatto  errare.  Eblje  i 
difetti  degli  animi  generosi  ,  e  non  fu  poco  in 
mezzo  a  tanti  vizj  di  animi  vili.  Con  l'esercito 
di  Macdonald  si  ritirarono  ancora  le  genti  fran- 
cesi, che  tenevano  Firenze-  tutta  la  Toscana  tor- 
nava all'obbedienza  di  Ferdinando. 

Il  giorno  medesimo  ,  in  cui  Macdonald  com- 
batteva sulle  rive  del  Tidoue,  Moreau  scendeva 
con  circa  venticinque  mila  soldati  dalla  Bocchet- 
ta ,  e  passando  per  Gavi ,  e  Novi ,  fatto  anche  si- 
curo dalla  fortezza  di  Serravalle ,  che  si  trovava 
in  potere  de'suoi,  se  ne  giva  all'impresa  di  di- 
vertire i  confederati  dalle  offese  di  Tortona,  che 
già  pericolava,  essendo  stata  aspramente  bersa- 
gliata da  bombe  ai  giorni  precedenti.  Il  giorno 
diciotto  al  momento  stesso,  in  cui  Macdonald  era 
alle  mani  con  gli  alleati  fra  il  Tidone,  e  la  Treb- 
bia, Moreau  assaltava  gli  Austriaci  nel  campo  lo- 
ro sotto  Tortona  ,  e  quantunque,  condotti  da  Se- 
ckendorf ,  e  da  Bellegarde,  si  difendessero  da  uo- 
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mini  forti,  tuttavia,  prevalendo  i  Francesi  di  nu- 
mero, furono  costretti  a  cedere,  e  perdettero  San 
Giuliano;  perseguitati  acerbamente  dai  repubbli- 
cani nel  piano  di  Marengo  ,  disordniati ,  e  rotti  si 
ritirarono  oltre  la  Bormida . 

Questa  vittoria  liberava  Tortona  dall'assedio, 
e  fu  fatto  abilità  a  Moreau  di  rinfrescarla  di  vi- 
veri ,  e  di  munizioni .  Da  tutto  questo  chiaramen- 
te si  vede,  che  se  Macdonald  fosse,  come  pare 
che  potesse,  arrivato  più  presto ,  o  avesse  combat- 
tuto più  tardi,  avrebbe  la  fortuna  inclinato  di 
nuovo  a  favor  dei  repubblicani;  per  un  interval- 
lo di  ventiquattr'ore  stette,  che  i  vinti  non  fos- 
sero vincitori,  e  che  l'Italia,  in  vece  di  essere 
russa,  e  tedesca,  fosse  francese.  Scara mucciossi  il 
giorno  diecinove,  ed  il  venti  sulle  rive  della  Bor- 
mida. Il  ventuno,  messosi  Bel legarde  all'ordine, 
raccolte  quante  genti  potè  dal  campo  sotto  Ales- 
sandria, e  da  altre  terre  vicine,  facendo  stima 
non  piccola  di  questo  moto,  nò  volendo,  che  Mo- 
reau si  alloggiasse  in  quei  luoghi  ,  mandava  Se- 
ckendorf  con  un  grosso  antiguardo  ad  assaltar  i 
repubblicani  sulla  destra  del  tiume  .  Atlaccossi 
Seckendorf  con  Grouchy  a  San  Giuliano  ,  e  dopo 
una  dura  zuffa  lo  sforzava  a  ritirarsi .  Accorrendo 
con  nuove  genti  Grenier  in  soccorso  di  Grouchy 
ristorava  la  battaglia  :  il  generale  tedesco ,  che 
sulle  prime  aveva  respinto,  fu  respinto.  In  <[ue- 
sto  mentre  Bellegarde  arrivava  a  fare  spalla  a 
Seckendorf  con  una  forte  squadra  di  genti  fre- 
sche, ed  entrato  nella  battaglia  faceva  piegare  i 
Francesi:  venivano  in  poter  suo  San  Giuliano,  e 
Spinetta;  continuamente  i  Tedeschi  guadagnava- 
no di-l  campo.  Fu  forza,  che  Moreau  vrnisso  in 
ajuto  dei  suoi ,  che  si  trovavano  in  gran  pericolo. 
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Divenne  allora  mollo  aspro  il  contliLto:  <la  ambe 
le  parti  si  facevano  gli  ullinii  sforzi  per  uscirne 
con  la  vittoria.  Alfine  Grouchy ,  che  in  questo 
fallo  si  porlo  da  soldato  molto  valoroso,  raduna- 
ti, e  riordinati  i  suoi,  che  erano  stati  disordina- 
li, e  dispersi,  dava  dentro,  serrandosi  atidusso 
con  molto  impeto  agli  Austriaci ,  gli  rompeva  ,  e 
gli  sforzava  ad  andarsene  frettolosamente  a  cer- 
car ricovero  sulla  sponda  sinistra  della  Burmida . 
Un  loro  retroguardo  lasciato  al  Bosco  ,  e  circon- 
dato dai  Francesi  si  liberò  a  furia  di  bajonette. 
L'estrema  coda  delle  genti  austriache,  deposte 
per  la  forza  sopra vvanzan te  degli  av  versar)  le  ar- 
mi ,  si  diede  in  poter  dei  vincitori .  Perdettero 
gl'imperiali  in  questo  fallo  molta  gente,  ma  non 
tanta,  quanta  pubblicarono  i  Francesi  ,  né  tanto 
poca  quanto  pubblicarono  i  Tedeschi,  certamen- 
te nel  novero  di  due  in  tre  mila  soldati  fra  mor- 
ti,  feriti,  e  prigionieri,  né  è  dubbio  ,  che  la  vit- 
toria non  sia  stata  dalla  parte  dei  republdicani 
Quivi  ebbe  Moreau  le  novelle  dei  sinistri  acciden- 
ti della  Trebbia .  Perlochè  conoscendo ,  che  per 
allora  non  restava  speranza  di  far  risorgere  U  for- 
tuna ,  e  che  la  sola  strada ,  che  gli  rimanesse  aper- 
ta per  riparo  ilei  suo  esercito,  era  quella  di  riti- 
rarlo prestamente  là,  doud'era  venuto,  condot- 
tosi con  frellolosi  passi  per  la  strada  di  Novi ,  e 
di  Gavi  a  Genova  ,  spartiva  i  soldati  nelle  stanze 
.di  Voltri,  Savona,  Vado,  e  Loano.  Munì  Geno- 
va con  un  suflìciente  presidio:  la  strada  di  sboc- 
car di  nuovo  nelle  pianure  tortonesi  gli  rimaneva 
libera  pei  forti  di  Gavi ,  e  di  Serravalle  .  Oltre  a 
ciò  aveva  per  maggiore  sicurezza  ordinato  un  for- 
te campo  con  trincee  tra  la  Bacchetta,  e  Serra 
valle,  che  aveva  raccomandato  alla  fede  del  mar- 
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chese  Colli ,  assunto  al  grado  di  generale ,  ed  a 
lui  congiunto  d'amicizia.  Le  altre  valli  dei  mon- 
ti appennini,  per  le  quali  si  aprono  le  strade  nel- 
le pianure  bagnate  dalle  acque  del  Po ,  furono  an- 
che dal  generale  di  Francia  fortificate^  e  munite 
con  buoni  presidj . 

In  questo  forte  sito ,  ed  avendo  frapposto  fra 
di  lui,  ed  il  nemico,  come  baluardo  naturale,  e 
forte,  tutto  il  concatenato  giogo  degli  Apennini, 
se  ne  stava  aspettando ,  che  cosa  portassero  le  sor- 
ti dalla  parte  di  Francia ,  che  ancora  non  vole- 
va, malgrado  di  tante  rotte,  pazientemente  sop- 
portare, che  l'imperio  d'Italia  le  uscisse  dalle 
mani.  Tornato  Suwarow  dai  campi  tanto  glorio- 
si per  lui  del  Tidone,  e  della  Trebbia  ,  andava  a 
porsi  ad  alloggiamento  sulle  sponde  dell'Orba 
per  impedire  ogni  motivo ,  che  i  Francesi  potes- 
sero fare  a  soccorso  delle  fortezze  di  Tortona ,  e 
di  Alessandria  cinte,  dopo  il  suo  arrivo,  di  più 
stretto  assedio,  e  che  sperava,  avessero  fra  breve 
a  cedere  alle  sue  armi . 

Tale  fu  la  ruina ,  ed  il  precipizio  delle  cose 
dei  Francesi  in  Italia,  che,  non  ancora  trascorsi 
quattro  mesi  da  quando  la  guerra  aveva  avuto 
principio  in  quest'anno,  perdute  sette  battaglie 
campali  ,  e  le  fortezze  di  Peschiera  ,  e  di  Piz- 
zighettone,  il  castello  di  Milano,  la  cittadella 
di  Torino,  perduta  tutta  l'Italia  da  Napoli  fi- 
no al  Piemonte,  la  cadente  loro  fortuna  altro 
sostegno  più  non  aveva ,  che  i  gioghi  dei  mon- 
ti liguri,  ed  alcune  fortezze.  Noveravansi  fra 
queste  principalmente  i  castelli  di  Napoli  ,  il 
Castel  Sant'  Angelo  ,  Ancona ,  Mantova  ,  e  le 
fortezze  piemontesi   di   Alessandria ,   Tortona , 
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e  Cuneo.  Conoscevano  gl'alleati,  che  l'Impe- 
rio d'Italia  non  si  renderebbe  in  mano  loro  si- 
curo, se  non  quando  tutte  le  anzidette  fortezze 
conquistato  avessero.  Ma  principale  pensier  loro 
era  quello  dell'acquisto  di  Mantova,  stimata  il 
più  forte  antemurale  d'Italia,  se  non  di  effetto, 
almeno  di  nome,  e  delle  fortezze  del  Piemonte; 
conciossiachè  il  presidio  di  Mantova  essendo  gros- 
so di  circa  dieci  mila  soldati,  poteva  ajutare  elK- 
cacemente  una  nuova  calata  di  Francesi,  se  la 
fortuna  divenisse  loro  più  favorevole;  le  fortezze 
piemontesi,  per  essere  vicine  a  Francia,  poteva- 
no facilmente  servire  di  appoggio,  e  di  scala  a 
nuove  imprese  dei  repubblicani .  Agevolavano  a- 
gli  alleati  la  conquista  di  tutti  questi  propugna- 
coli le  vittorie  conseguite,  i  popoli  favorevoli,  le 
armi  russe,  inglesi,  e  ottomane ,  che  o  già  tene- 
vano, o  minacciavano  l'inferiore  Italia.  Perla 
qual  cosa  ,  non  cosi  tosto  Moreau  si  era  riparalo 
nel  suo  sicuro  seggio  di  Genova ,  che  i  confedera- 
ti andarono  col  campo  alla  cittadella  d'  Alessan- 
dria con  potentissimi  apparecchi,  sperando  per 
l'eATicacia  del  batterla  ,  ch'ella  avesse  presto,  quan- 
tunque molto  fosse  forte  per  arte ,  ad  essere  sfor- 
zata alla  dedizione  . 

Siede  la  cittadella  d'Alessandria  sulla  riva  si- 
nistra del  Tanaro,  separata  solamente  per  le  a- 
cque  del  fiume  dalla  città,  con  la  quale  si  con- 
giunge per  un  ponte  coperto  a  guisa  di  quello  di 
Pavia.  Eravi  dentro  un  presidio  di  circa  tremila 
soldati  sottomessi  al  generale  Gardanne,  solda- 
to, che  pel  suo  valore  in  quelle  guerre  italiane, 
era  tostamente  salito  dai  minori  gradi  della  mi- 
lizia ai  maggiori.  Sebbene  non  gli  fosse  nascosto , 
che  per  le  rotte  toccate  da'  suoi  poca  speranza 
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gli  rimaneva  di  essere  soccorso,  tuttavia  da  quel- 
ruoiiio  forte,  ch'egli  era ,  si  era  risoluto  a  difen- 
dersi fino  agli  estremi,  perchè  dove  non  vi  pote- 
va più  essere  utilità  per  la  sua  patria,  voleva  al- 
meno ,  che  risplendesse  incontaminato  l'onor  suo , 
e  quello  de' suoi  soldati.  Animava  continuamen- 
te il  presidio  con  la  voce ,  e  con  la  mano,  soprav- 
vedeva ogni  cosa,  ordinava  con  somma  diligenza 
quanto  fosse  necessario  alla  difesa  .  Dal  canto  suo 
Bellegarde  ninna  diligenza,  o  fatica  risparmiava 
per  venir  a  capo  dell'espugnazione.  Aveva  con 
se  ventimila  soldati  tra  austriaci,  e  russi,  più  di 
centotrenta  pezzi  di  artiglierie  assai  grosse,  par- 
te dell'esercito  ,  parte  condotte  recentemente  dal- 
le armerìe  di  Torino ,  con  obici ,  e  morta]  in  giu- 
sta proporzione.  Venne  per  sopravvedere,  ed  in- 
coraggiare gli  oppugnatori  con  la  sua  presenza  il 
generalissimo  dei  due  Imperj .  Essendo  la  fortez- 
za imuva,  edificata  secondo  l'arte,  ed  abbondan- 
te di  caserme ,  e  di  casematte  construtte  a  pruo- 
va  di  bomba,  si  bramava  conoscere,  quanto  po- 
tesse nel  contrastare  alla  forza  di  chi  l'assaltava. 
Si  convenne  da  ambe  le  parti,  che  gli  alleati  non 
molesterebbero  la  fortezza  dal  lato  della  città,  e 
che  ella  la  città  in  nissun  modo  ofi'enderebbe  . 
Scavata,  ed  alzata  la  prima  trincea  di  circonval- 
lazione, fece  Bellegarde  la  chiamata  a  (iardanne 
Rispose,  essergli  stato  comandato,  che  difendes- 
se la  fortezza,  e  volerla  difendere.  La  folgorava- 
no con  tiri  spessissimi  centotrentanove  cannoni , 
quarantacinque  obici,  rinquantaquattro  mortaj. 
JNè  se  ne  stava  (iardanne  ozioso,  fulminando  an- 
cor es.so  con  tutto  il  pondo  delle  sue  artigli<'rie. 
Ma  la  tempesta  scagliata  dagli  alleali  fu  sì  gran- 
de, che  in  poco  d'ora,  o  per  proprio  colpo,  o 
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per  riverberazione  ruppe  la  maggior  parte  dei 
letti  delle  artiglierie,  sboccò  le  restanti,  uccise 
non  pocbi  cannonieri,  arse  una  caserma,  ed  una 
conferva  di  polvere  con  orribile  iracasòo:  taci|ue 
per  un  tempo,  o  debolmente  trasse  la  piazza,  te- 
sarono gli  assediatiti  l'accidente,  e  .spintisi  avan- 
ti con  le  zappe,  e  compite  le  traverse,  arrivaro- 
no sino  al  circuito  dello  spalto,  dove  iucuiuincia- 
roiio  a  distendersi  con  il  cavare,  e  con  alzare  la 
terra  a  destra,  ed  a  sinistra  coli  intento  di  com> 
pire  la  seconda  circondazione  .  Tentava  Gardan- 
ne  d'impedirgli ,  poco  potendo  con  le  artiglierie, 
con  l'arcbibuseria  ,  traendo  luriosamente  contro 
i  lavoratori  dalla  strada  coperta.  Ciò  non  ostante 
condussero  a  perfezione  la  seconda  ;  uè  mettendo 
tempo  in  mezzo,  e  deiro;»curità  della  notte  gio- 
vandosi, vi  alzarono  di  molte  batterìe.  In  (|uest| 
bersaglj  si  portarono  egregiamente,  e  l'eceio  ma- 
ravigliosi  progressi  contro  la  piazza  i  c^muonierj 
piemontesi  tornali  ai  servigi  del  Re.  ^^  furuiiy 
senza  effetto  le  armi  francesi,  percbè  molti  buo- 
ni soldati  dei  confederati  restarono  uccisi ,  o  feri- 
ti .  Morì  un  nipote  del  marcbese  di  Chasteler,  fu 
ferito  gravissimamente  il  marcbese  medesirap 
con  grande  rammarico  di  Suwarow,  die  conq,- 
sceva ,  quanto  quel  guerriero  valesse .  Era  inten- 
dimento degl'imperiali ,  compita  questa  seconda 
circonvallazione,  di  far  pruova  di  cacciar  i  repub- 
blicani dalla  strada  coperta.  In  fatti  tanto  fecero 
coi  cannoni ,  die  spazzavano  i  bastioni,  e  con  le 
bombe ,  e  con  le  granale,  die  rendevano  perico- 
loso, e  mortale  lo  starvi ,  die  i  soldati  di  Francia 
r  abbandonarono,  ritirandosi  del  tutto  nel  corpo 
della  piazza  .  Sottentrarono  gl'imperiali ,  vi  fece- 
ro un  alloggiamento  stabile:   poi  cou  le  zappe 
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continuamente  travagliandosi,  assieparono  gii  an- 
goli sporgenti  della  medesima  strada  coperta ,  e 
si  condussero  fin  sotto  ai  bastioni.  Sorgevano  i 
segni  della  vicina  dedizione .  Già  erano  alzate  le 
batterìe  per  battere  in  breccia,  già  le  scale  pron- 
te, già  le  artiglierìe  della  piazza  più  non  rispon- 
devano. Di  tanti,  ([uattro  cannoni  soli  si  mante- 
nevano in  grado  di  trarre;  le  armi  missili,  oggi- 
mai  consumate  tutte,  mancavano;  un  aSvSalto  al 
nascente  giorno  si  preparava,  una  presa  di  solda- 
ti fortissimi  trascelti  a  questo  mortale  ulllcio  già 
stavano  pronti  ad  eseguirlo:  le  ruine  stesse  delle 
mura  facilitavano  la  salita.  Il  resistere  più  lungo 
tempo  sarebbe  stato  per  Gardanne ,  non  che  te- 
merità verso  la  fortuna ,  crudeltà  verso  i  soldati  : 
però,  inclinando  l'animo  alla  concordia,  chiese, 
ed  ottenne  patti  molto  onorevoli  il  dì  ventuno  lu- 
glio. Uscisse  il  presidio  con  tutti  i  segni  d'ono- 
re, che  danno  i  vincitori  ai  vinti ,  si  conducesse 
negli  stati  ereditar],  vi  stesse  fino  agli  scambj, 
avesse  Gardanne  facoltà  di  tornarsene  in  Fran- 
cia sotto  fede  di  non  militare  contro  i  confede- 
rati sino  allo  scambio.  Fu  assai  bravo  il  con- 
trasto fatto  da  questo  generale  di  Francia  ;  ciò 
nondimeno  fu  accusato  dell' essersi  arreso,  pri- 
ma che  la  breccia  fosse  aperta.  Ma  l'accusa  non 
ebbe  effetto,  perchè  vennero  poco  dopo  tante 
dedizioni,  che  fu  manifesto,  che  la  forza  insu- 
perabile, non  la  codardia,  od  il  tradimento  ave- 
Vano  operato.  Restarono  uccisi  di  Francesi  sei- 
cento, dì  Cisalpini  duujento.  Fuvvi  anche  mol- 
to sangue  fra  i  confederati,  perchè  mancarono 
fra  di  loro  ih  Ugual  numero  i  soldati  .  Tro- 
varono i  vincitori  nella  fortezza  coH([uistata  set- 
temila  fucili ,  più  di  cento  cannoni ,    la   mag- 
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gior  parte  da  risarcirsi  ;  dieci  niurlaj ,  polvere 
ili  abbondanza  ,  e  umiiizioni  da  bocca  propor- 
zionatamente. Fu  celebrata  la  conquista  di  Ales- 
sandria con  ogni  maniera  di  pubblica  dimostra- 
zione .  Poi ,  per  metter  terrore ,  e  per  istbgar  T  o- 
dio,  carcerarono  i  giacoijini,  come  gli  chiama- 
vano; il  che  contamhiò  l'allegrezza,  perchè  mol- 
ti fra  di  loro  appartenevano  alle  famiglie  princi- 
pali del  paese.  Ma  Suwarow  voleva  quel,  die  vo- 
leva ,  ed  aiK  he  il  consiglio  supremo  il  secondava 
volentieri . 

^011  si  era  ancora  acquetata  l'allegrezza  concet- 
ta per  la  conquista  d'Alessandria  dai  collegati,  e 
dai  loro  partigiani  in  Italia,  che  ebbero  occasio- 
ne d'  un'altra  maggiore  prosperità  per  l'espugna- 
zione di  Mantova.  Aveva  Buonaparte  due  anni 
innanzi  conquistato  questa  fortezza  piuttosto  col 
consumarla  per  carestia  di  viveri  che  con  lo  slor- 
zarla  per  oppugnazione.  La  domò  Kray  piutto- 
sto per  forza,  che  per  assedio;  perciocché  s'arre- 
sero i  repubblicani  alle  armi  imperiali,  quando 
ancora  avevano  nelle  conserve  loro  di  che  cibarsi 
ancora  per  lungo  tempo  ;  ma  le  mura  sfasciate, 
ed  il  cinto  della  piazza  rotto  gli  costrinsero  in 
breve  tempo  a  quella  risoluzione,  cui  il  fare  ed  il 
non  lare  tanto  importava  a  loro,  ed  ai^li  alleali. 
Si  era  Kray ,  già  fin  quando  Suwarow  era  arriva- 
to al  supremo  governo  dell'esercito,  messo  intor- 
no a  Mantova  ,  ma  non  si  era  fatto  molto  avanti 
con  le  trincee,  perchè  non  aveva  forze  sulUcienti 
a  circuire,  ed  a  sforzare  una  piazza  di  tanta  va- 
stità, e  difesa  da  una  guernigione  di  diecimila 
soldati .  Per  la  qual  cosa  aveva  solamente  appli- 
cato il  pensiero  al  tenere  impediti  i  luoghi ,  ac- 
ciocché nissuno  ajuto  di  genti,  o  di  vettovaglia  vi 
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si  potesse  introdurre  ;  aveva  anche  fatto  opera  , 
posciachè  Pescliiera ,  e  Ferrara  erano  state  sog- 
giogate dalle  armi  dei  confederati,  che  le  barche 
imperiali ,  che  avevano  acquistato  il  dominio 
del  lago  di  Garda  ,  per  le  acque  del  Mincio  calan- 
dosi,  e  cosi  pure  un'armata  di  navi  sottili  ascen- 
dendo pel  Po,  venissero  fare  spalla  all'esercito 
terrestre,  che  stringeva  la  piazza.  Infatti  Tesser 
padrone  di  Peschiera ,  e  di  Ferrara  ,  che  sono  a 
destra ,  ed  a  sinistra  a  guisa  di  opere  esteriori  di 
Mantova,  dà  maggior  facilità  a  chi  è  al  tempo 
stesso  signore  della  campagna,  di  acquistare  per 
fame,  o  per  forza  quel  baluardo  principale  d'Ita- 
lia .  Ma  quando  dopo  le  rotte  di  Macdonald  ,  Su- 
warow  fatto  più  sicuro  ebbe  mandato  novelle  gen- 
ti all'assedio  per  forma  che  l'esercito  di  Kray  a- 
scendeva ,  se  non  passava ,  il  novero  di  quaranta- 
mila soldati,  il  generale  tedesco,  nel  quale  non 
si  poteva  desiderare  né  maggior  animo,  né  mi- 
glior arte,  si  accinse  a  voler  fare  quello,  che  fi- 
no allora  aveva  solamente  accennato.  Per  facili- 
targli vieppiù  l'impresa,  gli  mandava  Suwarow 
alcuni  pezzi  di  artiglierie  ben  grosse,  trovate  nel- 
le armerìe  di  Torino.  Con  questo  accostamento 
si  trovò  Kray  in  grado  di  fulminare  la  piazza  con 
più  di  seicento  bocche  da  fuoco .  Alloggiava  il  più 
grosso  nervo  dell'esercito  assediatore  ,  la  più  par- 
.te  austriaci,  per  modo,  che  incominciando  sulla 
sinistra  alla  Certosa  ,  e  girando  col  mezzo  alla 
Madonna ,  andava  con  la  sinistra  a  terminarsi  a 
Gapilupo .  Un  altro  corpo  di  genti  austriache  si 
era  posto  a  rincontro  di  San  (ìiorgio  Eransi  i 
Russi  accampati  oltre  il  canale  di  Sant'Antonio 
u  destra ,  ed  a  sinistra  della  strada  ,  che  va  a  Vo- 
rona:  carico  loro  era  di  battere  la  cittadella.  Ma 
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i  corpi,  che  avevano  preso  il  campo  e  contro  San 
Giorgio,  e  contro  la  cittadella,  non  avevano  Tuf- 
ficio  di  farsi  via  per  l'orza,  o  per  rotture  di  mura 
nelle  due  fortezze;  solo  disegnavano  d' iinpetlire 
la  campagna  al  nemico,  e  battendo  con  le  arti- 
glierie dargli  diversi  risguardi,  perchè  meno  fos- 
se forte  a  difendersi  in  (piella  parte,  che  princi- 
p;iUn<mte  Krisy  avev.»  fatto  pensiero  di  asòallare, 
e  dove  mtendeva  di  llir  la  breccia  per  aprirsi  l'a- 
dito dentro  la  piazza,  se  il  nemico  ostinato  olire 
il  dovere  resistesse .  Né  stette  lungo  tempo  in  dub- 
bio circa  la  elezione,  perchè  la  parte  di  porta  Pra- 
della  gli  «i  appresentò  tostamente  come  la  più  de- 
bole, si  per  esser  dominata  dall'eminenza  di  Bel- 
fiore, si  per  non  avere  altra  difesa  esteriore,  che 
un'opera  a  corno,  né  altra  difesa  di  fianco,  che 
il  bastione  di  Sant'Alessio  molto  lontano,  una 
mezza  luna  a  sinistra ,  ed  il  bastione  di  Lutera- 
na a  destra  ,  si  per  essere  tutte  cjueste  difese  mol- 
to anguste,  e  perciò  incapaci  di  molte  artiglierìe, 
e  di  spandere  i  tiri  alla  larga,  anzi  capaci  all'in- 
contro di  essere  molestate  con  fitto  bersaglio  dal 
nemico,  e  si  finalmente  per  essere  in  questa  par- 
te il  terreno  manco  paludoso ,  e  però  più  atto  a 
ricevere  gli  approc<'i .  Ma  a  volere,  che  gli  approc- 
ci si  potessero  fare  più  facilmente ,  si  rendeva 
necessario  per  gli  oppugnatori  l'impadronirsi  del 
torrione,  e  del  molino  di  Geresa .  A  questo  fine 
tirando  furiosamente  contro  i  detti  luoghi,  sfor- 
zarono i  difensori  a  ritirarsene;  poi  fattovi  im- 
pelo con  una  mano  di  soldati  animosi ,  vi  entra- 
rono, e  vi  si  alloggiarono.  Quindi  senza  starsene 
ad  indugiare,  alzarono  le  serrature  del  Paiolo; 
il  che  fu  cagione ,  che  le  acque  del  canale  di  que- 
sto nome,  trovando  uno  scolo  più  facile,  si  ab- 
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bassarono  nelle  parti  superiori,  e  fu  fatto  abili- 
tà a  Kray  di  spingersi  avanti  con  le  trincee  con- 
tro la  piazza .  Spesseggiavano  i  Russi  coi  tiri  con- 
tro la  cittadella,  gli  Austriaci  contro  San  Gior- 
gio .  Ma  la  principale  tempesta  veniva  da  Osterìa 
alta,  dai  siti  vicini  alla  strada  per  a  Montanara, 
da  Belfiore,  da  Casa  Rossa,  da  Pajolo,  da  Valle, 
e  da  Spanavera;  quivi  il  generalissimo  d'Austria 
aveva  piantato  le  sue  più  grosse,  e  più  numerose 
artiglierìe  per  battere  o  per  diritto,  o  per  fianco 
r  opera  a  corno  di  porta  Pradella ,  i  bastioni  del- 
la porta  medesima,  il  bastione  di  Sant'Alessio, 
con  le  fortificazioni  dell'  isola  del  T,  e  del  Mi- 
gliaretto. 

Mentre  con  tanto  fracasso,  e  con  sì  viva  tem- 
pesta fulminava  Kray  la  parte  più  debole  della 
piazza  ,  tempesta,  alla  quale  gagliardamente  an- 
che rispondevano  gli  assediati ,  intendeva  ad  ap- 
prossimarsi con  le  trincee  all'opera  a  corno  di 
porta  Pradella.  Un  numero  grande  di  guastato- 
ri, di  zappatori,  e  di  palajuoli  ordinati  a  venire 
dalle  campagne  insistevano  a  scavare,  e  ad  am- 
montar terra .  In  breve  tempo  compirono ,  quan- 
tunque gli  assediati  facessero  ogni  sforzo  per 
isturbargli  con  le  artiglierie,  giacché  con  le  sor- 
tite a  cagione  della  forza  prepolente  degli  asse- 
diatori ,  non  potevano  ,  la  prima  circondazione ,  o 
come  ora  dicono,  parallella,  che  si  distendeva  dal- 
ia strada  per  a  Bozzolo  inaino  a  fronte  del  bastione 
di  Sant'Alessio  ;  poi  con  gli  approcci ,  o  con  le  tra- 
verse avvicinandosi  piantarono  sei  batterìe,  delle 
quali  la  prima  batteva  il  bastione  di  Luterana  a 
canto  la  porla  Pradella,  le  Ire  seguenti  bersaglia- 
vano roj>cra  a  corno,  e  la  mezza  lima  della  me- 
desima porta,  la  quinta  la  cortina  tra  la  porta 
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ed  il  bastione  di  Sant*  Alesjsio,  la  sesta  niialnieii- 
le  questo  bastione.  Già  i  confederati  erano  arri- 
vali a  compire  la  seconda  parallella  ,  e  da  que- 
sta con  maggior  furore  scagliavano  nella  piazza  il 
giorno  palle,  la  notte  bombe:  era  iutinito  il  ter- 
rore della  città  .  Per  tale  furioso  nembo  furono 
scavalcate  quasi  tutte  le  artiglierie  dei  difensori  ; 
l'opera  a  corno,  e  le  fortificazioni  di  porta  Pra- 
della  lacere,  e  quasi  intieramente  distrutte  offe- 
rivano agli  oppugnatori  mezzo  poco  pericoloso  di 
attaccare  la  piazza,  e  di  entrarvi.  Al  tempo  stes- 
so un  altro  corpo  di  Austriaci  assaltava  il  dicco 
di  Pajolo  sito  a  rincontro  di  porta  Ceresa,  e  dopo 
un  ostinato  combattimento  se  ne  insignoriva.  11 
generale  austriaco  Esnitz,  che  reggeva  la  schiera 
oppugnatrice  di  Sun  Giorgio ,  tempestò  con  sì 
gran  romore  in  sembianza  di  volerne  venire  ad 
un  assalto,  che  i  repubblicani,  pressati  da  tante 
altre  parti,  si  deliberarono  di  abbandonare,  la- 
sciandola in  potere  degli  Austriaci ,  questa  parte 
delle  fortificazioni  di  Mantova,  che  è  divisa  dal 
corpo  delU  piazza  per  le  acque  del  lago  di  mez- 
zo ,  e  dell'  inferiore .  Tutti  questi  assalti ,  e  que- 
sti vantaggi  diedero  abilità  al  corpo  principale 
dell'avvicinarsi  del  tutto  all'opera  a  corno,  dove 
suir  orlo  stesso  dello  spalto  gli  Austriaci  scavaro- 
no, ed  alzarono  la  loro  terza  circoudazione .  Gol 
nemico  tanto  vicino  ,  con  tutte  le  difese  demoli- 
te, o  fracassate  non  potevano  più  sperare  i  Fran- 
cesi di  conservare  in  possessione  loro  l'opera  a 
corno,  solo  antemurale  della  porta  Pradella  ,  an- 
corché il  presidio  dell'abbandonato  San  Giorgio 
fosse  venuto  a  ri.nforzare  i  battaglioni ,  che  la  di- 
fendevano .  Pensarono  adunque  al  ritirarsi ,  il  che 
trffettuarono  non  senza  aver  prima  chiodato  i  can- 
T.  UT.  aa 
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noni ,  che.  non  poterono  trasportare  .  Accortisi 
gl'imperiali  dell'accidente,  entrarono,  vi  s'al- 
logoriarono,  e  voltando  dal  bastione  acquistato, 
come  da  luogo  più  vicino,  l'artiglierie  contro  la 
porta  Pradella,  se  alcuna  cosa  ancora  vi  era  ri- 
masta intiera  ,  questa  disfecero ,  e  rovinarono  :  già 
battevano  in  breccia.  La  tempesta  continuava  da 
ogni  lato:  più  di  diecimila  o  palle,  o  bombe  si 
lanciavano  ogni  giorno  contro  la  straziata  Manto- 
va; non  sì  era  mai  per  lo  innanzi  veduta  una  op- 
pjjgnazione  tanto  vigorosa  ,  e  tanto  violenta  . 

Già  porta  Pradella  era  distrutta;  le  case  vici- 
ne, o  diroccavano,  o  ardevano:  sorgevano  incen- 
dj  pericolosi  in  varie  parti;  le  fiamme  consuma- 
vano i  magazzini  a  San  Giovanni,  straziato  era 
il  bastione  di  Sant'Alessio,  le  sue  batterio  smon- 
tate; medesimamente  le  batterie  del  T  coi  car- 
retti rotti  giacevano  inutili  al  suolo,  il  Migliaret- 
to  sconcio,  e  fracassato  non  faceva  più  difesa; 
ogni  governo  di  artiglierie  era  divenuto  impossi- 
bile nella  fronte  della  piazza  opposta  agli  Austria- 
ci ,  o  perchè  erano  scavalcate,  o  perchò  ne  erano 
morti ,  o  fugati  i  cannonieri;  niun  parapetto  in- 
tiero, niun  muro  non  rovinato,  i  lavoratori  di 
dentro  ricusavano  hi  quell'estremo  pericolo,  ed 
in  mezzo  a  sì  spaventevole  fracasso  V  opera  lom, 
la  piazza  sfasciata,  ed  aperta  da  queslo  lato  non- 
aveva  più  né  difesa  d'armi  d'artiglieria  ,  nò  dife- 
sa di  ripari,  nò  modo  di  risarcirgli,  lira  la  guer- 
nigione  inabile  al  resistere  con  le  armi,  con  cui 
si  combatte  da  vicino;  perchè  assottigliata  dalle 
stragi,  indebolita  dalle  malattie,  consiuita  dalle 
fatiche,  ridotta  a  poco  più  di  (piattro  mila  abili 
alla  battaglia,  non  era  più  a  gran  pezza  paria 
tanta  bisogna  .  Tuttavia   non  pensava  ancora  a 
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chiedere  i  patti ,  e  persevernva  nella  difesa  ,  quan- 
do di  tanto  straeu)  iiirrcbhe  a  Kray.  Mandava 
dentro  il  colonnello  Orlandiiii  ,  oil'erendo  patti 
d'accordo  onorevoli ,  e  cerlilicando  a  Lalour-Fois- 
sac ,  comandante  della  piazza ,  la  sconlilta  delle 
genti  francesi  sulla  Trebbia,  e  l'essersi  Moreau 
del  tutto  ritirato  per  ultimo  ricovero  oltre  i  gio- 
ghi dell' Apennino.  Adunò  Latour-Foissac  una 
dieta  militare:  lutti  convennero  in  questo,  di- 
screpando solamente  un  nilìziale  Boulhon  ,  co- 
mandante dell'artiglierie,  che  fosse  necessità  pel 
presidio  di  dare  la  piazza  .  Fu  fermato  l'accordo 
addi  ventottodi  luglio;  i  capitoli  di  maggior  mo- 
mento furono  i  seguenti  :  onoratissimamente  ad 
uso  di  guerra  uscisse  la  guernigione,  avessero  i 
gregarj  facoltà  di  tornarsene  in  Francia  sotto  iìc- 
de  sino  agli  scambj,  il  comandante,  e  gli  uiUzia- 
li,  soggiornato  tre  mesi  negli  stati  ereditar] ,  aves- 
sero facoltà  di  tornare  nei  paesi  loro:  i  Cisalpi- 
ni, Svizzeri,  Piemontesi,  e  Polacchi  avessero,  co- 
me Francesi,  a  stimarsi ,  e  come  tali  fossero  trat- 
tati; avessero  i  Tedeschi  cura  degli  ammalati ,  e 
dei  feriti;  dessersi  tre  carri  coperti  al  generale, 
due  agli  uflìziali;  perdonerebbesi  la  vita  ai  diser- 
tori austriaci .  Entrarono  i  confederati  il  di  veu- 
tinove  nella  lacerata  Mantova,  e  per  questa  espu- 
gnazione fu  dimostrato  al  mondo,  che  per  viva 
forza  ella  si  può  espugnare  in  pochi  giorni.  Tro- 
varono p  ù  di  seicento  bocche  da  fuoco,  altre 
armi  in  abbondanza,  magazzini  ancor  pieni  di 
vettovaglia .  Fecero  i  Mantovani  molte  feste  per 
l'arrivo  dei  Tedeschi ,  come  ne  avevano  fatto 
per  l'arrivo  dei  Francesi.  Di  questi,  chi  si  |k>- 
teva  reggere  ,  sebbene  si  trovasse  in  estrema 
debolezza  o  per   ferite  ,  o  per  malattia  accorre- 


338  STORIA  D' ITALIA 

va  ,  o  da  se,  o  fattosi  portare,  ai  compaq^iii ,  che 
se  ne  andavano,  amando  meglio  perire  in  mezzo 
al  nome  di  Francia,  che  andar  salvo  in  mezzo  ai 
Russi,  ed  ai  Tedeschi .  Pure  rimasero  nella  for- 
tezza dodici  centina ja  di  soldati  malati ,  e  due 
miglia ja  circa  perirono  o  al  tempo  dell'assedio 
largo  per  malattìe,  o  al  tempo  dell'assedio  stret- 
to per  ferite.  1  morti  ,  ed  i  feriti  dalla  parte  dei 
confederati  non  arrivarono  ai  cinquecento.  Fu  ac- 
cusato Latour-Foissac  di  poco  animo,  e  di  debo- 
le difesa  da  alcuni,  da  altri  di  esser  aristocrata, 
di  non  amare  la  Repubblica,  di.aver  tenuta  con- 
tinuamente informata  con  lettere  la  Contessa  di 
Artesia  di  ogni  cosa  .  Altri  finalmente  dissero  an- 
che parole  peggiori ,  affermando ,  che  si  fosse  la- 
sciato corrompere  per  un  milione,  e  ottocento- 
mila franchi  dati,  o  promessi  da  Kray.  Chi  co- 
nosce lo  stato,  a  cui  era  ridotta  porta  Pradella , 
crederà  facilmente,  che  il  generale  dell'Austria 
non  aveva  bisogno  di  dar  denaro  per  entrare  nel- 
la piazza,  e  che  il  generale  di  Francia  non  aveva 
bisogno  di  accettarlo  per  lasciarlo  entrare.  Accu- 
sollo  il  Direttorio,  accusollo  Buonaparte  messo- 
si al  luogo  del  Direttorio  ;  ma  il  mondo  sincero  , 
e  giusto,  né  mosso  dalla  superbia  ,  che  si  compia- 
ce dell'avvilimento  altrui  ,  ha  giudicato  ,  che 
Latour-Foissiic  abbia  compito  nella  difesa  di  Man- 
tova ,  senza  sospetto  di  macula  alcuna,  tutti  gli 
ulfizj ,  che  si  appartenevano  a  buono,  e  leale 
capitano,  e  che  l'arrendersi  in  quel  punto  fu 
per  lui  necessità  ,  non  viltà  ,  nò  cupidigia  di 
denaro. 

Successe  tosto  alla  dedizione  di  Mantova  quel- 
la di  Serravalle.  È  Serravalle  piccola  fortezza  di 


LIBRO  DEGIMOSETTIMO  (1799)  339 

<lÌ7.ione  pieaioii  e,  p'>sta  sulla  Scrivia  ,  dove  le 
falle  degli  Ap<  iiui  tiicurniiiciaiiu  a  sollevarsi 
in  quegli  alti  girgli»  ,  che  a  grado  a  grado  vie- 
niaggiormeiile  iiioalzaiulosi ,  arrivano  al  sommo 
vertice  della  Bocchetta.  Era  (jnesta  tortezza  ve- 
nuta ,  prima  ,  come  abbia m  narrato  ,  in  potere  dei 
repubblicani  piemontesi,  che  tacevano  guerra  al 
Re,  poi,  introdotto  un  presidio  francese,  cesse 
intieramente  in  potestà  dalla  Repubblica.  Im- 
portava a  Suwarow  pe'  suoi  disegni  contro  Geno- 
va,  (he  s'impadronisse  di  lei,  poi  di  Gavi,  che 
posto  in  più  allo  sito,  e  sopra  scoscesa  rupe,  è  pro- 
pugnacolo alla  capitale  della  Liguria.  Adunque 
contro  la  fortezza  di  Serravalle  mandava  Suwa- 
row le  sue  genti ,  dando  carico  a  Schweicuschi  di 
tenere  il  nemico  a  bada,  Delheim  di  passare  la 
Scrivia  presso  Cassano  Spinola  ,  a  Mitruschi  di 
accamparsi  tra  iNovi ,  e  Gavi  per  mozzar  le  stra- 
de agli  assediati.  Aprironsi  le  trincee,  piantaron- 
sì  le  batterìe,  furono  fracassate,  e  ridotte  inutili 
le  artiglierie  della  piazza  :  il  comandante  richie- 
sto di  resa  ,  negava:  rmcominciossi  la  batteria  , 
fracassato  il  muro,  restava  la  breccia  aperta.  Si 
arrendeva  a  discrezione  il  di  sette  agosto .  Trova- 
rono i  vincitori  nella  fortezza  dieci  cannoni,  un 
niurtajo  con  qualche  provvisione  sì  da  bocca,  che 
da  guerra  . 

Le  rotte  d'Italia ,  e  la  presa  di  tante  fortezze , 
massimamente  quella  di  Mantova,  intorno  alla 
quale  si  era  affaticato  Buonaparte  quattro  mesi, 
avevano  maravigliosamente  sollevato  gli  animi  in 
FiiHicia;  né  [>otevano  restar  capaci,  siccome  quel- 
li che  ancora  avevano  la  memoria  fresca  di  tante 
vittorie,  del  come  sohlati  si  sovente,  ed  in  tanti 
segnalati  fatti  superati  dai  repubblicani,  fossero 
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adesso,  e  tutto  ad  un  tratto  divenuti  sì  forti,  che 
avessero  a  venir  a  buon  line  di  qualunque  fazio- 
ne ,  che  tentavssero  contro  Francia.  Chi  accusava 
l'oro  corrompitore,  chi  i  tradimenti  per  opinio- 
ne. Fuvvi  ancora  chi  disse  solennemente  orando 
in  tribuna,  che  palle  di  legno  ricoperte  artihzio- 
samente  di  laminette  di  piombo  fossero  state  da- 
te ai  soldati  repubblicani  nelle  battaglie  .  Si  ac- 
cusava Scherer,  si  accusava  Latour-Foissac ,  si  ac- 
cusava Fiorella,  si  accusava  Bechaud,  comadan- 
te  che  era  stato  del  castello  di  iMilano;  né  trovava 
animi  meglio  inclinati  verso  di  lui  il  valoroso 
Gardanne.  Se  non  si  dava  carico  di  tradimento  a 
Moreau  per  corruzione  di  denaro,  che  in  questo 
fu  stimato  sempre,  edera  veramente  di  natura 
integerrima,  gli  si  dava  quello  di  repubblicano 
tiepido,  e  dell'amministrare  la  guerra  non  con 
quella  vigoria,  che  era  richiesta  alla  Repubblica. 
Gli  ambiziosi ,  pretessen  lo  alle  perole  loro  l'amo- 
re di  libertà  ,  accagionavano  il  Direttorio  delle  ca- 
lamità presenti,  e  facevano  ogni  opera  per  espu- 
gnarlo; conciossiachè  i  più  fra  coloro,  che  grida- 
vano libertà,  non  altro  moda  in  Europa  sapevano 
tenere  per  fondarla ,  che  questo,  di  disfare  i  go- 
verni per  mettersi  nei  luoghi  loro;  ambizione  pes- 
sima ,  che  corrompe  il  buono,  e  fa  venir  ai  gover- 
ni ce;'te  voglip,  che  forse  non  avrebbero,  ed  a 
cui  pure  sono  di  per  se  stessi  pur  troppo  incli- 
nati. Insomma  tanto  si  travagliarono  con  le  pa- 
rale, e  con  gli  scritti,  e  col  subornare,  e  col  sub- 
billare, che  treQuin({ueviri,  furono  cambiati,  sur- 
rogati nei  seggi  loro  tre  altri ,  che  erano  stimati 
repubblicani  di  più  forte,  e  più  sincero  conio. 
Stettero  contenti  i  zelatori  alcuni  giorni ,  forse  un 
mese;  poi  rincominciarono  a  gridare  contro  i  sur- 
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legali  |)iù  toileijienle  di  piiiun  ,  dicemlo,  che 
non  valevano  meglio  degli  .->cand>iati.  Tanto  era 
inipussibile  il  fondare  un  governo  iil>ero  con  quei 
cervelli  pazzamente  ambiziosi!  In  qesli  iichia- 
niazzi  ,  e  \ocderazioni  tanto  .s'inruocarono  ,  che 
produssero  poto  dopo,  come  si  dirà  ,  una  nuova 
mutazione;  ma  a  cjuesta  volta  posero  in  seggio 
chi  gli  lete  poi  tacer  lutti,  intanto  su  quei  pri- 
mi calori  dei  tre  nuovi  Quinqueviri  sorsero  nuo- 
ve speranze,  parendo,  che  un  pensare  più  vivo 
in  materia  di  liepubhiica  avesse  anche  a  dare  ar- 
mi più  torti.  Siccome  poi  niuna  nazione  è  tanto 
capace  di  l'ornire  imprese  straordinarie,  quanto 
la  Francese,  (piando  è  usata  in  nu  questi  rigoglj  ^ 
così  i  nuovi  reggitori  si  deliberarono  di  non  met- 
ter tempo  in  mezzo  per  dimostrare  al  mondo, 
quanto  potesse  quella  Francia,  quando  ella  si 
scuoteva  ,  e  quale  urto  l'osse  il  suo  ,  quando  l'ani- 
mo vivo  fosse  secondato  da  un  governo  vivo.  Ap- 
plicarono adunque  l  animo  a  riscaldare  1' ail'ezio- 
ne  della  Kepubblica  ,  l'amore  del  nome  francese, 
la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti.  Per  tal  modo  di- 
veniva ogni  giorno  più  la  materia  ben  disposta  ; 
dellequali  favorevoli  inclinazioni  valendosi,  man- 
davano alle  frontiere  in  Svizzera,  in  Savoja  ,  nel 
Dellìnato  ,  nelle  Alpi  marittime,  nella  Liguria, 
quante  genti  regolari  potevano  risparmiare  per 
presidj  interni .  Poi  per  procurar  nuove  radici  al- 
le genti  veterane,  ordinavano  nuove  leve  in  o- 
gni  parte.  L  soldati  nuovi  marciavano  volentieri, 
perchè  le  sconfìtte  recenti  e  le  vittorie  passate 
Con  la  necessità  di  mantener  illibato  il  nome 
francese  con  accesi  colori  si  rapprevsentavano  dal- 
le gazzetta,  dagli  oratori,  dai  magistrati:  poi  la 
barbarie  dei  Russi  _,  la  nimistà  degli  Austriaci ,  le 
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bellezze  d'Italia  maestrevolmente   anche  si  di- 
pingevano . 

Questi  tentativi  su  quegli   uomini  pronti,  ed 
animosi  eiìicacemente  operavano ,  e  già   Francia 
si  muoveva  con  animo  confidente  contro  la  lega 
europea,  moto  certamente  onorevole   dopo  tante 
disgrazie  .  Pensiero  era  ,  non  certo  di  menti  avvi- 
lite di  assaltare  al  tempo  stesso  e  Svizzera ,  e  Pie- 
monte, e  Italia.  A  tanta  mole  erano  richiesti  ca- 
pitani valorosi,  e  di  gran  fama.  Già  nella  Svizze- 
ra Massena  animosissimamente  combatteva,  spes- 
so con  evento  pari,  talvolta  con  prospero,  con- 
tro l'Arciduca  Carlo.  Restava,  che  aajli  eserciti, 
che  dovevano  far  impeto  contro  il  Piemonte  e 
contro  l'Italia  venissero  preposti  generali  di  no- 
me, accetti  ai  soldati,  accetti  agl'Italiani.  Ne  in 
questo  stette  lungo  tempo  in  dubbio  il  Diretto- 
rio; perchè,  trattone  Buonaparte  tanto  lontano, 
in  nissuno  tutte  queste  condizioni  maggiorniente 
si  lodavano,  che  in  Chainpionnet,  e  Joubert.  En- 
trambi conoscevano  1  Italia  ,  entrambi   nell'ita- 
liane guerre  si  erano  mescolati  ,  entrambi  di  vita 
continente,  e   neuìici  de»   depredatori,  cosa   di 
grande  importanza  per  voltare  a  se  gli  animi  de- 
gli  Italiani,  entrambi   fniaimente   repubblicani 
sinceri,  ed  amici  per  indole,  e  per  massima  del- 
l'independenza  altrui.  Avevano  anche  voce  l'uno 
e  l'altro  di  amare  il  nome  italiano,  perchè  né  Jou- 
bert aveva  voluto  dar  le  mani  ai  disegni  di  Trou- 
vé,edi  Kivaud  contro  il  governo  cisalpino,  nò 
Champioiuiet  tollerare  l'imperio  insolente,  e  ra- 
pace dei  commissarj  a  JNapoli.  La  loro  principale 
speranza  avevano  i  repubblicani  italiani  collocata 
in  Joubert ,  perchè  sapevano,  che  suo  intento  era, 
o  volesse  il  governo  francese,  o  no,  di  ridurre 
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l'Italia  in  una  sola  repubblica  unita,  e  indepen- 
denle,  purché  fosse  slrellanienle  congiunta  d'a- 
micizia con  la  F" rancia  .  Conoscevano  l'animo  di 
lui  ardilo,  e  forte,  uè  mai  tanta  inclinazione  d'a- 
nimi benevoli,  ed  attenti  alle  cose  avvenire  vi  fu 
verso  alcuno  reggitore  di  popoli,  o  d'eserciti, 
quanta  fu  questa  degl'Italiani  verso  Joubert.  Né 
ignoravano,  ch'egli  era  d'animo  civile,  e  tempe- 
rato, né  temevano,  che  quando  avesse  corso  vit- 
torioso l'Italia,  fosse  per  sottometterla  al  giogo 
soldatescamenle;  perciocché  non  era  loro  ignoto, 
che  esortato  da  partigiani  di  diversa  sorte  in  Fran- 
cia ,  perchè,  disfatto  il  governo,  s'impadronisse 
della  somma  delle  cose,  aveva  sdegnosamente  ri- 
fiutato la  proposta . 

Quelli  fra  i  repubblicani  d'Italia,  che  cacciati 
dalla  patria  avevano  cercato  riparo  in  Francia, 
molto  insistevano  e  con  le  parole,  e  con  gli  scrit- 
ti, e  con  le  opere  in  questo  proposito  dell'  inde- 
pendenza,  e  dell'unità  italiana,  persuadendosi, 
che  con  questo  nome  in  fronte  avessero  i  Fran- 
cesi,  e  chi  sentiva  con  loro,  a  far  correre  i  popo- 
li in  loro  favore. 

Joubert  secondava  questi  sforzi  con  volontà 
sincera  .  Gli  secondava  altresì,  ma  solo  con  qual- 
che dimostrazione  esteriore,  e  non  coli' animo  il 
Direttorio  desideroso  di  riacquistare  il  dominio 
d'Italia,  e  confidando,  che  questo  generoso,  ed 
alto  proposito  fosse  per  essere  mezzo  potente  all'e- 
secuzione. Due,  come  abbiamo  scritto,  erano  gli 
eserciti,  che  il  Direttorio  aveva  intenzione  di  man- 
dare contro  gli  alleati  in  Italia;  il  primo  gover- 
nato da  Ghampionnet  aveva  carico  di  minacciar 
il  Piemonte  superiore  ,  e  preservare  le  fortezze  di 
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Cuneo,  e  di  Fenestrelle:  il  secondo,  più  grosso 
doveva  accennare,  per  le  strade  massi  ma  ineMite 
del  Cairo,  e  della  Bocchetta  verso  il  Piemonte 
inferiore  con  intento  di  liberar  Tortona  dall  as- 
sedio, e  d\  combattere  su  quel  tiinco  gli  alleati, 
donde  poteva  ,  se  la  fortuna  si  mostrasse  favore- 
vole, facilmente  aprirsi  il  cammino  sino  a  Mila- 
no; il  qu  de  fatto  per  la  sua  grandezza  avrebbe 
l^rtorito  ammirazione  degli  uomini  ,  e  tierrore 
nuovo  delle  armi  di  Francia-  Era  desiderabile, 
che  questi  due  eserciti  in  uno  e  medesimo  tem- 
po calassero  verso  i  luoghi ,  a  cui  erano  per  vol- 
gersi ;  ma  Championnet  non  a\eva  ancor  mes- 
so insieme  tante  genti,  che  fossero  abbastanza 
a  cosi  grave  bisogno,  e  quelle,  che  aveva  raccol- 
to, la  maggior  parie,  soldati  nuovi  essendo,  iq;n  )- 
raviino  l'arte,  ed  il  romore  della  guerra.  Perloc- 
chè  non  poteva  sperare  di  essere  in  grado  di  dar 
principio  così  presto,  come  sarebbe  stato  neces- 
sario, alle  armi .  Da  un'altra  parte  Joubert  ave- 
va l'esercito  pronto,  e  capace  di  combattere:  e- 
rano  in  lui  forti  i  veterani  di  Moreau  ,  e  di  Mac- 
donald  ,  con  altri  reggimenti  usi  alla  guerra  della 
Vendea ,  stati  trasportati  dalla  (lotta  di  Brest  nel 
Mediterraneo.  Arrivava  questo  esercito  a  quaran- 
ta mila  soldati,  agguerriti  uomini,  ed  inliamma- 
tissimi  nel  voler  vincere.  _\è  mancavano  i  sussi - 
dj  necessarj ,  perchè  abbondavano  di  artiglierìe, 
e  di  munizioni;  solo  si  sarebbe  desiderato  mi 
maggior  nervo  di  cavalleria  .  Si  temeva  ,  che  Tor- 
tona, che  dopo  la  perdita  di  Alessandria  era  il  so- 
lo forte,  che  potesse  facilitar  la  strada  ai  repub- 
blicani per  Milano,  non  venisse  in  poter  dei  (-on- 
f«'d<Mati ,  che  con  forti  assalti  la  straziavano.  Per 
la  (|ual  cosa,  sebbene  Championnet  non  potesse 
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ancora  concorrere  alla  fazione ,  Joubert  i>i  era  de- 
liberato a  mostrarsi  alle  falde  degli  Apennini  ver- 
so Tortona  per  combattere  in  battaglia  campa- 
le il  nemico,  e  se  ciò  non  gli  venisse  fatto,  spe- 
rava almeno,  die  la  fortuna  gli  aprirebi>e  qual- 
che occasione  per  soccorrere  Tortona  .  Già  era  ar- 
rivato al  campo.  Trovatosi  con  Moreau,  che  se 
ne  doveva  partire  per  andar  al  governo  della  guer- 
ra del  Reno,  «  Generale,  gli  disse,  io  vtMigo  ge- 
u  neralissimo  di  questo  esercito,  ed  ecco,  che  il 
((  primo  uso  eh'  io  voglio  fare  della  mia  autorità  , 
((  quest'è  di  comandarvi,  che  restiate  con  noi,  e 
«  che  governiate  le  genti,  come  supremo  duce, 
«  voi  medesimo:  ciò  mi  fia  caro  olite  modo.  Sa- 
ie rommi  il  primo  ad  obbedirvi,  e  ad  adoprarmi 
«  qual  vostro  primo  ajutante».  Tunt'era  la  ve- 
nerazione ,  che  il  giovane  generale  aveva  per  l'an- 
ziano, e  tanta  la  temperanza  del  suo  animo!  Ciò 
fu  cagione,  che  Moreau  restasse,  ed  ajutasse  col 
suo  consiglio  il  compagno  negli  accidenti  sì  pon- 
derosi, che  si  preparavano.  Le  genti  venute  da 
Napoli  con  Macdonald ,  e  l'antico  esercito  di  Mo- 
reau si  calavano  la  maggior  parte  perla  Bocchet- 
ta; le  venute  frescamente  da  Francia  s'incammi- 
navano per  Dego,  e  Spigno  verso  Acqui.  Belle- 
garde  fece  qualche  resistenza  per  quelle  erte  ru- 
pi ;  ma  si  ritirò,  prima  dai  più  alti  luoghi  per 
forza,  poi  dai  pi.ù  bassi  per  ordine  di  Suwarow  , 
che  prevalendo  di  cavalleria,  voleva  aspettare  i 
repubblicani  al  piano.  Entrarono  questi  in  Acqui; 
il  mandarono  a  sacco  per  vendetta  di  compagni 
uccisi  dai  sollevati,  quando  V'^ictor  si  ritirava  ai 
monti  liguri .  Non  si  era  allora  curato  il  capitano 
di  Francia  di  vendicare  i  suoi,  essendo  obbligato 
a  camminare  velocemente:  il  che  vedutasi  dai 
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Tillaiii  sollevati  fatti  signori  di  Acqdi ,  rave\aiia 
attribuito  a  miracolo  di  San  Guido  protettore  del- 
la città,  comparso,  come  dicevano ,  sulle  mura 
per  dar  terrore  ai  Francesi .  Ne  fece  il  vescovo 
della  Torre,  volendo  ricoprire  le  sue  parzialità 
precedenti  pei  repubblicani,  o  vere,  o  tìnte  che 
si  fossero,  raccorre  le  testimonianze;  funue  an- 
che rogato  Tatto  solenne.  Così  restò,  che  San 
Guido  fosse  comparso ,  e  chi  sei  credeva ,  ne  par- 
lava, e  chi  non  sei  credeva,  ne  parlava  anche 
di  più . 

Quando  l'ala  sinistra  dei  Francesi,  di  cui  ab- 
biam  favellato  ,  e  che  era  governata  dal  gene- 
rale Perignon  ,  col  quale  militavano  Grouchy,  Le- 
moine,  e  Colli,  fu  arrivata  a  lato,  e  sulla  fronte 
della  mezzana,  e  della  destra,  ordinava  Joubert 
il  suo  esercito,  ed  il  disponeva  agli  ulteriori  dise- 
gui. La  mezza  obbediva  a  Joubert;  la  destra  era 
Commessa  al  valor  del  generale  San  Gyr,  che  ave- 
va con  se  Vatrin  ,  Laboissière,  e  Dambruschi. 
Quest'ultima  scesa  dalla  bocchetta  arrivava  per 
Voltaggio,  e  Gavi  sino  a  Novi;  donde  cacciava 
gli  Austriaci.  Faceva  intanto  una  fazione  contro 
Serravalle  per  mezzo  del  geaerale  polacco,  il  qua- 
le occupò  la  città,  ma  non  potè  entrar  nel  forte. 
La  mezza  alloggiava  sulla  strada  ,  che  da  Genova 
porta  ad  Alessandria  per  Ovada  nella  valle  d'Or- 
ba ,  spingendosi  oltre  insino  a  Capriata.  La  sini- 
stra aveva  le  sue  stanze  verso  Badaluzzo.  Così 
1'  oste  di  Francia  ,  nella  quale  si  noveravano  cir- 
ca quarantamila  soldati,  si  distendeva  dalla  Bor- 
mida  ,  iìn'  oltre  alla  Scrivia  ,  signoreggiando  le  tre 
\alli  della  Bormida  ,  dell'  Krro,  e  d(?irOrl>a,  del 
Lcmmo,  e  della  Scrivia.  Desiderava  Joubert,  pre- 
mendogli di  soccorrere  Tortona,  di  fare  un  motivo 
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sopra  questa  pia/za;  manJava  a  questo  fine  soldati 
corridori  per  Gassano  Spinola  sulla  destra  della 
Scrivia.  Intanto  non  conlento  alla  fortezza  naturale 
di  quei  luoghi  erti,  e  montuosi,  con  trincee,  con 
fossi ,  e  con  batterìe  di  cannoni  piantate  nei  siti 
più  acconci  alle  difese,  gli  afTortiticava .  Per  tal 
modo  i  Francesi  sovrastavano  minacciosi  dai  mon- 
ti alla  sottoposta  pianura . 

Aveva  dalla  parte  sua  Suwarow  ordinalo    le 
genti   per  forma  che  l'ala  sua  dritta ,  composta 
massimamente  di  quei  Tedeschi ,  che  Kray  ave- 
va condotto  dal  campo  di  Mantova  dopo  la  resa 
della  piazza,  e  da  lui  medesimo  governata,  si  di- 
stendeva nei  campi  vicini  a  Fressonara  ,  la  mez- 
za, a  cui'soprantendeva  il  .;eiiei'alissi:no  col  gene- 
rale Derfelden  ,  e  che  quasi  tutta  consisteva  in  sol- 
dati russi,  allog^ia?a  in  Pozzuolo  ailinconlro  di 
>Jovi.  Finalmente  la  sinistra,  in  cui  era  il  nervo 
dei  granatieri  austriaci,  e  si  trovava  retta  da  xMe- 
las,  stanziava  a  Rivalla  col  fine  di  fare,  che  i  re- 
pubblicani non  gli  potessero  impedire  la  recupe- 
razione  di   Tortona,  e  di  combattile  d'accordo 
coi  compagni,  se  d'uopo  ne  fosse:  erano  nel  no- 
vero di  circa  sessantamila  soldati.  Apparivanolur 
no  all'  altro  molto  vicini  i  due  eserciti  nemici ,  né 
la  battaglia  poteva  diti'erirsi.  Ardeva  Joubert  di 
desiderio  di  venir  tosto  alle  mani,  si  per  ardimen- 
to proprio,  sì  per  comandamento  del  Direttorio, 
che  voleva,  che  non  si  stesse  ad  indugiare  per  far 
inclinar  del  tutto  le  sorti  dall' un  de'Iali  in  quel- 
l'as[)ia  guerra.  Ma  essendo  cosa  di  grandissimo 
momento  per  Francia,  si  deliberò  a  consultare 
sopra  la  materia  in  una  dieta  militare  convocata 
a  posta:  quivi  pullulò  una  grande  varielà  di  opi- 
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iiioui.  Opinava  Joubert,  e  con  lui  i  più  audaci 
de' suoi  capitani,  che  si  desse  dentro  subitamen- 
te. Allegavano  gli  ordini  risoluti  del  Direttorio 
per  rinstaurar  l'onore  delle  armi  francesi  in  ita- 
La  con  un  campale  conflitto;  essere  quello  il  mo- 
mento propizio  di  affrontar  il  nemico  stanco  dai 
freschi ,  e  lunghi  viaggi,  attonito  al  vedere  com- 
parir di  nuovo  sul  campo  più  forti  di  prima  quei 
repubblicani ,  ch'ei  credeva  sbigottiti,  ed  appres- 
si; doversi  usare  l'ardor  francese,  quando  più 
bolle;  doversi  temere  la  tiepidezza  successiva;  va- 
lere i  Francesi  nelle  difese,  ma  ancor  più  valere 
negli  assalti  ;  mirassero  quei  volti  ,  toccassero 
quelle  destre,  vedrebbero,  toccherebbero  segni 
di  certa  vittoria;  per  questo,  e  non  per  aspettare 
qual  momento  piacesse  al  nemico  di  combattere, 
essere  venuti  dalle  lontane  Calabrie,  essere  ve- 
nuti dalla  lontana  Brettagna:  l'aspetto,  che  a 
fronte  loro  si  scopriva  delle  italiane  campagne, 
rammentare  tante  vittorie  col  ferro,  non  coU'o- 
zio  ac(|uistate  ;  convenirsi  il  temporeggiare  a  quei 
freddi  Russi ,  a  quei  pesati  Tedeschi ,  non  ai  vivi , 
ed  ardimentosi  Francesi:  sapere,  prevalere  di  nu- 
mero i  confederati  ,  ma  quante  volte  avere  i  sol- 
dati della  Repubblica  vinto  esercili  più  numero- 
si? Sapere,  prevaler  ancora  di  cavallerìa  ,  e  per 
questo  avere  qualche  vantaggio  nei  luoghi  agili ,  e 
piani;  ma  le  legioni  della  Re|mbblica  non  avere 
mai  temuto  l' incontro  delle  cavallerie;  avere  tan- 
te volte  sostenuto,  fiaccato,  rotto  l'impeto  loro; 
non  con  le  cavallerìe,  ma  con  le  fanterie  vincersi 
le  moderne  guerre  ;  più  poter  lebajonette,  che 
nli  nitrito  vano,  e  colpi  incerti:  menassersi  adun- 
che incontanente  i  repubblicani  alla  battaglia  e 
tosto  si  vedrebbe,  che  se  la  fortuna  ajuta  gli  auda 
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ci ,  MI  qiit'Sto  fatto  massiniainenle  gli  ajuterehbe: 
Subita  pugna,  concludevano,  e  1"  Italia  in  premio. 
Dall'opposta  parte  i  più  prudenti ,  che  danna- 
vano Tasporsi  nella  campagna  aperta  ,  argomen- 
tavano, farsi  le  guerre  col  valore,  ma  farsi  anco- 
ra con  l'arie:  stolto  consiglio  essere  il  lasciare  i 
consiglj  (erti  per  abbracciare  gl'incerti;  ess«Me  il 
vincer  certo,  se  in  quei  luoghi  tanto  forti ,  e  qua- 
si inaccessibili  per  natura  ,  tanto  fortilicati  per  ar- 
te il  nemico  si  aspettasse;  divenire  il  vincer  dub- 
bio, se  nel  piano  si  scendesse  ,  dove  un  solo  erro- 
re, dove  uno  spavento  improvviso  sarebbe  in  tan- 
ta superiorità  di  forze  nemiche,  fatale  all'eser- 
cito; conoscere  il  valore  francese,  ma  non  dover- 
si lui  porre  a  sperimenti  temerarj;  essere  stanche 
alcune  squadre  degli  alleati,  ma  le  altre  fresche  , 
e  veterane  tutte;  combattere  gli  alleali  con  tutte 
le  forzo  loro,  perchè  era  arrivato  Bellegarde  col- 
le genti  vincitrici  d'Alessandria,  era  arrivato 
Krsiy  colle  genti  vincitrici  di  Mantova;  non  coni- 
baltere  i  Francesi  c<jn  tutte,  perchè  Champion- 
net  non  era  ancor  giunto  af  luogo  suo,  ed  ancora 
si  aspettava.  E  quale  temerità,  quale  stoltizia  es- 
sere  il  combattere  dimezzato,  quando  temporeg- 
giando si  può  combattere  intiero?  Chi  s'ardirà 
addossarsi  un  tanto  carico?  A  chi  non  rifuggirà 
l'animo  ;d  pensare,  che  se  l'esercito  oggi  è  vin- 
to, avrebbe  potuto  vincere  domani?  Volere  il  Di- 
rettorio, che  non  s'indugiasse  la  battaglia;  ma 
non  avere  comandato,  che  in  questo  preciso  gior- 
no si  combattesse;  né  esser  da  credere,  che  me- 
glio amasse,  che  Tesercito  fosse  vinto  che  vinci- 
tore :  sempre  vincere  a  tempo  chi  vince;  qualche 
cosa  ancora  lasciare  lui  pure  alla  prudenza  dei  ca- 
pitani, qualche  cosa  alle  occasioni,  qualche  cosa 


35o  STORIA  D'ITALIA 

alla  necessità  :  se  forti  erano  le  fanterìe  francesi , 
non  esser  deboli  le  cavallerìe  dei  confederati,  e 
quanto  possano  le  cavallerie  nei  luoghi  sfogati,  e 
piani,  nissuno  essere,  die  T ignori:  dovere  chi 
vuol  arrivare  al  fine  de' suoi  intenti  con  probabi- 
lità di  evento,  misurar  le  coso  umane  secondo 
l'ordinario,  non  secondo  le  geste  eroiche,  perchè 
queste  geste  qualche  volta  sorgono  ,  e  qualche  vol- 
ta no,  e  se  qualche  volta  i  fanti  della  Repubblica 
avevano  superato  i  cavalli  dei  Re,  qualche  volta 
ancora  esserne  stati  rotti  :  considerazione  di  capi- 
tani prudenti  essere  anche  quella  di  pensare,  pri- 
ma d'ingaggiar  battaglia,  alle  ritirate;  or  quale 
via  di  ritirata  poter  rimanere  aperta  ai  soldati  del- 
la Repubblica,  se  al  piano  scendendo,  quivi  fos- 
sero sbaragliati,  e  rotti?  Non  gli  conquiderebbe- 
ro, non  gli  pesterebbero,  non  fuori  gli  tagliereh- 
bero  le  imperiali  cavallerìe?  Con  Serra  valle  in 
poter  del  nemico,  con  la  riviera  di  Levante  pie- 
na di  soldati  austriaci ,  con  la  riviera  di  Ponente 
stretta  da  sentieri  difficili,  coi  popoli  nemici,  e 
tumultuanti  quale  sicurezza,  quale  speranza  di. 
riuscire  a  salvamei)to?  la  disfjizione  totale  del- 
l'esercito seguiterebbe  una  temerità  fatale:  non 
rifiutarsi  l'occasione  di  combattere,  non  abbor- 
rirsi  dal  romor  dei  cannoni,  non  temersi  di  guar- 
dar in  viso  il  nemico,  ma  doversi  rispondere  al- 
la patria  con  la  ragione,  non  con  l'imprudenza  . 
Questi  monti  scoscesi,  dicevano,  a  cui  ci  siamo 
riparati ,  questi  fossi ,  con  cui  ci  siamo  cinti,  que- 
ste trincee,  con  cui  ci  siamo  coperti,  non  potT 
essere  indarno:  a  questo  modo  non  doversi  tenta- 
re la  volubile,  e  capricciosa  fortuna.  Con  questi 
ragionamenti  concludevano  coloro  ,  che  questa 
sentenza  mantenevano,  che  miglior  partito  era 
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l'aspettar  il  nemico  liei  proprj  alloggiamenti,  che 
r  andarlo  ad  assaltare  ne'  .suoi  ;  ma  che  se  tanto 
fosse  temerario,  che  si  attentasse  di  chiamare  a 
cimento  Francia  ,  quando  al  valore  dei  soldati 
aveva  congiunto  la  fortezza  dei  luoghi ,  allora 
con  tutte  le  forze,  e  con  tutto  l'animo  si  combat- 
terebbe, allora  si  mostrerebbe,  che  il  non  esser 
scesi  i  Francesi  alla  campagna  dinotava,  non  ti- 
more, ma  arte,  allora  si  vedrebbe  quanto  impru- 
dentemente discorresse  chi  preponesse  i  soldati 
d'  Austria  ,  e  di  Russia  ai  soldati  di  Francia  .  Pre- 
valse nel  consiglio  questa  sentenza  :  raffrenava 
Joubert  i  suoi  spiriti ,  e  si  riduceva ,  quantunque 
mal  volentieri ,  a  questa  deliberazione  di  aspetta- 
re, che  il  nemico  venisse  a  tentarlo  negli  appre- 
stati alloggiamenti. 

Variavano  anche  molto  gli  animi  fra  gli  alleati 
intorno  a  quello,  che  loro  convenisse  di  fare.  I 
generali  austriaci ,  non  soliti  a  commettersi  al. 
l'arbitrio  della  fortuna  ,  dissuadevano  la  batta- 
glia .  Consideravano,  quanto  fossero  forti  gli  al- 
loggiamenti dei  Francesi;  consiglio  da  non  lodar- 
si essere ,  opinavano  ,  il  privarsi  col  combattere 
in  quei  gioghi  montuosi  del  vantaggio  delle  ca- 
vallerie; doppia  necessità  sovrastare  ai  Francesi 
di  venire  prestamente  ad  una  battaglia  nel  pia- 
no, la  prima,  perchè  loro  importava  di  soccorre- 
re Tortona  già  prossima  a  cadere,  la  seconda  , 
perchè  es.sendo  i  mari  chiusi ,  la  Liguria  sterile, 
le  pianure  piemontesi  a  divozione  degli  alleati  , 
sarebbero  loro  fra  breve  mancate  le  vettovaglie  : 
doversi  usare  il  benefizio  della  fortuna  dello  aver 
un  esercito  più  numeroso,  e  meglio  provveduto 
di  cavallerie;  non  si  dovere  pareggiar  le  partite 
con  fare,  che  la  fortezza  del  luogo  compensasse 
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in  favor  òei  Francesi  il  maggior  nervo  dell'eser- 
cito imperiale:  non  essere  (|uei  della  guerra    me- 
stier  tanto  sicuro,  anche  con  maggiori  forze,  che 
si  dovesse  rinunziar  ai  vantaggi  ufìei  li  dalla  con- 
dizion  delle  cose;  slancile,  e  consumate  essere  le 
genti  imperiali  dal  tanlo,  e  fresco  marciare:  non 
SI  dover  temere  di  Championnel  così  presto,  per- 
chè resercito  francese  dell'Alpi  si  Irovava  lulla- 
"via  debole,  e  disordinalo;  i  soldati  nuovi  condur- 
si limiiJamenle  a  lui,  e  solo  legati  a  guisa  di  mal 
fattori  con  corde:  audarvi  in  quella   pugna   tulio 
l'imperio  dell'Imperatore  Francesco. in  Italia  pu- 
re testé  e  con  tanta  dilHcollà  ricuperato;  un  tale 
sperimento  non  doversi  tentare  con   vantaggi  di- 
mezzati ,  e  tronchi,  ma  si  con.  tu  Iti  quelli ,  che  il 
lenjpo  offeriva:  non  giuocarsi  alla  ventura  gl'im- 
peri :  non   rinunziare  i  capitani   savj  ad   imprese 
certe  per  correr,  dietro  ad  imprese  incerte:  volen- 
tieri <:imentar  gli  Austriaci  la  fortuna,  e  ristrin- 
gersi ne»  pericoli ,  quando  la  necessità  incalza,  e 
rende  ogni  altro  partito  impossihde;  di  ciò  aver- 
ne dato  grandi ,  e  manifeste  pruove  nelle  prece- 
denti biitlaglie;  ma  quando  la  necessità  non  cor- 
re, abborrir  loro  dai  consiglj  pericolosi,  e  du^j^i 
bj .  Infatti  temevano  di  quelf  audacia  venturiera 
di  Suwarow  ,  e  consideravano,  che  p  )ca  somma  , 
giuocavano  i  Russi  lontani  a  coippar.izion  di  quel- 
la ,  che  giuocavano  gli  Austriaci ,  non  solo  vicini, 
ina  attigui  all'incendio  della  guerra. 

Queste  ragioni  non  furono  capaci  a. Suwarow  , 
che  si  consigliava  jiiutlosto  con  l' aulire,  che  con  - 
la  prudenza,  e  che  ])er  le  vittorie  dellAdda.,  e 
della  Trebbia  era  venuto  in  grandissima  confi- 
denza di.se  medesimo  ;  opinava  perciò  diversa- 
mente, nò  poteva  pazientemente  udn'e,  che  si 
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fuggisse  il  coinbalterc,  e  che  il  vincere  fusse  pt>- 
t>lo  in  diiijbio,  e  tiillerilo.  Aiiilava  egli  conside- 
laiiclo  ,  che  rin(iu>>iare  la  hatlaglia  portava  cuu 
se  il  lasciar  ingrossar  rininiicu,  ed  il  lasciargli 
meglio  ordinare  i  suoi  disegni  per  assaltare,  quan- 
do che  fosse ,  gli  eserciti  imperiali  da  tutte  le  ban- 
de ;  checertameiile  non  si  doveva  aver  in  dispregio 
il  Torte  silo ,  a  cui  i  Francesi  si  erano  riparati  ;  loa 
che  questo  vantaggio  del  nemico  compensava  so- 
prnbbondevolmenle  il  più  grosso  numero  dei  sol- 
dati imperiali.  Forse,  aggiungeva,  possonsi  met- 
tere i  soldati  francesi  a  paragone  dei  nostri?  Aver 
loro  (orse  nervo  da  sostenere  il  |)ondo  dell' eserci- 
to con  foderato?  JSon  negare  lui,  essere  i  France- 
si gente  valorosa ,  e  di  gran  cuore,  ma  essere  i 
loro  migliori  soldati  morti  a  Legnago,  a  Vero- 
na, a  M.i^naiio,  all'Adda,  alla  Trebbia,  o  star- 
sene caltivi  nella  vincitrice  Germania:  fra  i  qua- 
rantamila ,  che  slavano  a  fronle  su  quei  colli ,  una 
terza  parte  comporsi  d'uomini  inesperti,  e  che, 
come  nuovamente  venuti  alla  milizia,  tremereb- 
bero al  primo  rimbombo  delle  artiglierie.  Perlo 
contrario  essere  gl'imperiali  usi  alle  battaglie,  ed 
ul  sangue,  né  fra  di  loro  alcuno  trovarsi,  che  uoiì 
fusse  slat(»  presente  o  ad  una  qualche  espugnazio- 
ne di  fortezze,  o  ad  una  qualche  foi*tunata  bat- 
taglia :  tante  vittorie  spirar  loro  maggior  corag- 
gio, tante  sconfitte  all'incontro  avere  scemato 
ì'unimo  dell'oste  avversaria.  Non  avere  forse 
quei  soldati  tante  volte  vincitori  superato  ostaco- 
li maggiori  di  questi?  Arresterebbero  forse  mon- 
ti aperti  da  tante  larghe  strade  coloro,  cui  né 
l'Adige  profondo,  né  l'Adda  impetuoso,  né  le 
paludi  pestilenti  di  Mantova,  né  le  mura  mae- 
strevoli di  Torino^  e  d'Alessandria  uou  avevano 
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potuto  arrestare?  non  avere  lui  tale  timore  con- 
cetto da  tanti  segnalati  fatti:  quest' essere  le  spe- 
ranze della  vittoria  ;  questi  i  segni  della  propizia 
fortuna  :  concludeva ,  doversi  per  onore ,  per  de- 
bito, per  sicurezza  dar  dentro,  ed  affrontare  sen- 
za indugio  l'inimico;  perchè  il  tempo  dava  forza 
ai  repubblicani  ,  e  qualche  improvvisa  fazione 
avrebbe  soccorso  Tortona . 

A  tali  parole  di  quel  vecchio  risoluto,  vittorio- 
so, e  nutrito  nelle  armi,  e  negli  esercizj  della 
guerra,  s'acquetarono  i  generali  austriaci,  e  fu 
deliberata  quella  battaglia,  in  cui  si  contenevano 
tutte  le  sorti  future  dell'Italia.  Appena  era  sorto 
il  giorno  dei  quindici  agosto  che  i  confederati  gi- 
vano all'assalto.  Kray  fu  il  primo  ad  ingaggiar 
la  battaglia  con  l'ala  sinistra  dei  Francesi,  in  cui 
il  generalissimo  della  Repubblica  si  trovava,  e  che 
aveva  per  modo  con  la  voce,  e  con  la  presenza 
animato  i  suoi  soldati ,  che  le  grida  di  viva  la  Re- 
pubblica fila  per  fila  risuonando  si  mescolavano 
terribilmente  col  rimbombo  dei  cannoni ,  e  con 
l'eco  delle  vicine  montagne.  Fu  l'urto  ffajrliar- 
do;  nò  meno  gagliardo  il  riurto.  Molto  sangue 
già  si  era  fatto  di  lontano  in  questo  primo  con- 
gresso fra  le  truppe  leggieri,  molto  saugue  si  fa- 
ceva pel  conflitto  delle  genti  più  grosse;  piegava- 
no i  soldati  corridori  di  Francia.  Joubert,  sotto 
speranza  di  rimettergli,  si  spingeva  innanzi  con 
le  fanterìe  gridando  con  la  voce,  ed  accennan- 
do col  braccio,  avanti,  a\'anti .  Quivi  una  pal- 
la mandata  ,  dicesi  ,  da  un  esperto  cacciatore 
tirolese ,  venne  a  por  (ine  con  una  onorevole  mor- 
te ad  una  delle  vite  più  onorevoli,  che  siano  state 
mai ,  ed  a  troncare  le  speranze  degli  amatori  del- 
l'independenzu  italiana.  Fu  percosso  Jo(d)ert  in 
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mezzo  del  cuore  ,  e  senza  poter  mettere  altra  vo- 
ce ,  se  ne  mori.  Hecavasi  Moreau  destinato  dai 
cieli  a  salvare  nelle  più  estreme  fortune  i  soldati 
di  Francia,  in  mano  il  governo  dell'esercito,  feli- 
ce in  questo  dello  aver  trovato,  in  vece  di  un  ca- 
pitano forte ,  e  ardito,  un  capitano  forte,  e  pru- 
dente. Non  sbigottiva  il  funesto  caso  i  FVancesi , 
che  già  si  trovavano  sul  fervor  della  battaglia; 
che  anzi  aggiungendo  a  valore  furore  ,  e  deside- 
rio di  vendetta,  fecero  pruove  stupende,  e  per 
sempre  memorabili.  Sforzavasi  Kray,  con  cui  rai- 
lita\a  anche  Bellegarde,  parecchie  volte affrontaa- 
do  valorosissimamente  il  nemico,  di  sloggiarlo; 
ma  sempre  fu  con  perdita  gravissima  di  morti,  e 
di  feriti  rincacciato:  pareva  disperata  da  questa 
parte  la  fortuna  degli  alleati.  Né  con  migliore  au- 
gurio combattevano  sul  mezzo .  Aveva  Suwarow 
mandato  Bagrazione  ad  attaccar  di  fronte  i  Fran- 
cesi nel  loro  alloggiamento  di  Novi;  ma  si  sforzò 
in  vano  il  principe,  costretto  anzi  a  tornarsene 
indietro  sanguinoso,  e  vinto.  Mandava  Suwarow, 
che  pure  la  voleva  spuntare,  in  vece  del  genera- 
le respinto  ,  ad  assaltar  una  seconda  volta  Novi 
con  una  più  grossa  schiera  Derfelden  accompa- 
gnato da  Miloradowich;  mutrquantunque  l'uno  e 
l'altro  virilmente  si  adoperassero,  non  poterono 
venir  a  capo  dell'  impresa  loro;  e  furono  ,  come 
il  primo,  ferocissimamente  ributtati:  tanta  era  la 
fortezza  degli  alloggiamenti  francesi,  e  tanto  il 
valore,  che  i  difensori  mostrarono  in  questa  osti- 
nata battaglia.  Al  primo  sparare  dell'artiglie- 
rìe, e  dell' archibuserìa  di  Francia  andarono  a 
terra  o  morti ,  o  rotti ,  più  di  mille  soldati  di 
Russia . 

Ma  Suwarow  non  era  uomo  da  sgomentarsi  per 


356  STORIA  D' ITALIA 

quell'atroce  accidente  ,  ed  anche  pensava,  ch'e- 
gli solo  era  stato  peilinace  a  volere  la  battaglia  . 
Si  faceva  adunque  eyli  medesimo  innanzi  da  Ri- 
valla con  tutta  la  squadra  di  riscossa,  avventan- 
dosi contro  il  conteso  Novi.  S  attaccò  di  nuovo 
la  battaglia,  tra  Russi,  e  Francesi  più  furiosa  di 
prima:  il  coraggio  era  uguale  da  ambe  le  parti, 
la  strage  maggiore  da  quella  dei  Russi ,  perchè  i 
Francesi  combattevano  da  luoghi  più  sicuri,  i 
Russi  all'aperto.  Tuttavia  si  spinsero  avanti  con 
tanta  singolare  intrepfdezza ,  che  puntando  con 
le  bajonette  costrinsero  a  piegare  una  legione  re- 
pubblicana .  Ma  accorsi  i  compagni ,  e  rifatto,  sic- 
come quelli,  che  erano  esperti,  ed  usi  a  simili 
casi,  tostamente  il  pieno,  rincacciarono  i  Russi  , 
che  da  questa  loro  animosa  fazione  non  ritrasse- 
ro altro  che  ferite,  e  morti  .  Animava  Suwarow, 
anche  con  pericolo  della  vita,  in  sì  fitto  bersaglio, 
i  soldati,  e  nuovamente  m^indava  alla  carica  gli 
squadroni  ordinati,  e  stabiliti.  Ma  non  per  que-. 
sto  cedevano  i  Francesi;  che  anzi  tanto  più  fiera- 
mente si  difendevano,  quanto  più  fieramente  e- 
ra no  assaltati .  Melas  intanto  con  la  sua  sinistra 
schiera  spintosi  avanti  era  venuto  alle  mani  col 
nemico.  Ma  i  repubblicani  pur  sempre  prevale- 
vano, nò  muro  tanto  fu  saldo  mai  in  ninna  bat- 
taglia, quanto  i  petti  <l('i  Francesi  in  questa.  U 
generalissimo  di  Russia  dal  canto  suo, quanto  più 
(biro  incontro  trovava  ,  tanto  più  si  ostinava  a  vo- 
lerlo superare.  Ordmava  a  Kray ,  a  Bcllegarde,  a 
Derfelden,  a  Rosemberg,a  Bagrazione,  a  Milo- 
rodawich,  a  Melas,  ranncjdassero  le  schiere,  e  sì 
di  nuovo  a  fronti  basse  percuotessero  l'inimico.  Il 
percossero:  f(n*onne  con  orribile  macello  ributta- 
ti, e  voltati  in  fuga  manifesta  .  Gii")  da  più  di  ulto 
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ore  si  cotiibattevu;  la  fr.mte  dell'esercito  di  Fran- 
cia tutla\  ia  si  conservava  intiera;  gl'imperiali ,  se 
non  rotti  del  tutto,  certo  disordinati,  ed  in  vol- 
ta .  Non  è  senza  (orma  di  vero  ,  e  cosi  credono  uo- 
mini intendenti  dell'arte,  che  se  in  questo  mo- 
mento di  fortuna  prospera  fossero  i  Francesi  usci- 
ti ad  urtare  a  campo  aperto  i  nemici  ,  avrebbero 
conseguito  una  nobilissima  vittoria.  Perchè  non 
l'abbiano  fallo,  io  non  lo  so,  né  pretendo  giudi- 
care, molto  ininco  biasimare  le  operazioni  di  un 
capitano  tanto  grande,  (pianto  fu  veramente  Mo- 
reau .  Già  si  vedeva,  che  la  forza,  la  tpiale  sola  a- 
veva  voluto  usare  Suwarow,  non  aveva  bastato  a 
smuoverei  repubblicani  dai  loro  alloggiamenti. 
I  confederati  cominciavano  a  starne  con  molta 
dubitazione;  già  i  Russi  fuggendo  da  qella  terri- 
bile tempesta  ,  traevano  con  se,  quantunque  quel 
vecchio  robusto,  ed  ostinato  fieramente  contra- 
stasse,  il  generalissimo  loro. 

I  generali  austriaci  intanto,  dei  quali  quest'ac- 
cidente perturbava  mollo  gli  animi  ,  e  per  cui 
quel  conllitto  era  di  estrema  importanza  pei  «Io- 
min  j  del  loro  signore,  si  studiavano  a  trovare 
qualche  modo,  poiché  dove  la  forza  non  vale,  vi 
abbisogna  l'arte,  onde  rinfrancare  la  fortuna  af- 
flitta .  Ebbe  in  questo  pericoloso  punto  Melas  un 
fortunato  pensiero,  che  compruovò,  ch'egli  era, 
non  solo  d'animo  invitto  a  non  lasciarsi  sgomen- 
tare in  mezzo  a  tanto  fracasso,  ed  a  tante  morti, 
ma  ancora  di  mente  serena  ,  e  di  perfetto  giudi- 
zio. Secondollo  volentieri  Suwarow,  sperando  che 
per  arte  altrui  si  salverebbe  quello  ,  che  o  per  ec- 
cessiva imprudenza  ,  o  per  eccessivo  coraggio  a- 
veva  egli  perduto.  Fece  Melas  avviso,  che  non 
fosse  impossibile  di  circuire  T  ala  destra  dei  re- 
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pubblicani,  e  di  riuscir  loro  alle  spalle,  al  che 
dava  facilità  la  possessione  di  Serravalle,  Per  la 
qual  cosa ,  volendo  mandar  ad  effetto  questo  suo 
intento,  lasciata  solamente  la  prima  fronte  dei 
suoi  a  combattere  contro  i  repubblicani,  tirò  in- 
dietro le  altre  squadre,  alle  quali  ne  a^^giunse  al- 
cune altre  testé  arrivate  da  Rivalta  .  Fatto  un 
grosso  di  tutte  queste  genti,  erano  otto  battaglio- 
ni di  granatieri,  sei  battaglioni  di  fanti ,  gli  uni  e 
gli  altri  austriaci,  sollecitamente  marciava,  sulla 
sinistra  sponda  della  Scrivia  ascendendo.  Liberò 
d'assedio  Serravalle  j  occupò  Arcuata  .  Perchè  poi 
in  mezzo  a  quella  cunfusione  di  battaglia  non  si 
aprisse  l'occasione  al  nemico,  che  già  il  tentava, 
di  far  correre  una  piccola  s(juadra  sulla  destra 
del  fiume  sino  a  Tortona,  comandava  al  conte 
Nobili,  che  se  ne  andasse  a  Stazzano  con  una  suf- 
ficiente squadra,  e  frenasse  i  Francesi .  Già  era 
Melas  giunto  tra  Serravalle,  e  Novi,  ([uando  divi- 
deva i  suoi  in  tre  colonne:  die  carico  alla  prima, 
a  cui  presiedeva  Froelich  ,  e  nella  quale  militava 
co'suoi  granatieri  Lusignano  già  tante  volte  com- 
battente in  queste  italiane  guerre  con  molto  va- 
lore, e  con  poca  fortuna  ,  che  assaltasse  la  punta 
dell'ala  destra  dei  Francesi.  Ordinava  alla  secon- 
da, condotta  da  Laudon,  e  che  si  trovava  schie- 
rata alla  sinistra  della  prima,  che  si  sforzasse  di 
spuntare  ,  e  di  circuire  quella  estremità  medesi- 
ma dell'esercito  repubblicano.  Infine  comandava 
alla  terza,  che  era  governata  dal  Principe  di  Li- 
chtenstein ,  e  che  aveva  con  se  qualche  drappello 
di  cavalleria, e  più  vicina  alla  Scrivia  era  ordinata, 
che  girasse  più  alla  larga,  arrivasse  alle  spalle  dei 
Francesi  ,  e  troncasse  loro  la  strada  da  Novi  a 
Gavi.  Mentre  gli  Austriaci  marciavano  cosi  or- 
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dinatì;  Suwarow,  rannodate  alla  meglio,  che  po- 
tè, le  sue  genti  disordinale,  rinfrescava  la  batta- 
glia. Attaccossi  Lusignano  con  l'estremità  del- 
l'ala destra  del  nemico,  e  dopo  un  duro  incon- 
tro la  sforzava  a  piegare,  ma  sopraggiunto  in 
questo  mentre  Moreau ,  mandata  avanti  una  le- 
gione fresca  ,  rincalzava  i  Tedeschi  .  In  questa 
mischia, poiché  si  venne  alle  bajonette,  Lusigna- 
no ferito  di  palla,  e  di  taglio,  fu  fatto  prij^ione; 
tutta  la  colonna  di  Froelich  pericolava  .  Ma  ac- 
correva prontamente  in  suo  soccorso  Laudon,  e 
rimettendo  prima  i  Francesi  ai  hjoghi  loro,  po- 
scia cacciandonegli,  recava  in  suu  mano  la  vitto- 
ria. Né  potè  Moreau,  quantunque  multo  vi  si  af- 
faticasse, riordinare  i  suoi  a  sostenere  l'impres- 
sione dell'inimico.  Questo  fu  il  momento,  ed  il 
combattimento  decisivo  della  giornata.  Piegaro- 
no sempre  più  i  Francesi;  gli  Austriaci,  perse- 
guitandogli, gli  cacciarono,  sebbene  non  senza 
grave  strage  dal  canto  loro,  dal  forte  alloggia- 
mento, che  aveva'uo  sulle  alture  dietro,  ed  a  lian- 
co  di  Novi.  1  fuggiaschi  vi  si  ripararono  :  ma  as- 
saltata al  tempo  stesso  questa  città  dai  Russi,  fu 
da  loro  presa  di  viva  forza  a  colpi  di  cannone, 
che  atterrarono  le  porte.  I  vincitori  vi  commi- 
sero molta,  e  crudele  uccisione,  facendo  man  bas- 
sa ugualmente  su  chi  si  arrendeva,  e  su  chi  non 
si  arrendeva.  Mentre  così  Melas  vinceva  con  la 
sua  prima  ,  e  seconda  colonna,  e  vincendo  apriva 
anche  il  varco  della  vittoria  a  Suwarow,  la  sua 
terza ,  giunta  sui  gioghi  di  Monterosso ,  donde 
sorgono  le  acque  dei  torrenti  Fonia vo,  e  Riasco, 
era  riuscita  sulla  strada,  che  da  Novi  oorta  a  Ca- 
vi,  e  per  tal  modo  aveva  tagliato  ai  repubblica- 
ni la  strada  del  potersi  ritirare  per  la  Bocchetta  . 
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Già  era,  qiiaiiflo  queste  cuse  succedevano,  il  gior- 
no trascorso  fino  alle  .sei  della  sera  ,  e  per  <(m- 
ses^uenle  durava  lo  stupendo  combattere  già  pili 
da  dieci  ore.  Vinta  l'ala  destra  ,  ed  il  centro  dei 
repubblicani ,  non  restava  più  per  essi  alcun  mo- 
do di  ristorare  la  fortuna  della  gi.)rnata:  pero  fe- 
ce Moreau  andar  attorno  i  s-ioni  tlella  ritirata.  In 
questa  guisa  per  una  ordinazione  maestrevole  del 
generale  austriaco ,  fu  tolta  ai  Francesi  la  vitto- 
ria, che  già  tenevano  in  mino,  di  una  lunga, 
grave,  ostinata  ,  e  terminativa  battaglia. 

Essendo  tagliato  il  ritorno  per  Gavi  da  Licli- 
teiistein ,  furono  costretti  i  Francesi  a  ritirarsi , 
sprolungandosi  sulla  sinistra  loro,  per  la  strada 
meno  facile  di  Ovada.  Marciavano  prima  ordina- 
tamente. Comandò  Suwarow  a  Karacsay,  gli  per- 
seguitasse alla  coda;  e  quel  maggior  male  loro 
facesse,  che  potesse.  Un  accidente  inopinato  cam- 
biò subitamente  l'ordine  in  disordine,  la  ritirata 
in  fuga.  Una  presa  di  corridori  austriaci  condot- 
ta da  nn  maggiore  Kees,  arrivava  a  Pasturana,  per 
donde  orn  la  strada  ai  repubblicani,  e  veduto,  che 
il  castello  di  questa  terra  pieno,  ed  ingombro  di 
feriti,  non  aveva  difesa,  facilmente  se  ne  impa- 
droniva ,  quan^lo  appunto  il  retroguardo  france- 
se,  e  le  artiglierie  della  Kepubblica  arrivavano 
per  passare  nella  terra .  Questi  audaci  Austriaci 
scendendo  dal  castello,  ed  assaltando  quella  im- 
mensa salmeria,  produss(M'o  un  dis.)rdine  ,  ed 
un'  avvilup[)ata  inestrigabile.  Al  tempo  slesso 
sopraggiungeva  alla  coda  Karacsay ,  e  fatlo  im- 
peto, se  qualcln,'  cosa  era  rimasta  inicra  ed  or- 
dinata, questa  rompeva  ,  e  disordinava  .  Fecero 
i  generali  Perignon  ,  Grouchy  ,  (ìolli  ,  Parton- 
nenux  quanto  per  valorosi  soldati  si  poteva,  per 
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rannodare  le  genti  loro  .sron\olte,  e  spaxentate, 
ma  furono  le  loro  fatiche  sparse  indarno.  Pieni 
di  spavento,  ed  incapaci  di  udire  quai  comanda- 
mento  che  si  t'osse,  i'ujj;gi\ano  a  tutta  corsa  1  re- 
pubblicani a  destra,  a  slanca  ,  e  dove  più  il  ter- 
rore che  il  consiglio  gli  portava.  Furonne  i  gene- 
rali suddetti  feriti  gravemente  di  arma  bianca  , 
massime  Perignon  ,  e  Grouchy,  e  tutti  fatti  pri- 
gionieri .  I  gregarj,  che  per  la  fuga  non  sì  pole- 
rono  salvare,  furono  per  la  rabbia  concelta  nella 
battaglia,  e  per  comandamento  di  Suwaruw  tut- 
ti uccisi  inesorabilmente  dai  Hiissi,  macello  orri- 
bile, il  quale  se  si  aggiunge  a  quei  di  iNovi,  si  ve- 
drà quale  umanità  ,  e  quale  religione  fosse  in  co- 
loro, che  erano  venuti  dall'Orsa  a  predicare  la 
umanità,  e  la  religione  in  Italia.  Pia  di  venti 
pezzi  d'artiglierie  con  le  loro  casse,  e  munizioni 
in  questo  solo  fatto  di  Pasturana  vennero  in  pote- 
stà del  vincitore.  Morirono  ,  o  furono  feriti  in 
questo  piuttosto  disperato  conllitto  che  animosa 
battaglia,  dei  repubblicani  circa  sei  mila,  quat- 
tromila cattivi  ornarono  il  trionfa  dei  vincitori: 
perdettero  trenta  cannoni ,  casse  ,  e  munizioni  iu 
proporzione. 

Dall'opposta  parte  mancarono  ai  Tedeschi  cir- 
ca sei  mila  soldati  fra  morti,  e  feriti:  mt  màg- 
}»ior  numero  di  Russi  o  uccisi ,  o  feriti  dimostra- 
nino  con  quanta  ostinazimie  combattessero,  e  fos- 
sero couibaltuti.  Pochi  confederati  restarono  prp- 
S!  dai  repubblicani;  ma  i  repubblicani  servendo- 
si di  loro,  perchè  le  bestie  mancavano,  a  tra^rpor- 
to  delle  b{ig;»glie,  e  dei  feriti,  giunsero  a  salva- 
mento ai  sicuri  ricetti  delle  montagne  genovesi. 
Non  tutti  o  repubblicani ,  o  imperiali  morirono 
di  ferite^  molti  mancarono  per  istanchezza,  o  jMjr 
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ambascia,  alcuni  per  sete,  altri  pel  calore,  essen- 
do la  sferza  del  sole  molto  grande.  Avevano  tat- 
ti le  piaghe  nel  petto  nissuno  nelle  spalle.  Appa- 
rivano i  volti  dei  cadaveri  russi,  e  tedeschi  seda- 
ti, quei  dei  Francesi  torvi,  e  minacciosi .  iViun 
campo  di  battaglia  fu  mai  tanto  spaventoso,  quan- 
to questo  pel  sangue  sparso,  per  le  membra  lace- 
rate,pei  cadaveri  accumulati.  JNe  fu  l'aria  infetta; 
l'orribile  tanfo  durò  molta  pezza  :  spaventevoli 
terre  tra  Alessandria,  Tortona,  e  Novi,  prima  in- 
fami per  gli  assassini,  poscia  contaminate  dalle 
battaglie  .  Passavanvi ,  e  continuamente  passan- 
vi,  forse  cantando  per  passatempo,  o  per  allegrez- 
za i  viandanti,  non  rammentando  quanto  furore, 
e  quanto  dolore  abbiano  quivi  a  nostra  memo- 
ria signoreggiato  .  Il  tempo  coprirà  queste  co- 
se ;  vivranno  elleno  più  nella  memoria  che  ne- 
gli affetti  degli  uomini:  infelice  razza,  che  pri- 
ma fa  i  mali  per  furore,  poi  gli  passa  per  indilfe- 
renza . 

Pare  ad  alcuni,  che  questa  vittoria  non  abbia 
avuto  seguito  uguale  al  fatto,  perchè  Genova  non 
fu  tratta  a  pericolo:  rimase  anzi  ai  Francesi  l'im- 
perio quasi  intiero  della  Liguria.  Ciò  non  ostan- 
te egli  è  manifesto,  che  per  lei  fu  conservata  ai 
confederati  l'Italia,  la  quale  sarebbe  tornata  in 
potere  di  Francia,  se  i  repubblicani  avessero  vin- 
to. Del  rimanente  vinsero  gli  alleati  per  aver  con- 
quistato il  campo  di  battaglia, non  per  minor  nu- 
mero di  morti ,  e  di  feriti .  Per  la  qual  cosa  poca 
abilità  restava  a  Suwarow  di  tentare  imprese  di 
importanza  sul  Genovesato.  Oltre  a  ciò  Cham- 
pionnel  incominciava  a  comparire  sulle  sboccatu- 
re delle  valli ,  che  danno  nella  pianura  lUA  Pie- 
munlc,  e  conveniva  arrestarlo,  ulUnchò  non  con- 
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ducesse  a  qualclif;  mal  termine  i  confederati  in 
questo  paese.  Né  non  operava  elficacemenle  nel- 
la mente  del  generalissimo  di  Russia  il  conside- 
rare, che  per  lui  già  si  era  latto,  che  da  Tortona 
in  fuori  prossima  a  cadere,  tutti  gli  stati  italiani 
del  Ke  di  Sardegna,  ai  quali  egli  e  per  inclinazio- 
ne propria,  e  per  comandamento  di  Paolo  porta- 
va grandissimo  affetto,  fossero  ritornati  in  pote- 
stà dell'antico  signore,  se  non  di  fatto,  almeno 
di  nome;  né  a  lui  importava  ugualmente  il  con- 
quistare il  (jrenovesato ,  che  il  Piemonte.  Non  i- 
gnorava  altresì,  che  sarebbe  fra  breve  chiamato 
ad  altre  fazioni  in  Svizzera,  dove  per  l'ardire,  e 
valore  di  Massena  declinavano  le  f  tccende  degli 
alleati ,  e  Lecourbe,  scendendo  dal  San  Gottar- 
do ,  aveva  rotto  il  colonnello  Strauch ,  che  guar- 
dava <}uei  luoghi,  donde  minacciava  Bellinzona, 
Lugano,  e  Domodossola.  Né  voleva  Suwarow  con- 
sumare i  soldati  sui  monti  liguri,  alla  conquista 
dei  quali  gli  pareva,  che  bastassero  le  forze  de- 
gli Austriaci  per  terra,  e  quelle  degl'  inglesi  per 
mare.  Da  un'altra  parte  Moreau ,  quantunque 
necessitato  al  ritirarsi,  e  ad  abbandonare  le  pia- 
nure d'Italia  a  chi  aveva  potuto  pi»'i  di  lui,  era 
tuttavia  potente,  massime  ajutato,  conìe  egli  e- 
ra,  dall'asprezza  dei  luoghi,  ed  aveva,  con  sin- 
golare arte  movendo  le  sue  genti ,  assicurato  il 
passo  tanto  importante  della  Bocchetta,  imper- 
ciocché San  Gyr  comparso  di  nuovo  grosso,  ed 
ordinato  nei  contorni  di  Gavi  si  era  recato  in  ma- 
no le  alture,  ed  i  passi  di  Monterosso.  Suwarow 
per  essere  in  grado  di  combattere  Champiounet, 
e  per  render  sicuro  l'alto  Novarese  da  Lecour- 
be, andava  a  posarsi  nelTalloggiamento  di  Asti, 
stendendo  l'ala  dritta  verso  il  Piemonte  sino  a 
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Torino,  e  con  l'ala  sinistra  insistendo  su  quelle 
medesime  rive  della  Burmida,  e  della  Scrivia , 
dond'era  parLìio  per  avventiu'si  contro  i  France- 
si a  Novi .  Un  grosso  corpo  investiva  Tortona,  e 
gagliardamente  con  ogni  maniera  di  arte,  e  di 
stromenti  d'espugnazione  la  pressava  .  Mandava 
al  tempo  stesso  Kray  verso  Novara  a  sicurezza  di 
Domodossola.  Ma  non  essendo  stati  i  motivi  di 
Lecourbe  nella  Levantina  di  quella  importanza, 
che  si  temeva,  richiamava  a  se  il  generale  tede- 
sco, lasciando  solamente  a  Novara  la  minor  par- 
ie de'  suoi  soldati  . 

L'assedio  di  Tortona  ,  ora  stretto,  ora  allarga- 
to più  volte,  secondocliè  i  confederati  ebbero  co- 
modità di  adoperarvi  le  forze  loro,  o  necessità  di 
usarle  altrove,  s'incamminava  dopo  la  vittoria  di 
Novi  al  suo  fine,  il  forte  di  Tortona  edificato  per 
volontà  di  Vittorio  Amedeo  terzo,  i\e  di  Sarde- 
gna ,  e  con  le  fortificazioni  indirizzate  dal  Conte 
Pinto,  siede  sopra  un  monte,  che  sta  a  soprac- 
capo della  città  di  questo  nome.  Forte  |)iuttosto 
pel  sito,  per  la  natura  sassosa  del  m;)nte  ,  che 
per  le  opere  d'arte,  se  si  eccettuano  le  casematte 
sodissime,  ella  può  resistere  lungo  tempo,  quan- 
do sia  beue  nuniita  di  difensori  ,  e  bene  provve- 
duta di  viveri.  Vi  stava  dentro  il  Colonnello Gast, 
il  quale  con  forse  due  mila  Francesi  si  difendeva 
molto  virilmente.  Fino  dai  primi  giorni  di  luglio 
si  erano  cominciale  dal  Conte  Alcaini,  uomo  ve- 
neziano ai  servigi  d'Austria,  a  cui  Suwarovv  ave- 
va dato  il  carico  dell'espugnazione,  le  trincee. 
Ma  la  bisogna  lentamente  procedeva  per  la  resi- 
stenza degli  assediati,  pet'  la  natura  del  suolo,  e 
per  essere  state  Te  opere  interrotte  dalle  vicine 
battaglie.  Non  dimeno  soprantendendo  ai  lavori 


LIBRO  DI::C1M0SETTIM0  (1799)  665 

della  oppugnazione  un   ingejj;ner«  Lopz ,  fu  tira- 
ta a  peii'ezione  nei  primi  giorni  d'agosto  la  pri- 
ma trincea  di  circonvallaaujne.  Ma  si  faceva  poco 
frutto  contro  la  piazza,  perchè  stante  il  suo  sito 
eniMiente  piuttosto  con  le  bombe,  che  con  le  pal- 
le si  poteva  espugnale.  Laonde  continuando  a  la- 
vorare indefessa  Olente  gli  oppugnatori  tanto  fe- 
cero, che   vennero  a  capo  di   ordinare  la  loro  se- 
conda trincea,  e(piesta  armarono  di  numero  gran- 
de di  cannoni,  e  di  morta).  Non  si  sbigottiva  per 
questo  (jast,  perchè  ed  era  uomo  di  gran  cuore, 
e  le  casematte  construtle   di  grosse,  e  triplicate 
volle  non  ccde\ano  a  quella  orribile  tempesta. 
Ciò  non  astante  un  guasto  cuiisiderabile  fu  fatto 
dalle  bombe  negli  artiglieri, enfile  artiglierie  del- 
la fortezza  .  1  Francesi  con  arte,  e  costanza  som- 
ma le  riattavano,  e  conlinua\ano  a  tuonare  con- 
tro gli  assalitori.  Si  vedeva,  che  molta  fatica,  e 
njolto  sangue  bisognava  ancora  spendere  per  e- 
spiignare   Tortona .  Ma    per  la  giornata  di  iSovi 
non  vedendo  Gast  speranza  di  poter  più  allunga- 
re la  difesa,  convenne  d  arrendersi  ,  se  infra  un 
certo  tempo  non  fosse  soccorso.  Stipu tossi  adun- 
que il  dì  ventiline  agosto  fra  le  due  parti  un  ac- 
cordo, pel  quale  si  sospesei'o  le  ollese  per  venti 
giorni,  obbligandosi  il  Fraiu  ese  a  dare  la  piazza, 
Su'  nel  detto  termine  l'esercito  non  arrivasse  a  li- 
b>_'rarlo,  uscirebbe  al  tempo  pattuito  la  guernigio- 
ne  C(»n  armi,  e  bagaglj,  coi»  le  bandiere  all'aria, 
col  suono  dei  tamburi;  deporrebbe  le  armi  sulla 
piazza  di  San  Bernardino,  e  per  la   più  breve  se 
n'aiidiebbe  in  Francia  sotto  fede  di  non  militare 
contro  gli  alleati  per  quattro  mesi .  11  dì  undici 
settembre,  non  essendo  comj)arso  ajiilo  da  parte 
nissuna,  uscivano  i  lepubLlicu ni  dalla  fortezza, 
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entra van vi  gl'imperiali.  Vi  trovarono  più  di  ot- 
tanta bocche  da  fuoco,  munizioni  da  guerra  mol- 
te, da  bocca  poche.  Furono  i  malati,  ed  i  feriti 
trattati  con  ogni  cura  dai  vincitori.  Dodici  centi- 
naja  di  Francesi  superstiti  tornarono  in  Francia- 
Narrano  i  ricordi  dei  tempi ,  che  fra  questi  fos- 
sero molti  soldati  del  presidio  di  Peschiera,  i  qua- 
li, fatti  prigionieri  dai  Tedeschi ,  avevano  pro- 
messo di  non  servire  contro  i  soldati  della  lega  ; 
brutta  violazione  della  fede,  né  commessa  dai  so- 
li repubblicani . 

Venne  Suvvarow  in  molta  allegrezza  per  V  a- 
cquisto  di  Tortona ,  perchè  il  faceva  sicuro  dalla 
guerra  genovese,  e  si  vedeva  aver  ricuperato  al 
nome  del  Re  quasi  tutti  i  dominj  del  Piemonte^ 
oggimai  liberi  dalla  presenza  dei  repubblicani. 
Ora  i  principali  suoi  pensieri  si  volgevano  ad  as- 
sicurare il  Piemonte  superiore  dalle  armi  france- 
si con  rompere  la  forza  di  Championnet,  e  con 
espugnar  Cuneo.  Ma  il  compimento  di  queste  fa- 
zioni lasciava  a  Melas,  ed  a  Kray,  perchè  egli  se 
ne  partiva  con  tutte  le  genti  russe  per  alla  guer- 
ra elvetica.  Da  quanto  siamo  andati  fino  a  que- 
sto luogo  raccontando,  facilmente  si  può  racco- 
gliere, che  Suvvarow  fu  piuttosto  capitano  di  guer- 
ra ardito  die  artifizioso ,  e  che  vinse  piuttosto  con 
prevenire,  che  con  usar  l'arte.  Gli  fu  aperto  il 
corso  alla  vittoria  da  Kray,  e  chiuso  da  Melas. 
Del  resto,  tolta  la  sua  natura  crudele,  ed  ineso- 
rabile nel  far  la  guerra,  nel  che  merita  biasimo 
eterno,  fu  di  natura  integra,  e  nemico  por  poca 
civiltà  degl'inganni,  e  delle  fraudi  degli  uomini 
più  civili.  Qual  sia  il  meglio,  o  il  peggio,  coloro 
il  diranno,  che  definiranno,  se  più  si  dolga  la 
unianilà  dei  dolori  del  corpo  che  dei  dolori  del- 
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l'animo ,  o  più  di  questi,  che  di  quelli .  Suwarow , 
primo  capitano  di  Russia  in  Italia ,  vi    fece  cose 
multo  degne  di  memoria. 

Partilo  Suwarow  dalle  terre  italiche,  ne  fu 
mollo  diminuita  la  forza  dei  confederati  in  Pie- 
monte. Ma  però  non  poterono  i  capitani  dell'Im- 
perator  Francesco,  innanzichè  arrivassero  nuovi 
rinforzi  dagli  stati  ereditar],  tentar  cosa  d'impor- 
tanza .  Solo  attendevano  a  conservare  gli  acquisti 
fatti,  e  si  apparecchiavano,  quando  gli  ajuti  fos- 
sero giunti,  alla  oppugnazione  di  Cuneo,  piazza 
molto  forte,  e  che  per  essere  vicina  alle  frontiere 
di  Francia,  è  molto  facile  a  venir  difesa,  e  soc- 
corsa dai  Francesi.  Dall'altra  parte  primo  pen- 
siero dei  repubblicani  era  di  conservare  la  posses- 
sione di  Cuneo,  e  tribolare  talmente  il  nemico 
intorno  a  lui  che  ne  nascesse  una  grave  diversio- 
ne in  favor  di  Massena ,  che  aveva  a  fronte  nella 
Svizzera  l'Arciduca  Carlo,  e  presto  avrebbe  non 
solamente  Suwarow  con  le  genti  vincitrici  d'Ita- 
lia, ma  ancora  Korsakow  ,  che  era  vicino  ad  ar- 
rivare con  nuovi  squadroni  di  Russi.  Bene  certa- 
mente considerate  erano  queste  cose  pei  generali 
della  Repubblica  :  ma  si  trattava  di  troppo  vasto 
disegno  per  le  poche  forze,  che  avevano,  ed  il 
volere  tener  tutto  fu  cagione,  che  non  potessero 
conservare  una  parte.  Non  si  vede  come,  volendo 
urtare  fortemente  l'inimico  in  Piemonte,  si  sia- 
no ostinati  a  perseverare  nella  possessione  di  Ge- 
nova ;  il  che  gli  obbligava  a  tener  presidj  nella 
riviera  di  Levante,  soldati ,  che  per  la  lontanan- 
za dei  luoghi ,  e  del  restante  esercito  a  nissun  al- 
tro fine  potevano  essere  adoprati,  che  a  difender 
Genova  con  tener  il  nemico  lontano  da  lei .  Ge- 
nova, città  assai  grande,  e  popolosa,  e  ^iena  ezian- 
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dìodi  mal  umore  contro  i  Francesi,  sì  per  T im- 
pazienza naturale  del  dominio  forestiero,  sì  per 
la  insolenza  degli  agenti  del  Direttorio,  e  sì  perla 
penuria  delle  vettovaglie,  che  dalla  chiusura  dei 
niari  ne  risultava,  era  cagione,  che  fosse  loro  forza 
di  mantenervi  un  presidio   assai  grosso.  Abbiso- 
gnava ancora,  che  custodissero  tutta  la  riviera  di 
Ponente  con  gran  numero  di  soldati,  obbligazio- 
ni ,  da  cui  sarebbero  stati  esenti,  se  contenti  al  di 
fendere  le  rive  della  Borinidà,  e  del  Tanaroaves 
sero  abbandonato  Genova  ,  e  raccolto  la  maggior 
parte  delle  forze  loro  in  quella  parte  degli  Apen- 
iiini,  e  dell  Alpi,  che  più  approssimano,  e  circon- 
dano Cuneo.  Ma  l'aver  voluto  distendersi  in  una 
fronte  tanta  lunga  con  sì  poche  forze  fu  cagione, 
che  la  guerra  che  doveva  esser  grossa,  ci  cangiò  in 
guerra  minuta,  e  fastidiosa  con  moltiplicate  sca- 
ramucce, ed  alfronti ,  che  niuno  elfetLo  non  sola- 
mente terminativo,  ma  nemmeno  d'importanza 
potevano  partorire.  Sarebbe  troppo  molesta  nar- 
razione il  racctjntar   tutto:  perciò   solo  andremo 
sommariamente  toccando  i  capi  supremi .  Klenau 
ajutalo  dalle  masse  toscane  mfestava  a  danni  dei 
re|rtil)blicani  la  riviera  di  Levante.  Principal  suo 
scopo  era  di  cinger  Genova  da  quel  lato  per  darvi 
favore  ai  malcontenti,  e  per  farvi  diflicoltàdi  vet- 
tovaglie. V^eime  Chiaveri  spesse  volle  in  contesa: 
ora  Klenau  si  faceva  padrone  di  Kapallo,  e  s'inol- 
trava anche  insino  a  Kecco  in  poca  distanza  dalla 
capitale;  ed  ora  prevalendo  i  repubblicani  man- 
dati da  San  Cyr,  e  governati  da  Miollis,  caccia- 
Nano  Klenau,  non  che  da  Kecco,   e  da  Rapallo, 
da  Chiaveri,  e  dalla  Spezia,  lo   risosj)ingevano 
iin  oltre  Sarzana  sull'i^stremo  confine  deKìenove- 
salo.  La  contesa  principale  si  riduceva  sul  forte 
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di  Santa  Maria,  che  sta  a  difesa  del  gulfu  della 
Spezia:  fìiialmente  dopo  eventi  diversi ,  ora  pro- 
speri ,  ora  sinistri  per  le  due  parti,  cadde  il  fcjrte 
in  potestà  degl'iinperiali;  il  quale  accidente  aper- 
se libero  l'adito  alle  navi  d'Inghilterra  in  quel  ma- 
gnifico seno  di  mare,  e  fece  facoltà  agli  Austriaci 
d' innoltrarsidi  nuovo  fino  assai  prossimamente, 
sentendosi  sicuri  alle  spalle,  a  Genova,  donde 
la  poterono  cingere  d'  assedio  ,  quando  ,  alcun 
tempo  dopo,  le  armi  imperiali  vennero  a  romo- 
reggiarle  intorno  ,  anche  dalla  parte  d'  occi- 
dente. 

Le  medesime  minute  fazioni  tribolavano  e  re- 
pubblicani,  e  imperiali  sulla  Scrivia,e  sulla  Bor- 
mida ,  ed  ancor  più  gli  abitatori  del  paese,  che  si 
ritrovavano  fra  quelle  due  genti  per  loro  strane, 
e  l'una  contro  l'altra    infuriate.  Novi  venuto  in 
contesa  parecchie  volte  cedeva  ora  alla  fortuna  di 
Francia ,  ora  a  quella  d'Austria;  ma    ninna  cosa 
si  scopriva  certa,  se  non  gli  oltraggi ,  e  le  rapine 
»Jei  forestieri,  o  amici ,  o  nemici,  che  si  qiialitì- 
cassero.  Successe  nondimeno  un  giorno  un  fatto 
di  qualche  importanza,  per  cui  condotti  i   Fran- 
cesi con  molt'arte,  e  valore  da  San  Cyr  ruppero 
i  soldati  di  Kray ,  e  gli  rincacciarono  fin  oltre  a 
Tortona.  Alloggiaronsi  i   Francesi  al  Bosco:  ma 
poco  tempo  dopo  i    Tedeschi  venuti   più  grossi , 
gli   facevano    tornare  indietro ,  ob))ligandogli   a 
cercar  ricovero  sotto  la    rocca  di  Gavi.Nel  Pie 
monte  superiore   calarono  i   repubblicani  per  le 
valli  dell'  Argenterà  ,  di  Pratogelato  ,  di   Susa  ,  e 
d'Aosta:  occuparono  nella  prima  Demonte,  nel- 
la seconda  Villar,  e  Perusa,  e  poi  anche  Pinero- 
lo,  nella  terza  Oulx ,  Icilia,e  Susa;  fecero  anche 
un   motivo   insino   a  Rivoli,  donde  vedevano  le 
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torri  della  perduta  Torino.  Nella  quarta  s'impa- 
dronirono del  passo  diificile  della  Tuile,  e  della 
città  d'Aosta,  per  modo  che  gl'imperiali  impo- 
tenti al  resistere,  calarono  a  serrarsi  nel  forte  di 
Bard.  Melas,  ponderate  tutte  queste  cose,  lascian- 
do Kray  alla  guardia  dei  paesi,  in  cui  la  Scrivia, 
e  la  Bormida  infondono  le  loro  acque,  andava  a 
posarsi  nei  contorni  di  Brà  con  circa  trenta  mi- 
la soldati  abili  a  campeggiare  in  quelle  facili  pia- 
nure. Era  questo  suo  alloggiamento  non  senza 
fortezza ,  siccome  quello ,  che  posto  tra  il  Tana^ 
ro,  e  la  Stura,  si  .mostrava  opportuno  a  soprav- 
vedere  i  moti,  che  potessero  fare  i  Francesi  da 
Mondovi,  di  cui  erano  in  possessione ,  dal  colle 
di  Tenda,  e  dalle  valli  della  Stura,  e  di  Prato- 
gelato  ,  che  massimamente  accennavano  a  quel 
luogo,  come  a  centro  comune.  Suo  intendimento 
principalissimo  era  di  guarentire  il  Piemonte,  e 
di  trovar  modo  di  combattere  felicemente  nelle 
battaglie,  che  aspettava  ,  per  andar  a  porre  il 
campo  sotto  Cuneo.  Nò  i  Francesi  per  le  consi 
derazioni,  che  sopra  abbiamo  narrato,  ricusava- 
no il  cimento.  Aveva  Championnet,  in  cui  dopo 
la  partenza  di  Moreau  andato  alle  guerre  del  Re- 
no,  era  investita  1'  autorità  suprema  sopra  tutte 
le  genti,  che  si  distendevano  dalla  Magra  per  tut- 
to il  circuito  dei  liguri  Apennini  ,  e  delle  A.\- 
pi  sino  alla  Dora  Baltea,  chiamato  ^^  se  la  schie- 
ra di  V^ictor,  annestandola  alla  sua  destra  ala 
verso  Mondovi.  Al  tempo  stesso  ordinava  ,  che 
si  accostasse  al  suo  fianco  sinistro  perPinerolo, 
e  per  Saluzzo  una  squadra  di  genti  venute  dal- 
l'Alpi cozie,e  condotta  dal  generale  Duhesme. 
Tutte  queste  genti  unite  insieme  componevano 
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un  esercilo  quasi  pari  in  numero  u  quello  «li  Me- 
lasi la  guerra  sin  allora  sparsa,  e  vaga  si  riscon- 
trava in  un  sol  punto  e  tutto  lo  sforzo  si  riduce- 
va  nelle  vicinanze  di  Possano  e  di  Savigliano: 
sulle  rive  della  Stura  era  per  definirsi  quell'ulti- 
mo atto  dell'  italiana  contesa,  ed  il  destino  di  Cu- 
neo. Dopo  va  rj  allog|*ianienti  presi  dai  capi  dei 
due  eserciti ,  di  cui  il  fine  per  Champioiinet  era 
di  accostarsi  a  Duliesme,  che  veniva  da  Saluzzo 
per  quinci  pruovarsi  di  rompere  l'ala  destra  dei 
Tedeschi,  e  tagliar  loro  la  strada  verso  Torino, 
per  Melas  di  rompere  il  centro  dei  Francesi  pri- 
ma della  con<riun/ionedi  Duhesme:  erano  la  mat- 
tina  dei  nove  novembre  ordinati  nella  seguente 
forma.  La  schiera  di  Duliesme,  che  componeva 
la  sinistra  dei  Francesi,  marciava  da  Saluzzo  ver- 
so Savigliano,  e  quindi  contro  Marene,  in  cui 
stanziava  l'ala  destra  dei  Tedeschi.  La  mezzana, 
in  cui  comandavano  Grenier,  e  Victor,  alloggia- 
va a  Savigliano,  ed  a  Genola,  avendo  un  forte  re- 
troguardo  a  Lavaldigi  .  L'ala  destra  dei  France- 
si, che  obbediva  a  Lemome,  fermava  le  sue  stan- 
ze a  Morozzo.  Tal  era  adunque  il  sito  delle  genti 
repubblicane,  che  Duhesme  si  muoveva  sulla  si- 
nistra della  Grana,  Grenier,  e  Victor  tra  la  Gra- 
na, e  la  Stura,  il  primo  a  Savigliano,  il  secondo 
a  Genola,  Lemoine  sulla  destra  di  quest'ultimo 
fiume.  Dalla  sua  parte  Melas  con  la  destra  allog- 
giava a  Marene,  con  la  mezza  a  F'ossano,  con  la 
sinistra,  parte  a  Fossano,  parte  verso  la  Trinità. 
Obbediva  la  prima  a  Otto,  e  con  lui  doveva  coo- 
perare Mitruschi  alloggiato  a  San  Lorenzo,  la  se- 
conda ad  Esnitz,  la  terza  a  Gottesheira.  Ardeva- 
no 1  una  parte  e  T  altra  di  venir  alle  mani;  il  che 
era  da  lodarsi  dal  lato  di   Melas,  perchè  assai  gli 
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importava  di  combattere  prima   dell'  arrivo  di 
Uuhesme,  ma  non  parimente  dal  lato  di  Cliam- 
pionnet,  che  doveva  indugiarsi  insino  a  tantoché 
la  congiunzione  di  Duhesme  avesse  avuto  intiera- 
meìite  il  suoefFetto.  L'uno  esercito  nel   momen- 
to stesso  si  avventava  contro  l'altro  il  dì  suddet- 
ta! primi  ad  attaccarsi  furono  Grenier,  ed  Ot- 
to. Combatterono  ambidue  tra  vSavigliano,  e  Ma- 
rene  con  estremo  valore,  essendo  il  coraggio,  e  la 
perizia  militare  uguali  da  ambe  le  parti .  Studia- 
vausi  i  Francesi  di  circuire  la  punta  destra  dei 
Tedeschi  ,  i  Tedeschi    la  sinistra   dei    Francesi, 
perchè  i  primi  non    volevano  restar  separali  da 
Duhesme,  che  si  avvicinava,  i  secondi  gli  voleva- 
no separare.  Fu  lunga,  torte,  e  variata  la  mischia, 
gli  uni  con  gli  altri  parec^chie  volte  si  mescolaro- 
no. Ma  prevalendogli  Austriaci  per  le  cavallerìe, 
a  questo  line  appunto  Melas  aveva  tirato  il  suo  av- 
versario sui    campi   aperti ,  furono   finalmente   r 
Francesi  costretti  a  ritirarsi    in  Savigliano.  Gli 
seguitarono  acremente  i  Tedeschi,  dando  l'assal- 
to alla  piazza  prima  che  avessero  avuto  tempo  di 
riordinarsi.  Ciò  non  dimeno  fecero  una  forte  re- 
sistenza ,  e  forse  non  sarebbe  venuto  Otto  a  capo 
di  scacciarnegli,  se  in  ((uel  punto  non  fosse  arri- 
vato con  lutti  i  suoi  Mitruschi  da  San  Lorenzo,  e 
che  diede  da  un'altra  banda  la  battaglia  alla  ter- 
ra. jNoii  potendo  Grenier  resistere  a  questo  dop* 
pio  assalto,  fu  costretta  a  retrocedere,  incammi- 
nandosi a  Genola,  e  lasciando  in  poter  del  vinci- 
tore Savigliano.  Le  cose  succedettero  diversamen- 
te tra  LsniU»  e  Victor.  Uscito  il  primo  da  Fos- 
saiio  aveva  assaltato  il  secondo  a  (ienola  ;   ma  il 
Francese  gli   rispose  <'on   tanta  gagliardìa  ,  che 
quantuiKpie  il  Tedesco  per  tre  volto  desse  furio- 
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«ainenle  la  cai'icu,  ne  i'u  sempre  nsospiulo  cuu 
grave  (ianiiu.  Si  fece  Esiiitzajulare  da  Gotte>iu'iii»: 
tuLli  a  due  iiisieiiie  non  ebòeio  mi^liur  ruiluiia  , 
-che  un  solo.  In  questo  mentre  il  generale  repub- 
blicano Richepanse  cuti  un  pi<  colu  curpu  di  ca- 
vallerìa,  si  Taceva  avaiiU,  ed  urlata  con  gran  va- 
lore la  cavallerìa  tedesca,  sforzava  Ksnitz  a  riti- 
rarsi più  clic  di  pa.^Mi  dentro  le  unirà  di  l'o^sano. 
Quivi  nemmeno  non  era  sicuro,  e  già  pensava  al 
modo  di  abbandonar  la  piazza  per  retrocedere 
più  lontano  j  tanto  era  slalu  il  danno,  che  avevii 
patito  in  quella  l'urte  rincalzata.  Ma  gli  soprav- 
\ennero  in  questo  punto  le  novelle  della  vittoria 
acquistata  sulla  destra  da  Otto;  il  che  il  confor- 
tò a  star  fermo  in  Fossano,  avvisandosi,  che  V'i- 
ctor  avrebbe  pensato  a  tuli' altro  piuttosto  che  a 
nojarlo.  Infalli  tlliampionnet ,  per  aver  conside- 
rato il  caso  smistro  di  Grenier,  aveva  comandato* 
a  Victor,  che  retrocedesse,  e  venisse  a  posarsi  a 
Lavaldigi,  divenuto  l'alloggiamento  principale 
dei  Francesi.  Ksnitz,  usando  l'occasione,  usciva 
da  Fossano,  acquistava  Geuola ,  e  perseguitava 
continuamente  Victor  alle  spalle.  Melas ,  raccolti 
i  suoi ,  non  volendo  dar  posa  al  nemico  m  su  <{uel 
fervore  della  vittoria,  assaltava  LavaMigi ,  e  do- 
po un  lungo  conflitto  se  ne  im[)adruniva .  tìitìra- 
vansi  i  Francesi  parte  a  Centallo,  parU*  a  Moroz- 
zo.  Ili  questo  mentre  giungeva  Duhesmesul  cam- 
po,  in  cui  si  era  combattuto  sul  principio  della 
battaglia  ,  e  trovato  Savigliano  con  debole  presi- 
dio, se  ne  rendeva  padrone,  poi  marciava  per 
combattere  Marene.  Diveniva  la  sua  mossa  mol- 
lo pericolosa  pei  Tedeschi ,  e  se  fosse  stata  fatta 
qualche  ora  prima  ,  sarebbe  slata  per  loro  pregiu- 
diziale all'estremo.  Ma  già  erano  talmente  io  pos- 
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sessione  della  vittoria ,  che  fu  loro  agevole  il  por- 
tar rimedio  contro  quell' improvviso  accidente. 
Ordinava  Melas  al  generale  Suniin  iriva  ,  che  an- 
dasse a  combattere  Duhesme.  Potè  etjli  "iunsfer- 
lo,  quantunque  il  giorno  già  inclinasse,  e  lo  co- 
strinse, fattasi  dal  generale  francese  breve  resi- 
stenza, perchè  aveva  ricevuto  le  novelle  della  rot- 
ta dei  compagni,  a  ritirarsi  fino  a  Saluzzo. 

Avevano  gli  Austriaci  in  mano  loro  la  vittoria; 
restava,  che  l'usassero.  Il  giorno  seguente  attor- 
niarono un  grosso  squadrone  lasciato  da  Gham- 
pionneta  Ronchi,  e  lo  sforzarono  a  darsi .  Un'al- 
tra squadra  più  grossa,  che  stanziava  a  Murazzo, 
tagliatole  il  ritorno  per  Cuneo,  fu  anch'  essa  ob- 
bligata a  cedere  in  potestà  del  vincitore.  Non  po- 
chi repubblicani,  che  fecero  pruova,  per  salvar- 
si, di  passar  la  Stura  a  nuoto,  vi  restarono  allo- 
gati .  Avrebbe  voluto  Melas  correre  sulla  destra 
del  fiume  per  dar  addosso  a  Lemoine  ,  ma  inteso, 
che  i  Francesi  avevano  fatto  due  campi ,  uno  alla 
Madonna   dall'Olmo,   l'altro  a  Garaglio  con  in- 
tenzione di  preservare  Cuneo  ,    rinunziando    al 
pensiero  di  varcare,  condusse  le  sue  genti  vinci- 
trici ,  dividendole  in  due  colonne ,  contro  quei 
nuovi  alloggiamenti  del  nemico:  i  Francesi ,  non 
aspettandolo,  si  ritirarono  ai  monti.  Ma  premen- 
do a  Melas  di   fargli  allargar  da  Cuneo,  perchè 
la  oppugnazione  dalla  piazza  non  gli  potesse  ve- 
nire sturbata,  gli  perseguitava  da  tutte  bande. 
ILsnitz,  seguitando  Grenier  per  la  strada  del  Ver- 
nante lo  sospingeva  sino  a  Limone.  Poco  dopo, 
assalito  da  Melas,  non  trovò  altro  scampo  alla 
sua   fortuna  caduta  ,  se  non  quello  di  salirsene 
sul  dillìcile ,  ed  erto  giogo  di  Tenda .  Otto  cac- 
ciava avanti  a  se  i  repubblicani  per  le  valli  di 
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Stura ,  e  di  Grana,  e  si  faceva  signore  di  Demon- 
te; poi  spintosi  più  in  su,  occupava  le  Barricate, 
e  r  Argenterà  .  Latterinan  insistendo  sulla  Maira, 
e  traversando  il  borgo  di  Busca,  saliva  sino  a  Dre- 
nerò. Keini,  che  aveva  la  custodia  particolare  del 
paese  all'  intorno  di  Torino  ,  seguitando  Duhe- 
sme,  lo  sforzava  a  tornarsene  nella  valle  d'icilia 
alle  radici  del  monte  Ginevra,  dond'era  venuto. 
Restava  ,  che  gli  Austriaci  togliessero  ai  France- 
si Mondovi,  dove  si  erano  riparati  Victor,  Le- 
moine,  e  Championnet.  Riusci  loro  la  fazione; 
perchè  sloggiati  i  Francesi  sforzata  mente  dai  due 
sobborghi  per  opera  di  Mitruschi,  e  dalle  emi- 
nenze, che  dominano  la  città,  per  quella  di  Li- 
chtenstein,  l'abbandonarono,  ritirandosi  ai  luo- 
ghi più  alti  della  valle  del  Tauaro.  Fuvvi  a  Ba- 
gnasco  un  duro  incontro  tra  il  retroguardo  fran- 
cese, e  l'antiguardo  tedesco:  né  l'u  senza  grave  ri- 
schio ,  e  fatica ,  che  il  primo  potè  farsi  strada  al 
suo  cammino.  Occuparono  i  Tedeschi,  sempre  ri- 
tirandosi i  Francesi,  Garessio,  Orniea,  e  si  spin- 
sero avanti  sino  al  ponte  di  JNava,  che  è  il  pas^o 
più  diflicile,  e  quasi  la  chiave  della  strada,  che 
porta  su  quelle  alture  da  un  lato  all'altro,  non 
so  se  mi  debba  dire  dell'Alpi,  o  degli  Apennini, 
perchè  là  è  appunto  il  conline  fra  le  due  corone 
di  monti ,  che  si  chiamano  con  questi  due  nomi . 
Per  tale  guisa  i  varj  corpi  di  Championnet,  che 
partendosi  da  diversi  punti  di  una  larga  perife- 
rìa,  erano  venuti  a  concorrere,  quasi  come  in 
centro  comune,  nelle  vicinanze  di  Fossano,  e  di 
Savigliano,  dopo  la  battaglia  ivi  combattuta,  che 
alcuni  chiamano  di  Fossano,  altri  di  Genola,  di- 
spersi, e  di  nuovo  l'uno  dall'altro  discostandosi, 
si  allargarono,  ed  m  punti   medesimi  della  peri- 
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feria  ritornarono.  Acquistaroiiiie  gli  Austriaci  fa- 
coltà di  attendere  alla  espugnazione  di  Cuneo  si- 
curamente; il  che  era  lo  scopo  piincipale  di  tante 
mosse,  e  di  sì  ostinata  guerra.  Perde  Clianipion- 
net  in  tutti  questi  fatti  tra  morti,  feriti,  e  pri- 
gionieri circa  la  terza  parie  delle  sue  genti,  die 
è  quanto  a  dire  otto  mila  soldati.  Mancarono  dal 
lato  dei  fedesciii  piiì  di  due  mila.  Ritirossi  il  ca- 
pitano del  Direttorio  a  Nizza,  dove  tra  il  cordo- 
glio dell'esser  vinto,  e  del  vedere  la  depressione 
della  Repubblica,  l'infezione  di  una  malattia  gra- 
vissima, che  quasi  a  guisa  di  peste  infuriava,  e 
lo  sdegno  concetto,  perchè  Buonaparte  tornato 
dall  Egitto  si  era  fatto  padrone  di  Francia  sotto 
nome  di  primo  Consolo,  passò  di  questa  all'al- 
tra vita .  Ei  fu  capitano  debole,  ma  uomo  dabbe- 
ne; amò  la  Repubblica  per  lei,  quando  tanti  altri 
l'amavano  per  loro. 

Travagliavansi  gli  Austriaci  intorno  a  Cuneo, 
piazza  forte,  e  di  molta  importanza  pel  suo  sito. 
Conoscevano  quest'importanza  i  generali  dellTm- 
peratore,  e  però,  sebbene  la  stagione  già  divenis- 
se siaistra  alle  opere  di  oppugnazione,  si  accin- 
sero all'impresa,  sperando  di  compensar  con  le 
forze  soprabbondanti  la  contrarietà  del  tempo. 
Si  alhj^giava  Melas  col  grosso  delle  genti  a  Bor- 
go San  Dalmazzo  per  impedir  ai  Francesi  il  ca- 
lare dal  colle  di  Tenda  verso  la  piazza  assediata. 
Intanto  il  Principe  di  Lichtenstein,  al  quale  e- 
ra  stata  commessa  l'espugnazione,  cinta  lutto 
all'intorno  la  fortezza,  si  era  principalmente  al- 
loggiato tra  il  Cesso,  e  la  Stura,  che  le  scorro- 
no, uno  a  destra,  1  altra  a  sinislra.  Intento  suo 
era  di  far  le  trincee,  e  di  dar  la  batlerìa,  da 
quella  parte,  che   sta   a    fronte   della  Madonna 
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dell'Olmo.  Infatti  la  notte  dei  ventisei  novem- 
bre principiò  a  scavare,  e  ad  innalzar  terra  con- 
tro la  strada  coperta ,  che  cingeva  il  bastione  di 
Sant'Angelo. 

Obbediva  il  presidio  al  general  Clement.  Som- 
mava al  numero  di  due  mila  cinquecento  soldati, 
ma  disanimati  per  le  sconfitte ,  e  pel  desiderio  di 
tornarsene  in  Francia ,  parendo  loro  disperate  le 
cose  d'Italia.  Oltre  a  questo  non  era  bene  prov- 
vista la  piazza  di  munizioni  né  da  bocca,   uè  da 
guerra,  perchè  e  per  l'ingordigie  solile,  e  per 
l'angustia  dei  tempi  non  ne  era  stata   mai  sulìi- 
cientemente  empiuta  .  L'esercito  stesso,  quando 
guerreggiava  nelle  vicinanze,  era  stalo  obbliga- 
to, non  avendo  da  pascersi  altronde,  a  consuma- 
re una  parte  dei  viveri  d'assedio.  Ciò  non  ostan- 
te Clement,  non  perdutosi  d'animo  ^ece  quello, 
che  per  capitano  valoroso  si  poteva  a  line  di  stur- 
bare le  opere  del  nemico,  ora  sortendo  a  combat- 
tere, edora  fulminando  con  tutte  le  artiglierie 
contro  coloro,  che  si  affaticavano  alle  Irincee. Ma 
tanti  erano  i  soldati  dell'Austria,  e  tanti  i  paesa- 
ni accorsi  parte  per  amore,  parte  per  forza,  par- 
te per  speranza   del  guadagno,  perchè  Lichleii- 
slein,  spendendo  anche  del  suo,  usava  molte  lar- 
ghezze, che  in  brevissimo  tempo  fu  condotta   a 
perfezione  la  prima  parallella,  e  vi  si  piantarono 
diecinove  batterie  pronte  a   bersagliare  gli  asse- 
diati. Tirarono  con  tanto  impelo  il  due  deceni- 
bre,  che  i  difensori  furono  obbligati  ad  abbantlo- 
jiare  leopere  esteriori,  ritirandosi  del  tuttoalT  in- 
terno della  piazza.  Al  tempo  stesso  arse  una  con- 
serva di  polvere  con  orribile  fracasso,  e  schiantò 
lin  dalle  foiulamenta  un  ridi>tto.  Usarono  gli  as- 
iialitori  la  occasione,  facendo  la  notte,  che  segui. 
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uu  alloggiamento  nelle  ruine,  ed  attendendo  a 
tirar  avanti  la  seconda  trincea  di  circonvallazio- 
ne. Ma  già  un  altro  magazzino  scoppiava,  le  case 
vicine  ardevano;  il  fuoco  rapidamente  di.slenden- 
dosi  minacciava  generale  incendio.  Né  vi  era  mo- 
do, o  volontà  di  spegnerlo,  perchè  i  soldati  stava- 
no sulle  mura  a  combattere,  i  cittadini  spaventa- 
ti non  avevano  più  consiglio;  la  tempesta  manda- 
ta continua  mente  dal  nemico  accendeva  l'interno; 
tanta  era  la  quantità,  che  soprabbondevolmente 
gittava  Lichtenstein  di  palle,  di  bombe,  e  di  gra- 
nate reali.  Mandarono  i  Guneesi  pregando  ,  che 
avesse  compassione  di  loro,  od  almeno  rispar- 
miasse le  case,  posciachè  eglino  non  combatteva- 
no. Rispose  il  Tedesco,  non  farsi  alcun  divario, 
quando  si  oppugnano  piazze,  fra  chi  combatte,  e 
fra  chi  non  combatte  :  capitolasse  il  Francese  ; 
cesserebbe  la  tempesta. 

Vedeva  Clement  la  necessità  della  dedizione, 
perchè  già  la  fortezza  era  straziata  ,  la  breccia  si 
preparava  ,  nissun  soccorso  appariva  da  nissuna 
parfe,  ed  erano  mancati  tutti  i  fondameiiti  del 
difendersi.  Chiese  perciò  i  patti,  e  gli  ottenne. 
Fu  stipulato  ai  cinque  decembre,  che  la  guerni- 
gione  uscisse  onorevolmente  al  modo  di  guerra, 
che  deponesse  le  armi  sullo  spalto ,  che  fosse 
condotta  sotto  scorta,  come  prigioniera,  negli 
stati  ereditar),  che  si  avesse  cura  degli  ammala- 
ti, e  dei  feriti  :  erano  ottocento.  Volle  Clement 
provvedere  ai  Piemontesi,  ed  assicurar  le  loro 
condizioni  con  domandare,  che  non  potessero  es- 
ser ricerchi  per  opinioni,  o  fatti  politici  prece- 
denti. Gli  fu  risposto,  che  si  apparteneva  allo 
.slato,  non  ai  soldati  a  giudicare.  A  (juesto  modo 
fu  domato  per  forza,  in  men  che  non  fa  dieci  giorni, 
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Cuneo,  che  aveva  vinto  la  gara  contro  le  forze 
di  Francia  nel  1691,  e  nel  1744-  I^^l  quale  acci- 
dente due  conclusioni  si  possono  dedurre,  la  pri- 
ma, che  non  vi  è  piazza ,  a  cui  con  gli  approcci  si 
possano  accostare  gli  oppugnatori ,  che  possa  re- 
sistere lungo  tempo,  se  non  è  spalleggiata  da  un 
esercito  alla  campagna;  la  seconda,  che  l'arte 
degli  approcci,  e  delle  artiglierie  è  divenuta  tan- 
to potente,  che  vi  è  adesso  troppo  enorme  di- 
spropoi/ione  tra  i  mezzi  di  oppugnazione,  e  quei 
di  difesa . 

La  presa  di  Cuneo,  e  la  stagione  avversa  eb- 
bero posto  (ine  alla  guerra  nella  superiore  Ita- 
lia, e  «gravaron  gli  eserciti  confederati  di  molte 
fatiche .  Tuttavia ,  sebbene  il  Piemonte  fosse  go- 
vernato a  nome  del  He,  in  fatto  egli  era  a  divo- 
zione dell'Austria,  la  quale  non  \olle  mai  con- 
sentire, ch'ei  vi  tornasse,  né  che  il  Duca  d'Aosta, 
che  aveva  voce  d'intendersi  di  guerra,  ed  a  cui  i 
soldati  piemontesi  portavano  alfezione,  vi  com- 
parisse. 

intanto  fu  anno  molto  doloroso  alla  famiglia 
reale  di  Sardegna  pei  mali  veri,  e  per  le  speranze 
vane;  perchè  mori  a  Cagliari  l'unico  Hgliuolo  del 
Duca  d'Aosta,  al  quale,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, spettava  la  corona  ;  passò  anche  da  questa  vi- 
ta in  Algheri  di  Sardegna  il  Duca  di  Monferrato, 
fratello  del  Re,  gio\ane,  siccome  già  abbiamo 
notato  altrove,  di  ottima  natura,  e  di  costumi 
dolcissimi . 
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J_j  ordine  della  storia  mi  chiama  adesso  a  cose 
maggiori  :  molto  sangue  civile  versato  dalle  ba- 
jonelte,  molto  dalle  mannaje;  Italiani  straziati 
da  forestieri,  Italiani  straziati  da  Italiani,  pen- 
sieri smisurati  da  ambe  le  parti;  la- citideltà  sot- 
to nome  di  giustizia,  un  coraggio  estremo  in  ca- 
si estremi,  il  valore  contaminato  dalla  perlidia; 
Russi,  Tedeschi,  Turchi,  Inglesi,  Napolitani^ 
Romani,  Toscani  in  un  viluppo;  aquile  bianche 
con  un  becco,  aquile  nere  con  due  becchi,  leopar- 
di con  le  rampe ,  la  repubblicana  donna,  la  nostra 
donna,  la  ottomana  luna,  la  croce  dei  Cristiani 
sulle  bandiere;  r inferiore  Italia  tutta  sdegnata, 
furibonda ,  sconvolta,  sanguinosa  ;  discorsi  civili, 
opere  barbare,  proteste  di  umanità,  età  da  Gen- 
serico; e  chi  vanta  i  tempi  moderni,  non  so  di 
qual  razza  sia.  Ferdinando,  Carolina,  Acton  e- 
ransi  ritirati  in  Sicilia  ,  lasciando  Napoli  in  mano 
dei  Francesi ,  che  badavano  ai  fatti  loro,  ed  ai 
Napolitani ,  amatori  della  libertà,  che  sognavana 
la  Repubblica .  Ma  non  se  ne  stava  il  governo  re- 
r.  Ili,  35 
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gio  senza  speranza,  che  le  sue  cose  avessero  pre- 
sto a  risorgere ,  perchè  non  ignorava  la  forte  le- 
ga ,  che  si  era  ordita  in  Europa  contro  la  Fran- 
cia, e  sapeva,  che  i  dominj  dei  Francesi  nei  pae- 
si forestieri,  massimamente  in  Italia,  sono  sem- 
pre brevi.  Egli  medesimo  si  era  congiunto  per 
trattati  d'alleanza  con  le  potenze,  che  facevano, 
o  volevano  far  la  guerra  ai  Francesi .  Già  fin  dal- 
l'anno ultimo  aveva  stipulato  con  1'  Austria,  che 
in  caso  di  guerra,  e  d'invasione  di  territorj,  Na- 
poli avesse  ad  ajutar  l'Imperatore  con  quaranta- 
mila soldati,  l'Austria  Napoli  con  ottantamila;  e 
se  quando  il  Re  corse  contro  i  Francesi  a  Roma, 
l'Imperatore  non  accorse  in  suo  ajuto,  ciò  fu, 
perchè,  essendo  il  Re  l'aggressore,  non  era  caso 
d'invasione, e  perciò  non  d'alleanza  ;  né  l'Austria 
aveva  preste  le  armi ,  come  ella  avrebbe  deside- 
rato. Aveva  anche  il  Re  contratto  amicizia  con 
la  Gran  Brettagna  per  un  trattato,  pel  quale  il 
Re  Giorgio  si  obbligava  a  tenere  una  grossa  ar- 
mata nel  Mediterraneo  a  tutela  ,  e  conservazione 
degli  stati  napolitani,  e  il  Re  Ferdinando  si  di- 
chiarava obbligato  a  tener  aperti  i  porti  alle  na- 
vi inglesi,  a  dare  all'Inghilterra  tremila  marina- 
ri, ed  a  congiungere  con  l'armata  brittaiuiica 
quattro  navi  di  fila,  quattro  fregate,  e  quattro 
altri  legni  piìi  sottili.  Poi  Nelson  vittorioso  mol- 
to confortava  le  siciliane  speranze.  Medesima- 
mente per  un  trattato  concluso  con  l'Imperatore 
Paolo,  si  era  la  Russia  obbligata  a  mettere  sulla 
campagna  in  ajuto  del  Re  nove  battaglioni  di 
fanti ,  e  duccnto  cosacchi,  gli  uni  e  gli  altri  da 
aumentarsi  in  caso  di  pericolo  prossimo,  ed  il  Re 
si  obbligava  dal  canto  suo  a  sborsare  a  Paolo 
ceiitottanlamila  rubli  pel  viaggio,  e  a  dare  il  vi- 
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vere,  quaiick»  fossero  giiiiili  nel  regno,  a  quei 
settentrionali  soldati.  Perchè  poi  quella  Repub- 
Llica  francese,  che  era  per  se  stessa  una  tanto 
strana  apparenza  ,  avesse  a  produrre  nel  mondo 
accidenti  ancor  più  strani ,  il  Re  Ferdinando  ave- 
va fatto  alleanza  coi  Turchi,  con  avergli  il  gran 
Signore  promesso,  che  manderebbe  ad  ogni  sua 
richiesta ,  e  senza  alcun  suo  aggravio  diecimila 
Albanesi  in  suo  ajuto.  Quest' erano  le  promesse, 
e  le  capitolazioni  dell'Europa  civile,  e  dell'Eu- 
ropa barbara  in  favor  di  Ferdinando:  gli  scorti- 
catori ,delle  teste  francesi  dovevano  venir  ad  usare 
l'immanità  loro  sotto  il  dolce  clima  delle  napoli- 
tane  contrade.  A  questo  dava  favore,  e  facilità  la 
conquista  di  Corfù  fatta  dai  Russi ,  e  dai  Turchi , 
quando  appunto  gli  ajuti  loro  erano  divenuti  più 
necessari  aj  Re  Ferduiando.  Era  arrivato  il  tem- 
po propizio  a  riconquistare  il  regno  per  la  ritira- 
la di  Macdonald  da  JNapoli .  i\on  aveva  la  Repub- 
blica messo  forti  radici  nel  regno  ,  sì  i)el  duro 
dominio  dei  repubblicani  di  Francia,  si  per  le 
astrazioni  di  quelli  di  Napoli,  e  sì  tinalmente  per 
gì'  ingegni  mobili  dei  Napolitani. 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli  ajuti  degli 
alleati,  e  nelle  inclinazioni  dèi  popoli.  Per  con- 
servarsi la  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia  tenu- 
to Acton  in  istato,  per  muovere  i  secondi  manda- 
to Rullo  in  Calabria.  Già  abbiamo  narrato,  come 
il  Cardinale,  creato  l'esercito  cogli  aderenti  pro- 
prj,  poi  ingrossato  coi  nemici  dei  repubblicani, 
aveva  mosso  a  romore  ,  e  ricondotto  all'  obbe- 
dienza le  due  Calabrie  quasi  tutte,  la  terra  d'O- 
tranto, la  terra  di  Bari,  ed  il  contado  di  Molise . 
Gente  feroce  ogni  giorno  a  gente  feroce  si  acco- 
stava, i  più  per  sete  di  vendetta,  o  per  avidità  di 
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sacco,  pochi  per  amore  del  nome  regio.  Uomini 
scellerati  si  segnavano  con  la  croce  di  Cristo:  in 
ogni  luogo  in  vece  degli  alberi  della  libertà,  pian- 
tavano le  croci,  venerato,  e  santo  segno  posto  in 
mezzo  al  sangue,  ed  alle  rapine.  Erano  accorsi 
con  le  bande  loro  al  cardinale,  Proni,  Mammone, 
Sciarpa  ,  fra  Diavolo  ,  Decesari ,  dei  quali  io  non 
so  dir  altro,  se  non  che  deploro  la  causa  regia  di 
avergli  avuti  per  difensori.  Un'altra  mossa  popo- 
lare era  sorta ,  che  molto  ajutava  il  cardinale, 
per  instigazione  del  vescovo  di  Policarpo ,  con- 
tro il  governo  repubblicano,  la  quale  sulle  rive 
del  Mediterraneo  correndo,  minacciava  Salerno, 
e  Napoli.  Anche  il  Conte  Ruggiero  di  Damas 
correva  le  campagne  con  uomini  speditissimi,  e 
sollevava  a  furore  quelle  popolazioni  tanto  facili 
ad  esser  concitateli  cardinale,  vedutosi  forte, 
elevava  l'animo  a  maggiori  imprese.  Perlochè, 
volendo  torre  alla  capitale  del  regno  quel  pingue 
granajo  della  Puglia  ,  e  facilitare  anche  in  quelle 
spiagge  gli  sbarchi  dei  Turchi,  e  dei  Russi,  s'in- 
camminava contro  Altamura  ,  perchè  andando 
all' impresa  di  Puglia,  non  voleva  lasciarsi  dietro 
quel  seggio  di  forti  repubblicani.  Fattosi  sotto  le 
mura,  ed  intimataPla  resa,  gli  fu  risposto  auda- 
cemente da  quei  di  dentro,  che  niun' altra  ri- 
sposta volevano  dare,  se  non  di  armi.  Amava- 
no veramente  la  Repubblica,  ed  erano  uomini  di 
gran  cuore:  l'arrendersi  poi  non  s.irebbe  stato 
meno  pericoloso,  che  il  combattere  per  la  na- 
tura della  gente  sfrenata,  con  la  (juale  avevana 
a  fare.  Diede  il  cardinale  furiosamente  la  batte- 
rìa ,  e  quantunque  gli  Altamiirani  virilmente 
èi  difendessero  ,  aperta  la  breccia  ,  vi  entraro- 
no i  cardinalizj  per  estrema  forza,  e  recarono  in 
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mano  loro  la  terra.  Qui  le  cose,  che  successero, 
io  che  già  tante  orribili  ne  ho  descritto,  ripugno 
a  raccontare.  Solo  dirò,  che  se  Trani,  ed  Andria 
furono  sterminate  dai  repubblicani,  con  uguale 
immanità  fu  sterminata  la  miseranda  città  di  Al- 
tamura.  Usossi  il  ferro,  usossi  il  fuoco,  e  chi 
più  incrudeliva ,  era  miglior  tenuto,  e  chi  me- 
scolava gli  scherni ,  le  risa  ,  e  gli  orribili  oltrag- 
gi contro  la  pudicizia  alle  preghiere  suppliche- 
voli ,  ed  alle  lamentazioni  disperate  dei  tor- 
mentati, e  degl' immolati ,  era  da  quegli  uomini 
disumanati  applaudito.  Queste  cose  si  facevano 
in  cospetto  di  un  cardinale  di  Santa  Chie«a,  o 
lui  comandante,  o  lui  tollerante,  o  lui  contra<> 
stante,  degno  di  eterno  biasimo  nei  due  primi 
casi  per  1"  atto,  degno  ancora  di  riprensione  nel- 
l'ultimo per  non  avere  abborrito  dal  continuar 
a  reggere  gente,  a  cui  era  diletto  lo  stuprare,  il 
rubare,  il  tormentare,  1'  uccidere.  Da  tante  cru- 
deltà volle  Iddio,  o  piuttosto  gli  uomini  sfrenati, 
che  in  nome  suo  parlavano,  che  fosse  accompa- 
gnata la  restituzione  della  monarchia,  e  della  Re- 
ligione in  JNapoli:  quest'erano  le  opere  dell'eser- 
cito, che  col  nome  di  Cristiano  s'intitolava.  Ad 
uguale  sterminio  fu  condotta  la  città  di' Gravina 
prossima  ad  Altamura,  e  posta  sulla  strada  per 
la  Puglia  . 

Conseguita  la  vittoria  d' Altamura,  andava  il 
cardinale  a  porre  le  sue  stanze  ad  Ariano  nel 
Principato  ulLeriare .  Quivi  le  città  principali  di 
Puglia,  spaventate  dal  caso  d'Alta  mura,  e  di 
Gravina ,  spente  le  insegne  della  Repubblica,  e 
seguitando  scopertamente  il  nome  del  Re,  con- 
correvano coi  deputati  loro  a  giurare  obbedienza. 
Veniiervi  i  delegati  di  Lucerà,  Manfredonia,  An- 
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drìa,  Bari,  Ascoli,  Venosa,  Bitotito,  Barletta, 
Traili:  tutto  lo  stato  della  Repubblica  rovinava, 
e  ritornavano  con  grandissimo  impeto  della  for- 
tuna a  Ferdinando  tutte  le  terre,  e  le  fortezze 
più  principali.  Solo  Foggia,  capitale,  assai  fioren- 
te, ricca,  popolosa,  e  piena  di  amatori  dello  sta- 
to democratico,  ancora  si  teneva;  ma  l'essere 
tornata  tutta  la  provincia  a  divozione  del  Re,  die 
facilità  ai  Russi,  Inglesi,  ed  Ottomani  di  sbarca- 
re, come  fecero,  sulle  rive  del  golfo  di  Manfredo- 
nia nel  novero  di  circa  milaquattrocento  condot- 
ti dal  cavaliere  Micheroux:  marciarono  contro 
Foggia ,  e  la  ridussero  in  poter  loro.  Correva  un 
giorno  di  fiera,  quando  vi  entrarono:  i  popoli 
spaventati  al  vedere  quelle  genti  strane,  che  ave- 
vano nome  di  valorose,  e  di  feroci,  sparsero  tosto 
le  sinistre  novelle  pei  paesi  circonvicini .  Il  ter- 
rore dominava,  e  se  qualche  luogo  era  rimasto 
fedele  alla  Repubblica  ,  questo  concorreva  pre- 
stamente con  gli  altri  all'obbedienza  verso  il  vin- 
citore. Parte  dei  soldati  forestieri  si  congiunsero 
col  Cardinale  in  Ariano,  e  parte  andarono  a  tro- 
vare sulle  rive  del  Mediterraneo  il  Vescovo  di 
Policarpo ,  che  aveva  combattuto  infelicemente 
contro  i  repubblicani .  Veinie  con  questa  seconda 
schiera  Micheroux  medesimo,  che  valorosamente 
guerreggiando  pel  suo  signore,  aveva  in  odio  la 
ferocia  delle  turbe  indisciplinate,  e  si  sforzava, 
ancorché  fosse  indarno,  di  frenarle.  I  rinforzi 
condotti  da  Micheroux,  rendettero  superiori  i  re- 
gj;  anzi  tanto  s'avvantaggiarono,  che,  non  ostan- 
te che  i  repubblicani  con  frequenti,  e  forti  bat- 
taglie cercassero  di  arrestargli,  arrivarono,  con- 
quistati i  passi  importanti  d'Eboli,  e  di  Campi- 
•trina,  sotto  le  mura  di  Salerno,  e  se  ne  impadro- 
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iiirono  Già  tutte  le  prov  incie,  avendo  obbedito  o 
per  amore,  o  per  forza  alla  fortuna  del  vincitore, 
la  guerra  j)i  avvicinava  a  Napoli.  Il  cardinale,  per 
istringerla  ,  era  venuto,  calandosi  da  Ariano,  a 
porsi  a  Nola,  mentre  Micheroux  si  era  alloggiato 
a  Cardinale.  Eransi  anche  i  regj  fatti  padroni  del- 
la Torre  del  Greco.  Da  un'altra  parte,  A  versa, 
rivoltatasi  dalla  Repubblica,  aveva  chiamato  il 
nome  del  Re.  Questo  accidente  interrompeva  le 
strade  da  Napoli  a  Capua,  in  cui  Macdonald  par- 
tendo, aveva  lasciato  un  presidio  di  due  mila  sol- 
dati. La  medesima  ubbidienza  seguitava  l'Abruz- 
zo, perchè  Proni,  sollevato  prima  l'Abruzzo  su- 
periore, dove  ad  eccezione  di  Pescara,  in  cui  si 
era  rinchiuso  il  Conte  Ettore  di  Ruvo,  ogni  cosa 
veniva  in  poter  suo,  scendeva  a  far  levare  l'infe- 
riore. Veramente  tanto  vi  fece  con  la  forza,  e 
con  lo  persuasioni,  che  l'autorità  regia  vi  fu  rin- 
staurata  sino  prossimamente  a  Gaeta,  munita  di 
un  presidio  francese.  Per  tale  guisa  furono  tagliate 
tutte  le  strade  tra  Napoli,  e  Roma.  In  questo  men- 
tre comparivano  le  navi  inglesi  in  cospetto,  e  mo- 
strarono ai  repubblicani ,  che  la  strada  del  mare 
era  loro  interdetta,  come  quella  di  terra,  e  che 
nissun'altra  speranza  rimaneva  loro,  se  non  quel- 
la di  un  disperato  valore,  poiché  nella  clemenza 
del  vincitore  non  potevano  in  modo  alcuno  fida- 
re. Avevano  innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di 
Procida  isola,  nido  allora  d'immanità  più  orri- 
bili, che  non  furono  infami  le  libidini,  che  Capri 
posta  in  faccia  a  lei  vide  ai  tempi  antichi  Domi- 
nava in  Procida  sotto  l'obbedienza  del  Conte  di 
Turn,  uno  Speciale,  uomo  crudele,  il  quale  quan- 
ti repubblicani  gli  erano  mandati  prigionieri  dal 
continente  ,  tanti  tormentava  con  supplizj ,  ed 
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il  più  sovente  con  la  morte.  S'aggiungerà  a  spa- 
vento dei  repubblicani,  che  in  Napoli  si  era  ordi- 
ta una  congiura  in  favore  del  Re  da  due  fratelli 
Bacher,  Tedeschi,  che  vi  avevano  aperto  un  traf- 
fico. Scoperti  da  una  gentildonna,  amatrice  dello 
stato  nuovo,  per  nome  San  Felice  ,  furono  carce- 
rati. Trovaronsi  in  casa  loro  nappe  rosse,  e  ban- 
diere reali.  I  repubblicani  entrarono  in  gran  so- 
spetto, perchè  temevano,  che  vi  fosse  maggior 
inclinazione,  e  che  una  parte  potente  macchi- 
nasse congiure. 

In  estremo  tanto  pericoloso,  in  cui  non  si  trat- 
tava più  di  vincere,  o  di  perdere,  ma  di  vivere, 
odi  morire,  il  governo  della  Repubblica,  ed  i 
repubblicani  facevano,  ora  più,  ora  meno  di  quan- 
to i  tempi  richiedessero.  Già  aveva  qualche  tem- 
po prima,  come  abbiani  narrato,  il  governo  de- 
cretato, che  non  solamente  fossero,  e  s'inten- 
dessero aboliti  i  dritti  dei  feudi ,  ma  che  i  baroni 
mostrassero  a  quale  titolo  possedessero  i  boschi  , 
e  le  bandite,  e  chi  non  potesse  mostrargli,  fosse 
spodestato,  ed  i  beni  si  spartissero  fra  coloro,  a 
danno  dei  quali  i  medesimi  diritti  fossero  stati 
usati.  Toglieva  il  diritto  di  mulenda,  voleva, 
che  si  vendessero  i  beni  nazionali;  rimedj  insuf- 
ficienti, perchè  usati  all'estremo,  e  perchè  la  ra- 
gione, e  nemmeno  l'utile  possono  prevalere  con- 
tro il  furore.  I  sospetti  intanto,  anche  fra  gli  uo- 
mini della  stessa  parte,  come  avviene  nelle  di- 
sgrazie, davano  il  tracollo  allo  stato  già  cadente. 
Questi  sospetti  accennavano  agli  uomini  stessi, 
che  entravano  nel  governo,  perchè  vi  erano 
stati  chiamati  dai  Francesi,  parendo  ai  più  ar- 
denti repubblicani ,  che  in  chi  era  stato  dipen- 
dente dai  forestieri,   non   si    potesse  aver  fede 
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sufTicieiite  in  quegli  estremi  della  partenopea  Re- 
pubblica .  Erano  sorti  in  Napoli,  come  abbiam 
dello  più  sopra,  parecchi  ritrovi  politici,  dove, 
secondo  il  solito,  chi  manifestava  opinioni  più  e- 
streme,  era  più  applaudito,   e  miglior  cittadino 
creduto.  Tanto  montò  la  cosa,  e  tanta  fu  la   po- 
tenza, che  questi  ritrovi  si  arrogarono ,  che  uno 
di  essi  domandò  al  governo,  che  tutti  coloro,  che 
erano  stati  nominati  dai  Francesi  ,  cessassero  dal 
magistrato,  ed  in  vece  loro  si  surrogassero  buoni, 
leali,  e  independenti  Napolitani .  Perchè  poi  non 
potesse  venir  fatto  inganno,  misero  in  campo  an- 
che questa ,  che  un   magistrato   di   censura  si 
creasse,  che  avesse  diritto,  e  carico  di  scrutinare 
i  membri  del  Direttorio,  e  quei  del  corpo  legisla- 
tivo, e  chi    fosse  stimato  sospetto,  cassasse;  e 
proponesse  in  luogo  loro  cittadini  puri,  ed  incor- 
rotti .  Accettò  il  governo  oggimai  servo  la  propo- 
sta,  e  per  essa  divenne  ancor  più  servo.  Cosi 
scioglievasi  la  società  per   la  intemperanza,  giù 
prima  che  si  disfacesse  per  la  forza:  in  creato  il 
magistrato,  un  canonico  Luparelli  d'Ariano  fal- 
lo suo  capo.  Questi  creavano,  quelli  cacciavano, 
il  governo  era  in  mano   loro.  Instituissi  intanto 
un  Tribunale,  il  cui  ufficio  fosse  di  giudicare  il 
crimenlese,  e  di  cui  fu  nominato  presidente  Vin- 
cenzo Lupo.  Entrarono  con  lui  i  repubblicani  più 
vivi.  Decretava  il  Direttorio,  che  quando  tirasse- 
ro tre  volte  i  cannoni  dei  castelli,  chi  a  guardia 
nazionale,  od  a  ritrovi  politici  non  fosse  ascritto, 
incontanente  si  ritirasse  alle  sue  case  sotto  pena  di 
morte,  e  sotto  la  medesima  pena  serrasse  le  fine- 
stre; e  chi  noi  facesse,  e  fosse  trovato  per  Napoli 
dopo  i  tre  tiri,  quando  non  s' appartenesse  a  guar- 
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dia  Bazronale,  od  a  ritrovi  politici,  fosse  disar- 
mato, arrestato  ,  ed  incoiilaueiite  ,  come  nemico 
della  patria ,  ammazzato .  Ai  tiri  medesimi  le 
guardie  nazionali,  o  chi  Tosse  addetto  ai  ritrovi, 
tostamente  accorresse  al  quartier  generale  :  i 
quinqueviri,  i  legislatori,  i  ministri  andassero  ai 
seggi  loro,  e  chi  noi  facesse,  fosse  ammazzato. 
Queste  cose  si  facevano  con  terrore  infinito  della 
città.  Ma  i  repubblicani  più  vivi,  e  quelli,  che  a- 
vevano  in  odio,  ed  in  sospetto  ogni  freno,  ed  ogni 
governo,  viemmaggiormente  s'infierivano.  Si  era 
formato,  con  consentimento  del  governo  nella  ca- 
sa dell'accademia  dei  nobili,  un  ritrovo,  in  cui 
convenivano  repubblicani  più  moderati  per  di- 
scorrere fra  di  loro  intorno  alla  salute  della  pa- 
tria,  e  propria.  Il  loro  fine  principale,  vedendo 
il  precipizio  delle  cose,  era  di  accordarsi,  accioc- 
ché nell'ultimo  caso  trovassero  modo  di  salvar  se, 
e  quelli,  che  sentivano  con  loro.  I  capi  di  que- 
st'adunanza erano  uomini  assennati,  e  le  loro  in- 
tenzioni volte  al  bene.  Ma  vennero  a  congiunger- 
si con  loro,  ed  essi  il  consentirono  per  quell'in- 
tento di  salvare  ([uanti  repubblicani  potessero, 
gli  altri  ritrovi  sparsi  per  la  città,  e  composti  di 
patriotti  più  ardenti,  e  più  immoderati.  Ne  nac- 
que ,  che  costoro  acquistarono  il  predominio,  e 
spinsero  l'adunanza  della  casa  dei  nobili  ad  ec- 
cessi condannabili . 

Sul  bel  principio  mandarono  dicendo  al  cor- 
po legislativo ,  che  Pignatelli  di  Monteleone , 
e  Bruno  di  Foggia  entrambi  di  esso  corpo,  e- 
rano  aristocrati  ,  perchè  avevano  reso  partito 
Contro  la  legge  dei  feudi;  perciò  volevano,  che, 
chiesta  licenza,  se  n'andassero,  e  non  guardassero 
indietro;  quando  nò,  gli  avrebbero  ammazzati. 
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Deputati  a  portar  quest'insolente  imbasciata  fu- 
rono Luigi  Serio ,  e  Gaetano  Rossi.  Gli  accom- 
pagnavano cinquecento  arrabbiati  con  le  coltella 
in  mano,  intuonando  che  venivano  per  ammazzar 
Pignatelli,  e  Bruno,  se  colle  buone  non  se  n'an- 
dassero. Fuvvi  dentro  un  gran  contrasto,  perchè 
chi  voleva  cedere,  chi  resistere,  uè  potendo 
accordarsi  se  ne  volevano  riparar  alle  case.  Ma 
gli  uomini  con  le  coltella  intimavano  loro,  badas- 
sero a  far  l' uillcio .  Poi  non  contenti  al  Pignatel- 
li,  e  al  Bruno,  rintuonarono ,  che  il  Doria,  mi- 
nistro di  marina ,  come  vile  per  aver  domandalo 
i  passaporti ,  avesse  congedo  ancor  esso  ;  quando 
nò,  l'ammazzerebbero.  Non  vi  era  luogo  ad  ele- 
zione :  e  però  i  tre  accusati  presero  congedo  da 
loro  medesimi .  Altri  magistrati  accusavano  ,  e 
quanti  ne  accusavano,  tanti  erano  esclusi,  l'adu- 
nanza dell'accademia  dei  nobili  dominava:  re- 
gnava un'orribile  anarchìa.  Poi  per  far  vedere, 
che  se  atterrivano  gli  altri,  non  avevano  paura 
essi,  immaginarono  un  registro,  dove  tutti,  co- 
me membri  dell'adunanza,  avessero  a  scrivere  i 
nomi  loro.  Scrisserlo  in  effetto.  I  più  savj  con- 
sentirono, perchè  avendo  i  nomi  di  tutti,  spe- 
ravano di  potergli  avvertire,  quando  fosse  venu- 
ta la  necessità  del  doversi  salvare  per  non  cadere 
nelle  mani  dei  regj .  Questo  registro  divenne  po- 
scia ,  quando  i  regj  si  fecero  padroni  di  Napoli, 
un  libro  di  morte,  perchè,  trovato,  furono  giudi- 
cati senza  remissione  tutti  coloro  ,  che  l'avevano 
segnato  coi  loro  nomi . 

In  questo  mentre  ninna  cosa  lasciavano  inten- 
tata per  infiammare  il  popolo.  Tutti,  che  porta- 
vano il  nome  di  Ferdinando,  si  sbattezzavano 
con  dire,  che  non  volevano  avere  in  se  cosa ,  che 
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gli  assomigliasse  ad  un  tiranno.  Cassio,  Bruto, 
Timoleone,  Armodio,  Catone,  ed  altri  simili  no- 
mi andavano  per  le  bocche  di  lutti.  Chi  invocava 
Mavsaniello  ,  chi  il  Gigante  Palazzo:  il  Sebeto  ne- 
gl'inno nierevoli  versi  parlava,  e  prediceva  gran 
destino  alla   partenopea  Repubblica  .  Le  tragedie 
di  Alfieri,  e  le  più  torti,  si  recitavano  in  presen- 
za di  un  concorso  infinito  di  uditori,  e  tratto  trat- 
to ecco  alzarsi   un  predicatore  :  quest'  era  spesso 
una  persona  civile,  e  spesso  ancora  un  idiota,  o 
un  prete,  o  un  frate,  o  un  laico.  Badate,  diceva 
costui,  rivoltandosegli   in  un   momento  tutte   le 
genti  intente  ad  udirlo,  badate,  diceva,  o  citta- 
dini, che  questo  caso  è  caso   nostro ,  o  fosse  di 
Bruto,  o  fosse  di  Virginia,  o  fosse  di  Timoleone. 
Tutti  applaudivano;  poi  si  continuava  a  recitar 
la  tragedia .  Ed  ecco  un  altro  predicatore  sorge- 
re, e  dire,  che  bisognava  ammazzar  tutti  i  tiran- 
ni: le  napolitane  grida  andavano  al  cielo:  cosi  tra 
il  predicare  ,  e  il  recitare  si  arrivava  allo  spe- 
gnere dei  lumi.  Fuori  poi  i  discorsi  erano  ancor 
più  strani,  che  nel  teatro:  le  novelle,  che  si  spar- 
gevano, sentivano   anch'esse   dello  stravagante. 
Gli    accidenti    favorevoli  si   esageravano,  gli  av- 
versi si  tacevano  ;  la  Repubblica  era  giunta  al  suo 
fine,  e  aiolti  pi'edicavano,  ed  alcuni  credevano, 
che  fosse    per   essere   eterna,  lilconora    Fonscca 
scriveva  un  monitore,  giornale,  in  cui  pubblica- 
va continuamente  vittorie  di  repubblicani ,  scon- 
fitte di  regj,  arrivi  di  (lotte  soccorritrici  di  Fran- 
cia. In  piazza  di  mercato  una  società,  che  filantro- 
pica si  chiamava,  aveva  a  cielo  aperto  rizzato  una 
scuola  per  ammaestrar  Lazzaroni,  e  per  f.ir  loro 
capire,  che  dolce,  e  bella  cosa  fosse  la  Repubbli- 
ca. Per  riuscir  meglio  nell'intento,  si  mettevano 
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alla  medesima  condizione  con  loro,  ed  ora  a  que- 
sta, ed  ora  a  quella  taverna  andando,  se  ne  slava- 
no con  quegi' incolti  plebe)  a  pie  pari  mangiando 
e  bevendo .  Usavano  i  filantropi  anclie  la  Religio- 
ne ,  predicando  continuamente,  che  il  vescovo 
d' Imola  Chiaramonti  aveva  con  solenne  lettera 
pastorale  inculcato,  che  le  massime  democratiche 
erano  massime  del  Vangelo,  e  che  per  esser  buo- 
ni democrali  bastava  essere  buoni  Cristiani .  Per 
questo  avevano  fatto  opera,  che  un  Michelagno- 
lo  Ciccoue  ,  frate,  trasportasse  il  Vangelo  in  voi- 
gar  napolitano,  e  le  massime  democratiche  prin- 
cipalmente inculcasse.  Esortaronsi  i  parochi ,  ed 
i  preti  a  raccomandare  queste  massime  dai  pul- 
piti, e  il  fecero.  Un  Benoni,  frate  francescano , 
uomo  né  senza  dottrina,  né  senza  eloquenza,  in 
mezzo  alla  piazza  reale ,  ed  a  pie  dell'albero  della 
libertà  ,  con  un  crocifisso  in  mano  predicava  ogni 
giorno,  facendo  continue,  e  vivissime  invettive 
contro  il  Re,  contro  la  famiglia  reale,  contro  la 
monarchia  .  Chiamava  ne' suoi  discorsi  Gesù  Cri- 
sto, e  i  Santi  ;  affermava  con  parole  ellicacissime 
che  tutti  furono  democrati,  che  sempre  avevano 
predicato  l'uguaglianza,  e  la  fratellevole  carità; 
che  sull'uguaglianza,  e  sulla  carità  fraterna  era- 
no fondati  tutti  gli  ordini  m<»iiastici,  massimamen- 
te quello  del  serafico  padre  San  Francesco  ;  e  qui- 
vi infiammandosi  dava  col  crocifìsso  la  benedizio- 
ne ai  popoli.  L'arcivescovo  di  Napoli  ordinava 
preci  per  la  Repubblica;  decretava,  che  nissuno, 
che  avesse  macchinato  la  rovina  dello  stato  re- 
pubblicano, potesse  ottener  l'assoluzione,  se  non 
in  articolo  di  morte;  chiamava  nelle  sue  pastora- 
li Ruffo  scellerato,  impostore,  nemico  di  Dio,  e 
degli  uomini . 


396  STORIA  D'ITALIA 

In  mezzo  a  tutto  questo ,  essendo  giunto  il  tem- 
po solito  del  mese  di  maggio,  si  fece  con  molta 
pompa  la  processione  del  Santo.  I  democrati  man- 
darono dicendo  ai  custodi ,  pregassero  molto  be- 
ne, perchè  san  Gennaro  facesse  il  miracolo,  ed 
essi  molto  bene  pregarono  ,  ed  il  sangue  in  men 
che  non  fa  due  minuti ,  si  squagliò  :  gridarono  i 
Lazzaroni,  san  Gennaro  esser  fatto  democratico  . 

Ma  i  rimedj  finora  raccontati  riuscivano  insuf- 
ficienti senza  le  buone  armi .  In  questo  i  repub- 
blicani avevano  molta  fede  in  Mantoné,  ministro 
della  guerra,  uomo  di  animo  fortissimo,  repub- 
blicano gagliardo  ,  e  che  appunto  pel  suo  corag- 
gio smisurato  errò;  egli  era  per  mandato  del  go 
verno  ordinator  supremo  di  quanto  s'  apparte- 
nesse all'armi ,  ed  alla  difesa  della  Repubblica  . 
Chiamò  a  se  gli  ufliciali,  e  soldati,  che  erano  sta- 
ti ai  servigj  del  Re,  o6ferendo  loro  vitto ,  e  soldo, 
finché  fossero  descritti  in  corpi  regolari .  Ma  non 
potendo  l'erario  bastare  a  tanto  dispendio,  oltre 
le  tasse  ,  clie  per  quanto  si  poteva  senza  mal 
umore  dei  popoli  si  riscuotevano,  poneva  mano  a 
rimedj  straordinarj .  A  persuasione  di  lui,  e  per 
ordine  del  governo  s' invitarono  gli  anìatori  dello 
stato  nuovo  ad  offerir  doni  in  oro,  od  argento. co- 
niato, o  vergato  in  sovvenimento  della  Repub- 
blica :  fecersi  capo  di  quest'impresa  due  gentil- 
donne molto  ragguardevoli,  tanto  per  la  virtù 
dell'animo,  quanto  per  le  forme  del  corpo:  anda- 
vano per  le  case,  raccomandavano  la  Repubbli- 
ca. Di  queste  pietose  donne  non  tace  il  nome  la 
storia;  furono  le  Duchesse  di  Cassano,  e  di  Po- 
poli. Raccolsero  tanto  denaro,  che  bastò  per  or- 
dinar Ire  legioni  di  veterani;  si  aggiunsero  per 
maggior  sicurezza  alcuni  nuovi  soldati  fra  coloro^ 
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che  amavano  la  Repubblica .  Dicroiisi  la  prima  a 
reggersi  a  Schipani,  la  seconda  ad  EUure  di  Ruvo , 
la  terza  ad  uu  Belpuzzi ,  che  aveva  xoduto  le  guer- 
re di  BuoJiaparte .  Marciavano  Schipani  contro 
Sciarpa,  Ettore  control*roni,  be]])uz/i  contro  Ruf- 
fo. Per  sicurezza  poi  di  Napoli,  Manloné  ordina- 
va meglio  la  guardia  urbana  ,  e  tentava  di  acca- 
lorarla in  favore  della  liepubblica  .  Le  diede  ar- 
mi, e  bandiere  con  pompa  solenne,  e  per  gene- 
rale primo  Bdssetta  ,  per  secondo  Gennaro  Serra, 
per  terzo  Francesco  Grimaldi,  e  Antonio  Pine- 
da,  uomini  valorosi,  e  nei  quali  con  tulio  l'ani- 
mo confidava.  Per  avvezzarla  a4,di  usi  <li  guerra, 
la  faceva  armeggiare  ogni  gioì  no.  Commelleva 
alla  fede  del  generale  Federici  la  cusludia  di  Na- 
poli,  a  Massa  Gastelnuovo,  al  Principe  di  Santa 
Severina  Castel  dell  Uovo.  Buoni  ordinamenti 
erano  questi;  ma  la  guerra  più  forte  di  loro;  ne 
Mantoné,  o  che  non  sei  credesse  egli  pel  gran 
coraggio,  che  aveva,  o  che  s'infingesse  per  ii<'i 
ispaventare,  non  aveva  fatto  provvedimenti  .  j 
gagliardi  .  E  siccome  era  semj)ie  riuscito  \  .li- 
citole contro  i  regj  ^  che  si  erano  luussi  con- 
tro la  Repubblica  prima  che  il  Gardiiiale  si 
muovesse,  aveva  questo  moto  del  Gardinale  in 
piccolo  concetto,  e  non  pensava  ,  eh»  fosse  j>er 
avere  un  fine  diverso  da  quello,  che  i  primi 
avevano  avuto.  Per  la  qual  cosa  si  persuade- 
va ,  che  le  legioni  create  fossero  bastanti  a  frena- 
re i  regj  nelle  province,  e  ritornarle  sotto  1' ob- 
bedienza del  governo  popolare .  Ma  ebbe  la  guer- 
ra assai  diverso  successo,  perchè  Belpuzzi,  cono- 
scendo la  impossibilità  di  far  fronte  ai  regj ,  che 
d'ogn'intorno  uscendo  dai  boschi,  e  calando  dalle 
montagne,  l'infestavano,  abbandonata  l'impresa, 
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se  n'era  ritornato  a  Napoli .  Ferocemente  aveva 
combattuto  negli  Abruzzi  Ettore  di  Ruvo,  ma  as- 
salito, ed  attorniato  da  un  numero  di  nemici  mol- 
to superiore,  fu  costretto  a  cercar  ricovero  con- 
tro il  furore  dei  sollevati  dentro  le  mura  di  Pe- 
scara.  Scbipani  rotto  da  Sciarpa,  per  ultimo  rifu- 
gio si  era  ritirato  a  Napoli .  Così  Ruffo  vincitore 
in  ogni  parte,  inondando  con  le  sue  genti  tutto  il 
paese  all'intorno,  si  era  avvicinato  alla  capitale. 
Vide  allora  Mantoné ,  che  i  moti  del  Cardinale 
erano  per  risolversi  non  in  romori ,  ma  in  effetti, 
che  la  fortuna  minacciava ,  e  che  i  rimedj  ordi- 
narj   più   non    bastavano  .   Preparavasi  ad  uscir 
egli  stesso  contro  il  nemico  con  sei  mila  soldati  ; 
creò  primieramente  per  custodia  di  Napoli  una 
legione  di  fuorusciti  calabresi,  i  quali,  perchè  par- 
teggiavano per  la  Repubblica,  cacciati  a  furia  dal- 
le case  loro  per  le  armi  di  Ruffo,  si  erano  ripa- 
rati nella  capitale,  uomini  fieri,  bellicosi,  arrab- 
biati per  le  ingiurie  recenti .  1  loro  compatriotti, 
che  militavano  col  Cardinale ,  si  mostravano  di- 
sposti a  far  cose  enormi  pel  Re,  ma  essi  erano  ri- 
soluti a  farne,  per  la  Repubblica,   delle  ugual- 
mente enormi .  Erano  nel  novero  di  due  mila  :  e 
perche  ognuno  fosse  chiaro  di  quanto  valevano, 
e  di  quanto  si  proponevano,  pubblicarono,  fra 
le  altre,  queste  parole:  «  Noi  vogliamo  sangue; 
((  noi  cerchia  ai  morte  :  darla  ,  o  riceverla  è  per  noi 
«  tuttuno:  solo  vogliamo,  che  la  patria  sia  libe- 
((  ra,  e  noi  vendicati.  »  Ris|xjndeva  loro  Manto- 
né? :  «  Compiacersi  nel  vedere  quei  moti  generosi 
«  degli  animi  loro  ;  né  poter  perire  la  Repubbli- 
«  ca,  che  eroi,  come  eglino,  aveva  per  difen- 
tt  suri .  )) 

Erano  preti,  laici,  nobili,  plebej,  poveri  per 
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fortuna,  poveri  per  esigilo;  né  volevano  dare, 
od  aver  perdono.  Mantoi»é  die  loro  in  guardia  il 
quartiere  di  Castel  nuovo.  Poi  detto  al  Principe 
di  Rocca  romana ,  che  si  dimostrava  molto  dedito 
al  nuovo  governo,  creasse  un  reggimento  di  ca- 
valli nei  contorni  di  Napoli,  egli  il  faceva. 

Partiva  Mantoné  da  ^lapoli ,  non  senza  esimio 
apparato  per  impressionar  quel  ixjpolo,  di  cui 
r  immaginare  è  tanto  forte.  Era  la  contrada  di 
Toledo ,  per  dove  le  partenti  truppe  passavano^ 
tutta  parata  in  addobbo:  la  guardia  nazionale  a 
piedi  schieratasi  in  iìla,  quella  a  cavallo  sulla 
piazzaci  regolari  rimpetto  a  Castel  nuovo.  Se- 
guitavano i  prigionieri  fatti  nella  conquista  di 
Caslellamare,  che  preso  ai  tempi  precedenti  per 
una  fazione  improvvisa  dai  regj ,  e  dagl'Inglesi, 
era  stato  con  mirabile  prontezza  ripreso  da  M.ic- 
donald.  Si  vedevano  le  insegne  polverose,  e  lace- 
re dagli  stromenti  di  guerra,  che  ai  dì  più  felici 
per  loro  avevano  i  cattivi  portate:  suonavano  a 
festa  le  trombe,  suonavano  i  tamburi.  1  prigioni 
con  le  mani  legate  al  dorso,  aspettavano  pallidi, 
e  tremanti  la  morte.  Le  bandiere  si  gettavano  a 
pie  dell'albero  della  libertà:  i  prigioni  condotti  a 
quel  tronco,  si  apprestavano  all'ultimo  momento; 
la  lugubre  scena  muoveva  i  cuori  a  compassione; 
aspettavasi  ognuno  vedere  balzar  a  terra  le  teste 
tronche,  quand'ecco  un  gridarsi  grazia  da  ogni 
lato:  soldati,  e  cittadini  ugualmente  nel  pietoso 
grido  si  accendevano .  Gli  scampati ,  da  morte 
certa  a  vita  certa  risorti,  ringraziavano  con  atti 
di  gratitudine  le  accolte  turbe,  baciando  l'albero, 
e  viva  la  libertà  gridando.  Incontanente  da  com- 
passionevoli,  e  pie  donne  fu  fatta  questua  ,  ac- 
ciocché coloro,  cui  la  benignità  dei  repubblicani 
T.  JIL  36 
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aveva  salvato,  potessero  ritornare,  come  loro 
fosse  a  grado,  alle  patrie  loro.  L'atto  umano 
pareva  promettere  dolce  destino  alla  Repubblica, 
perchè  la  pietà  abbellisce  i  pensieri  dell'uomo,  e 
dà  speranza,  perchè  sa  di  meritar  premio.  Resta- 
va ,  che,  coni'  era  il  disegno,  si  ardessero  le  inse- 
gne regie)  ma  i  democrati  impazienti  le  laceraro- 
no a  gara,  e  diedero  i  pezzi  in  mano  a  ciascun 
soldato:  i  soldati  gli  appendevano  alle  punte  del- 
le bajonette,  gridando  tutto  all' intorno  in  quel 
mentre  infinite  voci,  inuojano  i  tiranni  viva  la 
Jìcvnhhiica  ! 

Mantoné,  condotte  le  repubblicane  squadre  al- 
la campagna j  sbaragliava,  e  fugava  facilmente  i 
corridori  dell'  esercito  regio  ;  ma  quando  piiì  ol- 
tre si  fu  spinto,  si  accorse,  che  per  lui ,  né  pei 
suoi  altro  scampo  non  restava  ,  se  non  quello  di 
tornarsene  prestamente  là  ,  dond' era  venuto.  Il 
suo  ritorno  in  Napoli  costernava  le  genti:  per  ul- 
tima speranza  aspettavano  quello,  che  fosse  per 
partorire  il  valore  di  Schipani  ;  ma  ebbero  tosto 
le  novelle,  ch'egli,  che  per  aver  udito  la  ritirata 
di  Mantoné,  si  era  condotto  alla  torre  dell'An- 
nunziata, combattuto  quivi  aspramente  dai  Rus- 
si ,  dai  regj,  e  da  una  p;jrte  de' suoi  soldati  me- 
desimi mutatisi  a  favore  del  Re,  era  stato  preso, 
dopo  di  aver  veduto  lo  sterminio  quasi  intiero  dei 
suoi  compagni.  Sentissi  a  questo  momento  anco- 
ra, cheKoccaromana  aveva  pene  levato,  ed  ordi- 
nato, siccome  dal  ministr**  lie  aveva  avuto  il  ca- 
rico, il  reggimento  di  cavalli,  ma  che  invece  di 
farlo  correre  in  ajuto  dei  repubblicani,  l'aveva 
condotto  al  Cardinale  dal  (piale  aveva  avuto  le 
grate  accoglienze,  il  precipizio  era  evidente:  tol- 
ta tutta  la  campagna^  ed  insultando  già  da  ogni 
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parie  le  genti  del  Cardinale  vincitore,  tutta  la 
difesa  della  Repubblica,  e  di  tanti  uomini,  che 
avevano  seguitato  la  sua  fortuna,  era  ridotta  nel- 
la sola  città  di  Napoli ,  non  sicura ,  ne  per  con- 
cordia di  cittadini,  né  per  nervo  di  soldati.  Non 
si  trattava  più  di  vincere,  ma  solo  di  conseguir 
patti,  onde,  sfuggita  la  morte,  si  acquistasse  fa- 
coltà di  andar  esulando  per  terre  inconsuete,  e 
lontane.  Decretava  il  Direttorio,  essere  la  patria 
in  pericolo.  Kitiravasi  col  corpo  legislativo  ai  ca- 
stelli Nuovo,  e  dell'Uovo;  quel  di  Sant'Elmo  più 
forte,  e  che  dominava  Napoli,  era  in  mano  del 
presidio  francese  lasciatovi  da  Macdonald:  un  ter- 
rore senza  pari  occupava  le  menti .  La  legione 
calibra  sola  non  si  spaventava  ;  perchè  dal  vive- 
re al  morire,  purché  si  vendicasse,  non  faceva 
differenza .  Parte  stanziava  in  Napoli ,  parte  pre- 
sidiava il  castello  di  Viviena ,   per  cui  Ruffo  do- 
veva passare  per  venir  a  dar  V  assalto  alla  città 
dal  lato  del  ponte  della  Maddalena .  Si  risolveva- 
no i  repubblicani  a  morire  da  uomini  forti  :  Spar- 
tani volevano  essere,  e  Spartani  furono:  ma  gli 
Spartani  avevano  uno  stato,  eduna  patria,  essi 
non  avevano  più  né  l'uno,  né  l'altra.  Perciò  pe- 
rirono senza  frutto,  in  ciò  molto  più  da  ammirar- 
si, che  gli  Spartani  non  furono,  perchè  erano  si- 
curi, che  quell'invitta  virtù  non^solamente  non 
sarebbe  proseguita  con  laude  nel  paese  loro ,  ma 
ancora  vi  avrebbe  incontrato  il  biasimo.  Udissi 
tutt'ad  un  tratto  nella  spaventata  Napoli  un  ro- 
niore,  come  di  tuono;  tremò  la  terra;  pure  il 
Vesuvio  non  buttava:  veniva  dal   forte  di  Vivie- 
na .  Lo  aveva  il  Cardinale  con  tutte  le  sue  forze 
assaltato:  vi  si  difenderono  i  Calabresi,  non  come 
uomini ,  ma  come  lioni .  Pure  i  regj ,  combatten- 
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dolo  da  tutte  le  parti  con  le  artiglierìe ,  l'avevano 
smantellato,  e  non  una,  ma  più  brecce,  o  piut- 
tosto una  mina  di  tutte  le  mura  apriva  l'adito  ai 
Tincitori.  Entraronvi  a  forza,  ed  a  furia  ;  gente 
disperata  ammazzava  gente  disperata,  né  solo  i 
vinti  perivano.  Nissuno  s'arrendè:  tutti  furono 
morti  ,  date  a  chi  gli  uccideva  ,  innumerevoli 
morti .  Restavano  una  mano  di  pochi  :  la  rabbia 
gli  trasportava;  feriti  ferivano,  minacciati  feriva- 
no, ammoniti  dello  arrendersi  ferivano.  Pure  l'e- 
strema ora  giungeva  .  Anteponendo  la  morte  di 
soldato  alla  morte  di  reo ,  né  sofferendo  loro  V  a- 
nimo  di  venir  in  forza  di  coloro,  che  con  tanta 
rabbia  abborrivano,  un  Antonio  Toscano,  che  gli 
comandava  ,  e  che  già  stava  con  mal  di  morte  per 
le  ferite,  e  pel  sangue  sparso,  strascinossi  a  sten- 
to, e  carpone  al  magazzino  delle  polveri,  e  con 
uno  stoppaccio  acceso  postovi  fuoco,  mahdo  vin- 
citori, vinti,  e  rovinate  mura  all'aria:  atto  vera- 
mente mirabile,  e  degno  di  eterna  memoria  nei 
secoli.  Tutti  perirono;  questa  fu  la  cagione  del 
tuono,  e  dello  spavento  di  Napoli.  Ruffo,  espe- 
ditosi dall'intoppo  del  forte,  passava,  e  si  accin- 
geva a  dar  l' assalto  aUa  capitale  da  tre  ban- 
de, al  ponte  della  Maddalena,  al  canto  di  Fo- 
na, ed  a  Gapodimonte;  ma  il  principale  sfor- 
zo era  alla  Maddalena .  I  repubblicani  carce- 
rarono come  ostaggi  alcuni  sospetti ,  e  condus- 
sero in  Castel  Nuovo,  ed  in  castel  dell'Uovo 
un  fratello  del  Cardinale  ,  ed  i  parenti  degli 
ufficiali  dell'esercito  regio.  Passarono  per  le  ar- 
.mi  i  fratelli  Bacher  con  quattro  lazzaroni  me- 
scolati in  congiure  .  Poi  parliti  in  tre  schiere 
se  ne  givano  contro  Rullo  ,    VVritz   gli    condu- 
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Capodimonte,  Caracciolo  con  le  navi  sottili  acco- 
sta tosi  al  lido,  batteva  di  fianco  le  genti  del  Re. 
Aniniavansi  con  vicendevoli  conforti  l'un  i'allrcr: 
quella  essere  l'ultima  fatica  loro,  o  morte,  o  vit- 
toria; dover  lasciare  un  testimonio  al  mondo  di 
quanto  possa  la  virtù,  che  vuole  la  libertà;  vita 
di  servi  non  essere  vita;  non  esser  morte  lo  scam- 
pare dalla  servitù;  e  se  dai  fati  contrarj  era  fisso, 
che  l'opera  loro  non  potesse  più  giovare  alla  li- 
bertà, ed  alla  patria,  gioverebbe  almeno  la  me- 
moria. Con  queste  voci  diedero  dentro  ai  regj  : 
sorse  una  furiosissima  zuffa  alla  Maddalena  :  re- 
pubblicani, e  regj  eleggevano  piuttosto  il  mori- 
re, che  il  cedere.  Dalla  parte  dei  primi  Luigi 
Serio,  vecchio  di  sessant'anni  combattendo  nella 
prima  fronte  con  un  suo  nipote,  e  con  una  gio- 
ventù indomita  ,  che  animava  con  l'esempio,  e 
coi  conforti ,  fu  morto,  e  con  lui  il  nipote,  ed 
i  giovani .  Writz,  Svizzero,  valorosamente  trava- 
gliandosi con  tutte  le  sue  forze  in  prò  dell'adotti- 
va patria ,  ora  qual  generale  comandando,  ed  ora 
qual  soldato  combattendo,  faceva  dubbia  la  vit- 
toria. Finalmente  ferito  di  piaga  mortale,  e  por- 
tato in  Castel  Nuovo,  quivi  mandava  fuori  l'ulti- 
mo spirito  . 

1  repubblicani,  massimamente  quei  Calabresi 
inferociti ,  non  punto  sbigottitisi  alla  morte  del 
loix)  prode,  e  fedele  capitano,  continuavano  a 
menar  le  mani ,  ed  a  tener  lontane  dalle  dilet- 
te mura  le  genti  regie.  Dal  canto  loro  Rasset- 
ta, e  Serra  ottimamente  facevano  il  debito  loro. 
iMon  inclinava  ancora  la  sorte  da  alcun  lato,  per- 
chè prevalevano  i  repubblicani  di  rabbia,  ed 
avevano  il  vantaggio  del  luogo;  i  regj  sopprav- 
vauzavano  di  numero  ,  e    di   truppe  regolari . 
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Mentre  cosi  stava  dubbia  la  lance,  ecco  sorgere 
grida  di  viva  il  Re  alle  spalle  dei  democrati .  Era- 
no una  moltitudine  di  Lazzaroni ,  che  stimolati 
dai  partigiani  del  governo  regio ,  si  levavano  a 
romore.  Rivoltaronsi  addosso  a  loro  i  repubbli- 
cani, e  gli  ammazzarono  tutti .  Ma  Ruffo ,  usando 
l'occasione,  che  gli  si  era  aperta,  perchè  i  ne- 
mici assaliti  alle  terga  avevano  rimesso  dalle  di- 
fese, entrava  per  viva  forza ,  ed  inondava  la  città, 
solo  a  lui  contrastando  quei  Calabresi  indomabili. 
Quivi  il  raccontare  le  cose,  che  seguirono  ,  parrà 
certamente  impossibile,  se  si  farà  a  considerare 
quella  rabbia  immensa,  le  ingiurie  fatte  ,  il  san- 
gue sparso,  il  sangue  caldo,  la  natura  estrema 
di  quei  popoli,  T immanità  della  pili  parte  dei 
combattenti  da  nissuna  civiltà   temperata .  Pri- 
mieramente, il  castello  del  Carmine,  che  do- 
mandava i  patti,   fu  preso  per  assalto,  e  tutto 
il  presidio   senza  pietà   passato  a  fil  di  spada . 
Carnificina  più  grande ,  e  più  orribile  si  faceva 
per  le  contrade .  Vi  si  uccidevano  gli  uomini  a 
caccia   per  diletto,  come  se  fossero  stati  fiere; 
né  età,  ne  sesso,  nò  condizione,  né  grado  si  ri- 
sparmiavano .    Uccidevansi   i   repubblicani   per 
odio  pubblico,  i  non  repubblicani  per  odio  priva- 
to; né  quei  carnefici  si  contentavano  di  uccidere , 
che  ancora  volevano  tormentare.  Varj  erano  i  ge- 
neri delle  morti:  il  ricco  ammazzato  sugli  atrj  dei 
suoi  palazzi,  il  povero  su  le  scalee,  e  sulle  porte 
delle  chiese;  chi  era  lacerato,  vivente  ancora,  a 
brani  a  brani,  chi  strangolato,  chi  arso.  Ardevano 
aua  eia  orribili  roghi, e  gli  uomini  gettati  a  furia 
aentro,  vi  s'i  abbruciavano.  Godevano  i  barbari,  a 
guisa  di  veri  cannibali,  e  facevano  le  loro  tresche, 
le  loro  grida,  le  loro  danze  festevoli  intorno.  Un 
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prete  venuto  con  Ruffo,  sì  vantava  di  aver  man- 
giato carni  di  repubblicani  abbrustolite.  Si  spar< 
geva  voce  ad  arte  da  coloro,  cbe  si  dilettavano 
degli  oltraggi,  e  del  sangue,  che  i  repubblicani  ave- 
vano sui  corpi  loro  stampata  l'immagine  della  li- 
bertà .  Per  questo,  prima  di  ucciderli  i  meno  im- 
petuosi all'ammazzare,  gli  spogliavano,  e  cosi 
spogliati  in  mezzo  agl'improper],  ed  alle  battitu- 
re gli  conducevano  per  la  città.  Donne  virtuose, 
e  pudiche ,  e  pel  grado  loro  ragguardevolissime 
furono  barbaramente,  e  fra  gli  schernì  di  una 
ignobil  plebe  condotte  a  questo  supplizio,  in  cui 
il  manco  era  il  dolore  del  corpo  Vedeva  Ruffo 
queste  cose, e  non  volle,  o  non  potè  frenarle.  Cer- 
cavano e  chi  era  reo,  e  chi  era  innocente  di  re- 
pubblica scampo  a  furore  tanto  barbaro.  Chi  fug- 
giva in  abito  di  donna,  e  questo  ancora  noi  salva- 
va ;  chi  fuggiva  sotto  cenci  da  lazzarone ,  e  non  si 
salvava.  Ma  quelli,  a  cui  la  fortuna  aveva  ajjerto 
uno  scampo  per  le  contrade,  gliel  toglieva  per  le 
case,  conciossiachè  i  padroni  ne  gli  cacciavano, 
.sapendo,  che  se  gli  ricettassero,  le  case  loro  sareb- 
bero saccheggiate,  ed  incese,  ed  essi  uccisi.  Vider- 
si  fratelli  chiuder  le  porte  ai  fratelli,  spose  a  spo- 
si, padri  ai  figliuoli.  Fuvvi  un  padre,  il  quale  per 
dimostrare  il  suo  amore  pel  Re,  scoperse,  e  die 
in  mano  il  proprio  figliuolo  alla  furibonda  plebe, 
comperando  iu  tal  modo  la  salute  propria  col 
sangue  della  sua  creatura .  Risospinti  dalle  case 
i  miseri  perseguitati  si  nascondevano  nelle  fogne, 
donde  di  notte  tempo ,  e  di  soppiatto  usciva- 
no cacciati  dalla  fame,  e  dalla  puzza.  Se  ne 
accorsero  i  Lazzaroni;  si  mettevano  in  aggua- 
to alle  bocche  ,  come  se  aspettassero  fiere  al 
varco^  e  quanti  uscivano^  tanti  ammazzavano 
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Felice  chi  moriva  senza  tormenti.  Come  se  la  fe- 
rocia di  quella  plebe  senza  freno,  avesse  bisogno 
di  maggiore  stimolo,  le  si  fé  credere, che  i  repub- 
blicani avessero  risoluto  d'impiccare,  se  avesse- 
ro  potuto,  la  sera    del   giorno  precedente   tutti 
i  Lazzaroni.  Fu  olio  a  fiamma.  Cercarono  dili- 
gentemente in  tutte  le  case,  e  sfortunata  quella, 
in  cui  fosse  rinvenuta  o  corda,  o  spago,  o  simili  : 
dicevano ,  essere  i  capestri  apprestati  ;  onde  sen- 
z' altro  dire  tormentavano,  saccheggiavano,  uc- 
cidevano. Un  Cristoforo  macellaro,  che  per  uso 
del  suo  mestiere  aveva  corde  in  casa,  fu  straziato 
oon  orribili  tormenti,  poi  la  sua  testa  tronca  por- 
tata a  dileggio  di  popolo  sopra  la  punta  di  una 
bajonetta  per   la  città:  l'avevano   cinta  tutta  di 
corde  ,  e  gridavano  ,  esser  miracolo  di  Sant' An- . 
Ionio,  correva  appunto  la  festa  di  questo  Santo, 
perchè  si  era   dato  voce,  che   il  Santo   fosse  stato 
quello,  che  avesse  rivelato  a  scampo  dei  Lazza- 
roni,   il    tradimento  dei    capestri.  Dichiararono 
8ant' Antonio  protettore  di  Napoli,  e  degradarono 
San  Gennaro  come  Giacobino, e  protettor  di  Gia- 
cobini. Pensi  il  lettore  quale  immagine  di  città 
fosse   quella,  in  cui  una   plebe  barbara  correva 
per  le  contrade,  e  per  le  case  mescolando  gli  scher- 
ni alle  crudeltà  ,  ed  in  cui  si  ardevano  uomini  vi- 
vi, e  le  carni  loro  si  mangiavano.  Qualche  conso- 
lazione arreca  all'animo  sconfortato  dal  vedermi 
un  volto  simile  a  quello  di  queste  fiere  ,  il  pensa- 
re, che  atti  generosi  sorsero   in  mezzo  a  tale  de- 
solazione; perchè  non  mancarono  padroni  di  ca- 
sa ,  che  a  pericolo  degli  averi ,  e  delle  persone  lo- 
ro scamparono  da  mortele  vittime  destinate.  Du- 
rò lo  stato  orribile  due  giorni .  Infine  si  risolvè  il 
Cardiuale,o  perchè  la  umanità  finalmente  il  muo- 
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vesse,  o  perchè  volesse  attendere  all'assedio  dei 
castelli ,  fazione  impossibile  a  tentarsi  in  tanto 
scompiglio,  a  frenare  il  furore  de' suoi;  Napoli 
atterrita  per  le  morti,  diventò  lagrimosa  pei 
morti . 

Restavano  ad  espugnarsi  i  castelli  :  a  questa 
espugnazione  applicò  l'animo  il  Cardinale,  piantò 
una  batteria  nella  contrada  di  Toledo  per  battere 
i  repubblicani,  che   avevano  un  alloggiamento  a 
San  Ferdinando,  una  all'Immacolata  per  battere 
Gastelnuovo,  ed  una  terza  alla  punta  di  Posilip- 
po  per   battere  quel  dell' Uovo ,  che  sebbene  sia 
poco  altro,  che  una  vecchia  casa  a  guisa  di  for- 
tezza, è  di  gran  momento  pel  suo  sito;  perciocché 
chi  ne  è  padrone  può  battere  con  vantaggio,  ed 
impadronirsi  di  Gastelnuovo.  Veduto  il  perico- 
lo ,  i  repubblicani,  che  erano  dentro  a  Castel  del- 
l'Uovo, si  accordavano  con  quelli  di  Gastelnuovo, 
e  di  Sant'Elmo  per  fare  tutti  uniti  una  fazione 
notturna  contro  la  batteria  di  Posi  lippo.  Accozza - 
vansi   le  due  colonne  uscite  da  Gastelnuovo,  e  da 
Gastel  dell'Uovo;  ma   quando  giunsero  alla  stra- 
da, che  salendo  mette  a  Sant'Elmo,  scambiarono 
in  mezzo  all'oscurità  della  notte  per  nemici  quel- 
la dei  loro  compagni,  che  scendeva  dalla  fortez- 
za. Si  die  mano  da  ambe  le  parti  al  trarre,  furon- 
vi  parecchi  morti  di  qualità  dalle  due  bande:  ciò 
fu  cagione  di  molto  spavento.  Finalmente  ricono- 
sciutisi gli  amici  con  gli  amici,  e  riunitisi,  e  ripre- 
so animo,  se  ne  andarono  con  incredibile  audacia 
alla  fazione.  Tanto  fu  l'ardire,  e  la  prestezza  lo- 
ro, che,  uccise  le  guardie,  e  sopraggiungendo  im- 
provvisi alla  batteria,  la  presero,  arsero  i  carret- 
ti, chiodarono  i  cannoni,  e  tornarono  sani  e  salvi 
ad   incastellarsi .  Le  truppe  di  Rutfo  sorprese,  e 
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spaventate  a  sì  inopinato  accidente,  si  davano  al- 
la fuga;  già  il  Cardinale  aveva  messo  all'  ordine 
j  carri ,  e  la  sua  carrozza  stessa  per  andarsene. 
Ma  accortosi  della  pochezza  del  nemico,  e  che  i 
repubblicani  già  si  erano  riparati  ai  castelli,  se 
ne  rimase,  continuando  nell'opera  dell'espugna- 
zione. Dalla  parte  loro  i  repubblicani  conobbe- 
ro, che  stante  il  numero  soprabbondante  dei  ne- 
mici, che  gli  combattevano,  e  le  popolazioni  con- 
trarie, niuna  speranza  rimaneva  loro  della  vitto- 
ria. Perciò  consultarono  fra  di  loro,  se  dovessero 
tentar  la  fuga  con  aprirsi  con  Tarmi  in  mano  il 
varco  fra  i  nemici.  Un  Renzi,  vecchio  ufiiciale  di 
molto  valore,  e  il  principe  de  Gennaro,  altro  uf- 
ficiale di  gran  cuore,  che  s' apparteneva  ancor  es- 
so alla  truppa  assoldata,  opinavano  pel  tentativo . 
Una  contraria  sentenza  manifestarono  altri ,  o 
meno  confidenti  nella  impresa  loro,  o  più  nel- 
la clemenza  del  vincitore.  Con  questi  assentiva 
massimamente  Ignazio  Ciaja ,  che  solito  ad  ab- 
bellire colla  innocente,  e  placida  fantasia  tutte 
le  umane  cose,  abbelliva  ancora  quell'estrema 
sventura .  A  costoro  non  sofferiva  1'  animo  il  la- 
sciar fra  le  mani  di  un  nemico  crudele  i  vecchi, 
le  donne  ,  ed  i  fanciulli,  che  avevano  in  si  lagri- 
mevol  caso  seguitato  la  fortuna  loro .  Prevalse  la 
opinione  di  questi  ultimi,  né  si  fece  più  motivo 
alcuno  per  iscampare:  solo  attesero  il  meglio  che 
poterono,  alla  difesa  dei  castelli,  ed  a  star  pa- 
zienti ad  aspettare  che  cosa  portassero  i  fati  a 
salute  od  a  rovina  loro. 

La  fazione  della  Punta  di  Posilippo,  la  femcia 
dei  repubblicani  calabresi,  l'atto  disperato  del 
comandante  di  Viviena,  ed  il  coraggio  smisurato 
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dimostrato  in  tutti  i  fatti  dai  democrati,  avevano 
dato  molto  a  pensare  a  Ruffo:  si  era  persuaso, 
che  senza  molto  sangue,  e  forse  senza  lo  sterminio 
di  tutta  la  città  non  avrebbe  potuto  riuscir  a  fine 
della  sua  impresa.  Il  Castel  Sant'Elmo  avrebbe 
potuto,  dominando  Napoli,  ruinarlo  da  capo  in 
fondo.  Questo  castello  era  per  verità  in  mano  dei 
Francesi ,  e  particolarmente  del  comandante  Me- 
jean ,  col  quale  il  Cardinale  aveva  avuto  qualche 
pratica ,  e  sopra  cui  se  ne  viveva  con  molta  si- 
curtà. Ma  vi  erano  anche  non  pochi  Napolitani, 
amatori  della  Repubblica,  i  quali,  uomini  dispe- 
rati essendo ,  ed  in  caso  disperato  ritrovandosi, 
potevano  facilmente  fare  qualche  risoluzione  mol- 
to pregiudiziale  a  Mejean  medesimo,  ed  alla  cit- 
tà. Oltre  a  ciò  avevano  i  repubblicani  in  mano 
loro  nei  castelli  i  prossimi  congiunti  del  Cardina- 
le, né  poteva  restar  dubbio,  stante  la  rabbia  lo- 
ro, e  le  mortali  ingiurie  corse  fra  le  due  parti, 
che  nell'ultimo  furore  non  gì' immolassero,  ove 
l'estremo  dei  tempi  fosse  arrivato.  Finalmente 
consideravano  gli  alleati,  massimamente  gl'bigle- 
si ,  che  cooperavano  alla  conquista  di  Napoli  col 
Cardinale,  che  si  erano  ricevute  novelle  dell'es- 
sere uscita  al  mare  la  flotta  di  Brest,  e  comparsa 
allo  stretto  di  Gibilterra ,  donde  le  era  facile  na- 
vigare nelle  acque  di  Napoli ,  e  condurre  a  mal 
partitole  navi  inglesi,  che  stanziavano  all'isola 
di  Procida,  e  nel  mare  vicino.  Considerate,  e  ma- 
turamente ponderate  tutte  queste  cose,  stiman- 
do, che  non  si  convenisse  mettere  i  repubblicani 
nell'ultima  disperazione,  si  deliberarono  gli  al- 
leati ad  offerir  loro  patti,  perchè  i  castelli,  e  la 
città  si  conservassero  salvi, e  fosse  rimosso  il  pe- 
ricolo, che  sovrastava  al  navilio  d'Inghilterra. 


4io  STORIA  D'ITALIA 

Il  Cardinale  per  mezzo  del  comandante  di  Sali- 
ta Elmo,  mandò  dicendo  ai  repubblicani,  che  se 
volessero  patteggiare,  vi  si  sarebbe  volentieri  ri- 
soluto. Rappresentò  loro  Mejean  quello,  che  era 
vero,  cioè  che  oramai  ogni  ditesa  era  inutile,  e 
che  migliore,  e  più  savio  partito  era  il  serbar  la 
vita  a  tempi  migliori  per  la  Repubblica,  che  il 
perire  senza  frutto  per  lei:  accettassero  i  patti, 
esortava,  che  loro  si  venivano  offerendo.  I  repub- 
blicani, consultato  fra  di  loro,  inclinarono  l'ani- 
mo al  partito  più  ragionevole  ,  e  risolvendosi  al 
trattare,  proposero  in  un  modello  scritto  le  con- 
dizioni, per  mezzo  delle  quali  promettevano  di 
lasciare  Gastelnuovo  e  Castel  dell'Uovo,  non  po- 
tendo stipulare  per  Sant'  Elmo,  come  in  potestà 
di  Francia.  Parvero  sulle  prime  al  Cardinale  le 
condizioni  superbe,  penava  al  ratificarle.  Infine 
strignendo  il  tempo,  temendo  vieppiù  della  vita 
de' suoi  congiunti,  e  moltiplicando  gli  avvisi  del- 
lo avvicinarsi  della  flotta  francese,  con  pari  con- 
sentimento degli  alleati  si  risolvette  ad  accettar- 
le. Furono  quest'esse;  fossero  Custelnuovo,  e  Ca- 
stel dell'Uovo  dati  in  potere  dei  comandanti  del 
Re  delle  due  Sicilie,  e  de' suoi  alleati  il  Re  d'In- 
ghilterra ,  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie,  eia 
Porta  ottomana,  e  così  parimente  ad  essi  fossero 
consegnate  le  munizioni  da  guerra,  e  da  bocca 
con  le  artiglierìe,  ed  altri  arnesi,  che  si  trovas- 
sero nei  forti:  uscisse  il  presidio  onorevolmente  a 
modo  di  guerra  ;  le  persone,  e  le  proprietà  si  mo- 
bili ,  che  stabili  di  ognuno,  che  si  appartenesse  ai 
due  presidj,  si  serbassero  salve  ed  inviolate;  potes- 
sero le  persone  medesime  ad  elezione  loro  imbar- 
carsi sopra  bastimenti  di  tregua,  che  loro  sareb- 
bero  forniti,  per  essere  trasportate  a   Tolone,  o 
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potessero  ancora  rimanersi  in  Napoli,  dove  uè  es- 
se, né  le  famiglie  loro  potessero  a  modo  niuno  es- 
sere molestate;  le  medesime  condizioni  fossero,  e 
s'intendessero  concedute  a  tutti  coloro  fra  i  re- 
pubblicani, che  nelle  battaglie  succedute  fra  lo- 
ro, e  le  truppe  del  Re,  o  de' suoi  alleati  fossero 
stati  fatti  prigionieri;  l'arcivescovo  di  Salerno,  i 
cavalieri  Micheroux,e  Dillon,  ed  il  vescovo  d'A- 
vellino ditenuti  nei  castelli,  si  consegnassero  al 
comandante  di  Sant'Elmo,  e  vi  restassero  come 
ostaggi ,  insino  a  tanto  che  si  avessero  le  novelle 
certe  dell'  essere  i  repubblicani  arrivati  a  Ìo- 
lone;  tutti  gli  altri  ostaggi ,  o  prigioni  per  ra- 
gion di  stato  si  rimettessero  in  libertà  ,  tosto 
che  la  capitolazione  fosse  sottoscritta;  non  isgoai- 
brassero  i  repubblicani  dai  castelli,  se  non  quan- 
do ogni  cosa  fosse  presta  all'imbarcargli.  Fu  la 
capitolazione  approvata,  e  sottoscritta  dal  car- 
dinal Rullo  in  qualità  di  Vicario  generale  del 
regno,  da  un  Kerandy  per  l'Imperatore  di  tut- 
te le  Russie,  da  un  Bonieu  per  la  Porta  ottoma- 
na, e  da  un  Foote  pel  Re  d'Inghilterra.  Non 
s'indugiò  a  dar  mano  all'esecuzione  dei  patti.  Da 
una  parte  gli  ostaggi  nominati  dai  repubblicani  si 
condussero  in  Sant'Elmo,  dall'altra  entrarono  i 
regj  nei  due  castelli.  11  Cardinale,  a  nome  del 
Re,  e  come  Vicario  generale  del  regno  di  qua 
dal  Faro,  pubblicò  per  tutto  il  reame  un  editto, 
per  cui  perdonava  ogni  colpa ,  e  pena  ai  repub- 
blicani,  promettendo  piena  ed  intiera  salute  a 
tutti  coloro,  che  restassero,  e  facoltà  d'imbarcar- 
si per  Marsiglia  a  tutti  quelli,  che  amassero  me- 
glio, lasciando  la  patria,  andarsi  a  vivere  in  lon- 
tane, e  forestiere  contrade  .  Mandava  espressa- 
mente il  trattato  a  Pescara,  in  cui  tuttavia  si  te- 
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neva  Ettore  di  Ruvo,  affinchè  cedesse  la  piazza  a 
Proni,  e  se  ne  venisse  con  tutti  i  suoi  a  Napoli, 
scortato  per  sua  sicurezza  ,  dai  regj . 

I  repubblicani  intanto  s'imbarcavano.  Due^avi 
portatrici  di  quei  di  Castella  mare,  avendo  avuto 
facoltà  di  uscire,  già  erano  arrivate  a  salvamento 
nel  porto  di  Marsiglia .  Le  altre  aspettavano  la  fa- 
coltà medesima,  e  i  venti  prosperi.  In  questo 
punto  ecco  arrivare  Nelson:  aveva  egli  udito,  es- 
sere la  flotta  francese  ricoverata  ne'  suoi  porti  ; 
trovandosi  per  questo  esente  da  timore,  passato 
prima  per  Palermo,  e  levatone  il  Re,  il  ministro 
Acton,  Hamilton,  ambasciadore  d' Inghilterra ,  ed 
Emma  Liona,  sua  donna,  dico  sua  per  non  dir 
non  sua,  aveva  voltato  le  vele  verso  i  lidi  d'Ita- 
lia. Non  così  tosto  dalla  sanguinosa  Napoli  si  sco- 
privano le  navi  d'Inghilterra,  che  il  Cardinale 
mandava  a  Nelson  deputati,  per  informarlo  delle 
cose  fatte,  e  dei  patti  stipulati  .  Rispose  l'ammi- 
raglio, non  doversi  il  trattato  concluso  coi  ribelli 
mandar  ad  esecuzione,  se  prima  il  Re  non  l'aves- 
se appruovato;  risposta  veramente  incomportabi- 
le. Certamente  i  repubblicani  erano  rei  d'atroci 
ingiurie  verso  il  Re,  ma    pure  avevano  pattui- 
to con  coloro,  che  il  Re  medesimo,  e  l'Euro- 
pa quasi  tutta  avevano  mandato  con  facoltà  di 
pattuire  .    Certo    nel    trattato    nissuna     riserva 
di   ratifica   era   stata     fatta  ,    ma   egli   era    fina- 
le ,  ed    assoluto  .    S'  aggiunge  ,    che    i    patti    e- 
rano  stati  offerti  dal   Cardinale  ,    e   dai   confe- 
derati ,  e  non  domandati  dai    repubbUcani .  Il 
non  osservargli  dava    al    fatto   dell'  avergli"  of- 
ferti ,  apparenza  d' insidia  .  Di    tuie  risoluzione 
fu  molto  dolente  il  Cardinale,  che  non  voleva  es- 
sere disprezzalore  delle  sue  promesse,  e  per  fare, 
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che  la  fede  data  si  osservasse,  andò  egli  medesi- 
mo a  bordo  della  nave  deiranimiraglio,  con  ef- 
ficacissime parole  esortandolo  a  consentire.  Ma 
l'Inglese,  come  se  temesse,  che  la  umanità,  e  la 
fede  contaminassero  le  vittorie,  non  si  lasciò  pie- 
gare; anzi  non  potendo  rispondere  agli  argomen- 
ti, ed  alla  facondia  del  Cardinale,  scusandosi  con 
dire,  che  non  sapeva  la  lingua  italiana  ,  prese  la 
penna ,  e  scris.se  da  vittorioso  la  crudele  senten- 
za. Perchè  poi  non  resti  ignoto  ai  posteri  il  ijuan- 
to  di  vituperio  sia  stato  mescolato  in  queste  san- 
guinose rivoltare ,  io  non  posso  omettere  dal 
debito  di  narrare,  che  Emma  Liona  era  presen- 
te, quando  Nelson  contrastava  al  Cardinale,  ed 
ordinava  le  uccisioni.  Se  qualchcduno  fra  chi  mi 
leggerà,  sarà  per  dire,  ch'io  dico  cose  troppo 
gravi ,  attenda,  che  né  voglio,  né  debbo,  né  pos- 
so tacerle;  perchè  se  i  vizj  si  biasimano  negli 
umili,  non  so  perchè  non  si  debbano  biasimare 
nei  grandi  :  che  se  i  grandi  pretendono  ,  che  non 
è  bene,  che  si  dicano  i  loro  peccali,  dirò,  che  sa- 
rebbe molto  meglio,  che  non  gli  commettessero. 
So,  che  la  moderna  adulazione  trascorse  tant'  ol- 
tre, che  si  va  affermando,  che  ogni  virine  in  chi 
è  ricco,  o  potente,  o  glorioso,  ed  ogni  vizio  in  chi 
è  il  contrario:  per  me  credo,  che  la  verità  in  tut- 
to debba  aver  luogo,  e  che  più  debbano  pubblica- 
mente biasimarsi  i  grandi,  quando  fan  male,  che 
gli  umili ,  perchè  i  vizj  dei  primi  sono  più  negli 
occhi  degli  uomini,  e  servono  d'esempio .  Nelson 
trapassando  dal  detto  al  fatto,  ed  entrando  nel  por- 
to con  la  flotta,  dichiarava  prigionieri  i  repubbli- 
cani usciti  in  virtù  della  capitolazione  dai  castelli , 
si  quelli,  che  già  si  erano  imbarcati,  e  non  ancora 
partiti,  e  sì  quelli  ^  che  non  peranco  si  erano  ripa- 
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rati  alle  navi.  Perchè  poi  dubbio  alcuno  non  po- 
tessero avere  del  destino ,  che  gli  aspettava  ,  gli  fe- 
ci incatenare  due  a  due,  e  riporre  in  fondo  alle  na- 
vi. Né  contento  al  tenergli,  gli  lasciava  bersaglio 
ad  ogni  oltraggio ,  e  stremava  loro  i  viveri.  Pure 
noveravansi  fra  di  loro  uomini ,  se  si  eccettuano  le 
opinioni ,  ed  i  fatti  politici ,  in  cui  consisteva  la  col- 
pa loro,  molto  ragguardevoli  per  dottrina,  per  le- 
gnaggio,  e  per  virtù.  Bastava  bene  ammazzargli, 
senza  trattargli  come  vili  assassini  di  strada.  A  tan- 
to di  barbarie  si  è  lasciato  trasportare  un  ammira- 
glio d'Inghilterra.  Furono  questi  portamenti  di 
Nelson  dannati  da  tutti  gli  uomini  diritti,  e  dab- 
bene, perchè,  oltreché  se  non  si  voleva  trattar  coi 
ribelli,  necessaria  cosa  era  il  dichiararlo  prima, 
non  dopo  la  capitolazione,  sapeva  l'ammiraglio  , 
che  non  senza  compenso,  ed  utile  sì  del  Re,  che 
degli  alleati,  e  particolarmente  dell'Inghilterra 
era  stata  la  dedizione  dei  castelli,  perchè  per  lei  e 
furono  conservati  intieri  i  castelli,  e  conservata 
salva  Napoli,  e  rimosso  il  pericolo,  che  i  Francesi, 
dei  quali  egli  medesimo  stava  in  apprensione,  ar- 
rivando con  l'armata  loro,  non  conducessero  a 
qualche  mal  termine  le  cose  dei  confederati.  Adun- 
que i  repubblicani  avevano  ricompro  le  vite  loro 
con  la  concessione  di  questi  vantaggi ,  i  confedera- 
ti avevano  consentito,  ed  a  queste  condizioni  me- 
desime, e  non  altrimenti  erano  entrati  in  posses- 
sione dei  castelli.  Brutto  certamente  procedere  si 
è  quello  di  accettare,  e  di  usare  i  vantaggi  stipu- 
lati in  una  convenzione  bilaterale,  e  di  non  voler- 
ne accettare,  ed  adempire  i  carichi;  ma  più  brut- 
toc,quand()  il  non  adempirgli  importa  umano  san- 
gue. Lodisi  da  chi  vuole  il  vincitore  di  vVbukir  e 
ili  'JVafalgar;  ma  noi,  a  cui  più  piace  il  giusto,  e 
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r  umano,  che  l' ingiusto,  ed  il  glorioso,  non  pos- 
siamo non  mandarlo  alla  posterità  ,  se  non  come 
uomo,  che  ruppe  tede  agli  uomini  per  ammaz- 
zai gli  .  U  He,  che  era  sul  vascello  inglese  il  Ful- 
minante,  non  soft'erendogli  l'animo  di  vedere  i 
supplizi ,  che  si  preparavano  ,  se  ne  tornava  in 
Sicilia.  Rimase  il  campo  libero  a  chi  voleva 
sangue  . 

Conquistati  i  castelli  di  Gastelnuovo,  e  di  ca- 
ste! deirUovo  attesero  gli  alleati    all'acquisto  di 
Sant' Elmo;  il   quale  oppugnato  gagliardamente 
qualche  giorno  ,  venne  in  mano  loro,  essendosi  il 
comandante  Mejean  arreso  a  patti.  Stipulossi  fra 
le  due  parti,  chela  guernigione  francese  sarebbe 
prigioniera  di  guerra  del  Re,  e  de' suoi  alleati; 
che  non  servisse  contro  di  loro,  finché   non  fosse 
scambiata;  che  sotto  fede  si  conducesse  sopra  ba- 
stimenti regj  in  Francia.  Quanto  ai  sudditi  del 
Re,  che  si  trovavano  nel  forte,  si  convenne,  che 
i>i    consegnassero   in   mano   degli  alleati .  Mejean 
non  potrà  sluggire  il  carico   di  aver  consentito  a 
quest'ultimo  capitolo;    perchè  se  primo  suo  pen- 
siero  era,  e  doveva   essere  di  salvar  i    Francesi 
suoi  compagni ,  e  se  a  tali  estremi  era  giunto  che 
della  salute   dei    repubblicani ,  che  si   erano   ri- 
messi nella  sua  fede,  non    potesse  richiedere  gli 
alleati ,  debito   suo  era   almeno,  seguitando    l'e- 
sempio dei  comandanti   di    Torino,  d' Alessan- 
dria, e  di  Cuneo,  lasciare,  che  gli  alleati  quegli 
uomini  da  immolarsi  si    prendessero  da   per   se 
stessi,  non  obbligarsi  col  suo  nome  sottoscritto  a 
consegnargli .  Maggiore  biasimo  eziandio  merita- 
no Tommaso  Trowbridge,  capitano  comandante 
la  nave  inglese  il  Culloden  ,  e  il  capitano  Baillie  , 
comandante  le  truppe  dell'I mperatoi'e  delle  Ru^s- 
T.  UT.  17 
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sie  per  avere  ricliieslo,  e  stipulato,  che  i  repub- 
blicani SI  consegnassero  agli  alleati;  perche  farsi 
dar  uomini  per  dargli  in  mano  al  boja ,  era  cosa 
del  tutto  indegna  «k  ulliziale  di  Russia,  e  d' In- 
ghilterra .  Potevano  bene  stipulare,  ed  avrebbe 
bastato,  che  l'ossero  dati  in  mano  degli  agenti 
napolitani  .Si  aggiunse  a  patti  crudeli  una  esecu- 
ziojie  più  crudele  .  I  repubblicani  travestitisi  A 
modo  di  soldati  ("rancesi,  per  istare  alla  fortuna, 
se  non  fossero  riconosciuti ,  di  salvarsi,  essendo 
riconosciuti,  ed  anzi  indicati  da  chi  gli  dovea 
preservare,  \enncro  in  poter  di  coloro,  che  tanto 
agognavano  il  sangue  loro;  spettacolo  miserabile, 
che  commosse  a  compassione  molti  degl'inimici. 

S'arrendevano  in  questo  alle  armi  regie  Ga- 
pua  e  Gaeta,  non  fatta  difesa  alcuna  d'impor- 
tanza. Gosi  tutto  il  Regno  tornò  all'antica  divo- 
zione, ma  rotto,  sanguinoso,  pieno  d' incendj,  di 
rapine  ,  di  sdegni ,  e  di  vendette.  Incominciavan- 
si  i  sup[)lizj ,  l' infuriata  plebe  imitava  ;  l'ucci- 
dere per  tribunali  era  accompagnato  dall' uccide- 
re per  anarchìa.  Non  a  età  si  perdonava  ,  non  a 
sesso,  n^n  a.  grado.  Le  donne  come  gli  uomini, 
gi,ovmietti  di  sedici  anni,  come  vecchi  di  settanta 
furono  uccisi  sui  patiboli:  fanciulli  di  doilici  con- 
dannati aircsiglio,e  dove  in  nome  della  legge 
giuridicamente  non  si  poteva  conrlannare,  arbi- 
trariamente si  co!idann:iva.  Un  Fiori,  un  Guido- 
})aldi  già  altrove  nominato,  un  Damiani,  uii 
Sambucij  e  massimamente  uno  Sj)eciale,  già  sta- 
to ordinatore  dei  supplizj  di  Procida ,  erano  gli 
stromenli  della  barbane. Piange  ancora  iN'apoli,  e 
piangerà  lungo  tempo  i  tremendi  clfelli  del  fu- 
ror di  costoro,  e  di  coloro,  a  cui  piacevano.  I 
più  chiari,  i  più  virtuosi  s' immotlavano  i  primi. 
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A  tanta  immanità  s'aggiungeva  nei  repubblican 
rabbia  a  coraggio  per  niodo  che  dissero,  e  te- 
cero  morendo  cose  degne  di  eterna  memoria  . 
Fora  troppo  lunga  ,  e  lagrimevole  istoria  il  rac- 
contare tutti  i  supplizj  :.  toccheremo  solo  i  prin- 
cipali, e  da  essi  potranno  i  posteri  argomentare, 
<[uanta  virtù  sia  stata  tolta  a  Napoli  dalle  discor- 
die civili . 

Mario  Pagano,  al  quale  tutta  la  generazione 
risguiadava  con  amore,  e  con  rispetto,  t'a  man- 
dato al  patibolo  dei  primi;  era  visso  innocente, 
V isso  desideroso  di  bene;  né  filosofo  più  acuto, 
nò  filantropo  più  benovolo  di  lui  mai  si  pose  a 
voler  migliorare  quest'umana  razza,  e  consolar 
la  terra.  Errò,  ma  per  illusione,  ed  il  suo  onora- 
to rapo  fu  mostrato  in  cima  agl'infami  legni,  se- 
lle solo  dovuta  ai  capi  di  gente  scellerata,  ed  as- 
sassina Non  fé  segno  di  timore,  non  fé  seguo  di 
odio.  Morì,  qual  era  vissuto,  placido,  innocente, 
e  puro .  Il  piansero  da  un  estremo  all'altro  d'Ita- 
lia con  amare  lagrime  i  suoi  discepoli,  che  come 
maestro,  e  padre,  e  più  ancora  come  padre,  che 
come  maestro  il  rimiravano.  11  piansero  con  pa- 
ri affetto  tutti  coloro,  che  credono,  che  lo  sfor» 
zarsi  di  felicitare  la  umanità  è  merito,  e  lo  stra- 
ziarla delitto.  Non  si  potrà  dir  peggio  dell'età 
nostra  di  questo ,  che  un  Mario  Pagano  sia  morto 
sulle  forche.  Domenico  Cirillo,  medico,  e  natu- 
ralista, il  cui  nome  suonava  onoratamente  in  tut- 
ta l'Europa,  non  isfuggì  il  destino  di  chi  ben  eb- 
be amato  in  tempi  tanto  sinistri.  Richiesto  una 
prima  volta  di  entrare  nelle  cariche  repubblicane 
aveva  negato,  perchè  gì' incresceva  l'allontanar- 
si dalle  sue  lucubrazioni  tanto  gradite  di  scienze 
benefiche,  e  consolatorie.  Gli  fecero  una  seconda 
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volta  suonare  agli  orecchi  il  nome ,  e  la  necessità 
della  patria.  Lasciossi,  come  buon  cittadino, 
piegare  a  queste  novelle  esortazioni .  Eletto  del 
Corpo  legislativo  né  cosa  vi  disse,  ne  vi  fece,  se 
non  alta ,  generosa ,  e  grande;  ed  il  gridar  per 
vezzo  contro  i  re,  e  contro  gli  aristocrati  stimava 
indegno  di  lui  per  ragione,  il  propor  cose  a  pre- 
giudizio d'altri  indegna  di  lui  per  affetto.  La 
dottrina  l'ornava,  la  virtù  l'illustrava,  la  canizie 
il  rendeva  venerando.  Ma  i  carnefici  non  si  rima- 
nevano, perchè  il  tempo  era  venuto,  che  una  il- 
lusione proveniente  da  fonte  buona  colT estremo 
sangue  si  punisse,  ed  alla  virtù  vera  non  si  per- 
donasse .  Se  gli  offerse  la  grazia  purché  la  do- 
mandasse, non  perché  virtuoso,  dotto  ,  e  da  tutto 
il  mondo  onorato  fosse,  ma  perché  aveva  servito 
della  sua  arte  Nelson,  ed  Emma  Liona  .  Rispose 
sdegnato,  non  volere  domandar  grazia  ai  tiranni, 
e  poiché  i  suoi  fratelli  morivano,  volere  morir 
ancor  esso;  né  desiderio  alcuno  portar  con  se  di 
un  mondo,  che  andava  a  seconda  degli  adulteri, 
dei  fedifragi,  dei  perversi.  La  costanza  medesi- 
ma, che  mostrò  coi  detti,  mostrò  coi  fatti:  peri 
per  mano  del  carnefice,  ma  perì  immacolato,  e 
sereno,  e  tra  Nelson  ,  e  lui  fu  in  quella  supreaìa 
ora  gran  differenza,  perche  l'uno  saliva  nel  suo 
preparato  seggio  in  cielo,  l'altro  restava  nel  suo 
disonorato  seggio  in  terra  .  Francesco  Conforti 
per  dottrina  nelle  scienze  morali ,  e  canoniche  a 
nissuno  secondo,  a  quasi  tutti  il  primo,  uomo, 
che  una  lunga  vita  aveva  vissuto  o  nelle  sue  se- 
grete stanze  a  studiare  ,  o  sulle  pubbliche  catte- 
dre ad  insegnare,  fé  testimonio  al  mondo  col 
suo  miserando  fine,  che  ninna  cosa  é  più  ine- 
sorabile  della   rabbia   civile  ,  e  che    la  gratiLu- 
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dine  non  ha  luogo  fra  gli  iidegni  politici  .  Era 
Conforti  difensore  vivissimo  delle  immunità  del 
regno  contro  le  pretensioni  della  Corte  di  Roma, 
e  molte  cose  per  comandamento,  e  con  singolar 
satisfazione  del  governo  aveva  scritto  intorno  a 
questa  materia;  ma  il  benelicio  si  dimentica  più 
presto  dell'ingiuria.  Preso,  e  legato  dagli  sbirri 
in  Capua,  gli  die  di  mano  il  boja  in  ^lapoli.  Spe- 
ciale gli  mandò  dicendo,  scrivesse  per  le  immu- 
nità del  regno  ,  e  gli  si  sarebbe  perdonato  . 
Scrisse,  e  patì  morte  sul  patibolo.  Il  sapere  era 
incentivo  alla  ferità  di  quello  Speciale,  sitibondo 
di  sangue.  Vincenzo  Russo,  giovane  singolarissi- 
mo per  altezza  d'animo ,  per  elo(|uenza,  e  per 
umanità  portò  con  gli  altri  supplizio  dello  aver 
creduto,  che  gli  nomini  si  potessero  condurre  con 
nuove  forme  di  reggimento  politico  ad  un  più  fe- 
lice vivere ,  e  dello  avere  con  la  lingua  ,  per  cui 
tanto  poteva,  e  con  la  mano,  che  con  ugual  vigo- 
re secondava  la  lingua  ,  quella  condizione  cerca- 
to, che  nella  sua  mente  benevola  si  era  a  benefi- 
zio degli  uomini  concetta .  Fu  preso  combatten- 
do contro  le  genti  regie  al  ponte  della  Maddale- 
na :  il  dritto  regio  domandava  la  sua  morte;  l'il- 
lusione sua  il  doveva  far  compatire,  la  capitola- 
zione dei  castelli  conservare.  Prevalse  il  partito 
più  fiero;  dopo  gli  strazj  infiniti,  che  nella  sua 
prigione  furono  fatti  di  lui,  e  cui  sopportò  con 
costanza  ineffabile,  fu  dato  in  preda  al  carnefice  . 
Non  mutò  volto,  non  fé  atto  alcuno  indegno  di 
lui;  serbò,  non  solo  la  equalità  dell'animo, 
ma  ancora  la  serenità;  pareva,  che  non  a  mor- 
te, ma  a  miglior  vita  andasse,  e  certo  anda- 
va. Giunto  là ,  dov'ei  doveva  dare  il  sospiro  estre- 
mo, rivoltosi  alle  circostanti,  e  feroci  turbe,  che 
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rinsultavano:  «  Questo,  disse,  non  è  per  meluo- 
({  go  di  dolore,  ma  di  iijloi'ia:  qui  soigeramiu  i 
((  marmi  ricordevoli  dell'uomo  giusto  ,  e  saggio: 
((  pensa,  o  popolo,  che  la  tirannide  ti  fa  ora  velo 
«  agli  occhi,  e  inganna  al  giudizio,  ella  ti  fa  gri- 
«  dar  viv"a  il  male,  muoja  il  bene;  ma  tempo  ver- 
((  ra,  in  cui  le  disgrazie  ti  renderan  la  mente  ^a- 
((  na;  adora  conoscerai,  quali  siano  i  tuoi  amici, 
«  quali  i  tuoi  nemici .  Sappi  ancora,  che  il  sangue 
«  (lei  repubblicani  è  seme  di  Uepubblica,  e  che  la 
«  Repubblica  risorgerà ,  quando  che  sia  ,  e  forse 
((  non  è  lontana  1'  ora ,  come  dalle  sue  proprie  ce- 
((  neri  la  Fenice ,  più  possente ,  e  piiì  bolla  di  pri- 
«  m:'...  »  Mentre  così  diceva  ,  il  boja  lo  strangolò. 
Né  giovò  a  Pasquale  Baffi  la  dolcezza  incredibile 
della  sua  natura,  la  straordinaria  erudizione,  l'es- 
sere uno  dei  primi  grecisti  del  suo  tempo,  nò  l'a- 
vere pubblicato  una  traduzione^  col  testo,  dei  ma- 
noscritti greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le  ceneri 
di  Ercolano.  Letterato  di  primo  giado  fu  dannato 
anch'egli  all' ultimo  supplizio  da  chi  non  aveva 
altre  lettere,  che  del  saper  sottoscrivere  una  sen- 
tenza rli  morte.  Data  la  condanna,  un  suo  amico, 
a(finch(ì  con  morte  volontaria  sfuo:gisse  la  violen- 
ta,  gli  offerse  op[)io .  Ricusò  il  funesto  <lono, 
sdegnosamente  affermando,  non  essere  in  potestà 
deir  nomo  il  far  getto  volontario  della  propria  vi- 
ta: voler  andare  all'incontro  del  suo  destino,  co- 
munque crudele  fosse  ;  non  ispaventarlo  la  mor- 
te, non  disonorarlo  il  patibolo;  Dio  esservi  rimu- 
neratore delle  buone  opere  ;  nell'altra  vita  pri- 
ma opera  meritoria  essere  il  conformarsi  di 
buon  grado  alla  volontà  sua;  appresso  a  lui  non 
avere  accesso  gli  odj ,  non  le  intemperanze  dei 
tiranni,  giusto  essere  Iddio,  e  mansueto,  e  pie- 
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toso,  ed  accorre  nel  grembo  suo  volentieri  gli  uo- 
mini giusti,  mansueti ,  e  pietosi:  venisse  pure  il 
carnefice,  il  troverebbe  rassegnato,  e  pronto.  Iti 
cotal  modo  filosofando,  e  bene  amando  PaMjuale 
Baili  mori.  Fu  Muntone,  antico  ministro  di  guer- 
ra ,  condotto  alla  presenza  di  Speciale,  e  quante 
volle  era  interrogato  da  lui,  tante  rispon'iexa : 
«  Ho  capitolalo».  Avvertito,  apprestasse  le  dife- 
se, rispose:  «Se  la  capitolazione  non  mi  difende: 
((  avrei  vergogna  di  usare  altri  mezzi  »  .  Condan- 
nato a  morte,  camminava,  col  capestro  al  collo, 
in  mezzo  a'suoi  compagni,  con  fronte  alta  e  se- 
rena :  poi  volli  gli  occln  intorno,  e  scortigli  tutti, 
non  vedendo  fra  di  loro  Bassetta,  «  oli,  disse,  per- 
((  elle  con  noi  non  è.  )j  Fogli  rispoAto,  a  aversi  salvu- 
((  ta  la  vita  col  disvelare, edenunziare repubblica- 
«  ni  nascosti,  o non  conosciuti»,  u  Ab,  soggiunse, 
((  assassino  vilede'tuoi  fratelli,  siatemi  voi  testimo- 
«  nj ,  cb'io  la  viltà  sua  aveva  scoverto,  e  il  volli 
«  far  uccidere,  pocbi  giorni  sono;  ma  vi  so  dire, 
((  cli'ei  non  godrh  lungo  tempo  il  frutto  de' suoi 
((  tradimenti:  ci  morrà  infame,  poicliè  onoralo 
«  non  ba  saputo  morire,  n  Così  detto,  Mantoné, 
tra  sdegnoso,  e  generoso,  coi  suoi  compagni,  die 
costanti  al  pardilui  la  j^ua  costanza  amniiravaiio, 
se  ne  marciava  al  patibolo.  Salite,  senza  mutare 
né  viso, nò  atto, le  fatali  scale, dimostrò,  cbe  l'uo- 
mo quantunque  percosso  dalla  fortuna,  è  più  forte 
di  lei,  e  cbe  non  lo  spaventa  la  morte.  I  raccontati 
supplizj,  siccome  di  uomini,  partorirono  maravi- 
glia insieme, e  pietà  in  coloro,  cbe  non  ancora  di 
ogni  affetto  umano  si  erano  dispogliati;  ma  più 
maraviglia,  cbe  pietà.  11  seguente,  siccome  di  don- 
na ,  mosse  più  a  pietà  ,  cbe  a  maraviglia;  pure  a 
grandissima  maraviglia  strinse  i  circostanti.  Eleo- 
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iiora  Fonseca  Piinentel^  donna  ornata  di  ogni  ge- 
nere di  letteratura,  ed  ancor  più  di  virtù  ^  da 
Metastasio  lodata,  e  da  lui  anche  amata,  fu,  per 
avere  scritto  il  monitore  napolitano,  condannala 
a  perder  la  vita  sulle  forche  piantate  in  piazza  di 
mercato.  Chiamata  al  supplizio,  domandava,  e 
beveva  caffè,  poi  marciava  in  sembianza  di  donna 
maggiore  della  disgrazia .  Giunta  al  luogo ,  che 
era  per  lei  l'ultimo,  in  cui  viva  insistere  dovesse, 
incominciò  a  favellare  al  popolo,  ma  i  carnefici, 
temendo  di  tumulto ,  le  ruppero  tostamente  il 
femminile  e  tenero  collo  con  le  corde  loro,  e 
troncaronle  ad  un  tratto  le  eloquenti  parole. 

Non  tutti  i  condannati  morirono  sul  patibolo, 
ma  chi  più  crudelmente,  chi  meno,  Un  Velasco, 
minacciato  da  Speciale,  che  il  farebbe  morire 
sulle  forche,  rispose,  vf /e  carnefice,  non  avrai 
tu  la  mia  vita .  Ciò  detto ,  die  un  salto  per  la  fi- 
nestra, e  si  sfracellò  per  terra.  Narrasi  d'un  Nic- 
colò Fiani,  che  già  stando  sul  punto  di  salire  al 
patibolo,  uomini  barbari  se  l'abbian  preso,  e  fat- 
to a  pezzi,  e  strappatogli  il  cuore,  abbiano  il  cuo- 
re, e  le  sparse  viscere,  e  le  lacerate  membra  por- 
tato a  trionfo  per  la  città.  Un  Pasquale  Battistes- 
sa  impiccato,  e  portato  in  chiesa,  ivi  die  segni  di 
vita.  Rapportato  il  compassionevole  caso  a  Spe- 
ciale, mandò  dicendo ,  il  finissero  :  come  Speciale 
aveva  comandato,  cosi  fu  fatto.  Io  non  so,  se  mi 
narri  storie  d'  uomini ,  o  di  fiere . 

Morirono  in  Napoli  per  l'estremo  supplizio,  e 
tutti  con  invitto  coraggio  Ignazio  Giaja,  Ercole 
d'Agnese,  cittadino  di  Francia,  ma  originario  di 
Napoli,  Giuseppe  Luogoteta  , dotto,  e  virtuoso  uo- 
mo, Giuseppe  Albanese,  Marcello  Scotti,  letterato 
eruditissimo,  ed  autore  d^  catechismo  dei  mari- 
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nari,  un  Troisi,  sacerdote  piissimo,  e  dotlissirao 
con  molti  altri,  ornamento,  e  fiore  delle  napoli- 
tane  contrade.  Fu  anche  affetto  coli' ultimo  sup- 
plizio Ettore  di  Rovo,  condotto,  come  abbiam 
detto,  da  Pescara  a  Napoli  sotto  fede  del  Cardi- 
nale. Mori,  qual  era  vissuto,  indomilo,  animoso, 
ed  imperturbabile.  Come  nobile,  tu  condanna- 
to ad  aver  il  capo  mozzo .  Volle  esser  decapitato 
supino  per  vedere  la  mannaja ,  che  gli  doveva  ta- 
gliar il  collo. 

La  terra  di  Napoli  era  fumante  di  sangue,  le 
acque  del  mare  ne  furono  parimente  penetrate,  e 
tinte.  Il  principe  Francesco  Caraccioli,  primo 
onore,  e  primo  lume  della  napolitanu  marineria, 
amato  dal  Re,  stimato  dal  mondo,  dopo  più  di 
otto  lustri  impiegati  ai  servigj  del  regno  fece  an- 
cor esso  una  compassionevole  fine.  Si  era  Carac- 
cioli ,  ed  in  questo  certamente  il  suo  fallire  fu  e- 
norme,  perchè  il  Re  gli  era  affezionato  ,  molto 
travagliato  in  favore  dello  stato  nuovo.  Fatta  la 
capitolazione  dei  castelli,  e  vedendola  rotta,  si 
era  ritiralo  a  Calvirano,  pregando  il  Duca  di  que- 
sto nome ,  acciocché  per  sicurezza  della  sua  vita 
minacciata  dai  regj,  che  da  ogni  parte  il  circon- 
davano, gli  fosse  mediatore  presso  il  Cardinale, 
allegando,  sperare,  che  1'  avere  obbedito  per  for- 
za alcuni  giorni  alla  Repubblica  francese,  non  sa- 
rebbe per  prevalere  a  quarant'anni  di  fedelissimo 
servizio.  Non  avuta  risposta  favorevole,  se  ne  fug- 
giva ai  monti .  Scoperto  da  un  suo  domestico,  fu 
condotto,  legate  le  mani  al  dorso, e  indegnamente 
maltrattato  da  villani  ferocissimi ,  si  deplorabili 
mutazioni  di  fortuna  partoriscono  le  rivoluzioni, 
a  Nelson,  che  tuttavia  stanziava  nel  porto  di  Na- 
poli. Convocava  Fammiraglio incontanente  a  bor- 


424  STOKIA  D'ITALIA 

fio  della  sua  nave  il  Fiilaiiiiante  un  consiglio  mi- 
litare, composto  di  ulliziali  di  marina  napolitani, 
e  presieduto  dal  Conte  di  Thurn,  a  cui  diede  fa- 
coltà, ed  ordine  di  giudicare,  se  Francesco  Garac- 
cioli  fosse  reo  di  ribellione  contro  il  He  delle  due 
Sicilie  per  avere  combattuto  la  fregata  napolitana 
la  Minerva.  Allegò  l'accusato  per  discolpa,  averlo 
fatto  per  forza  ,  ma  noi  potè  pruovare.  Daunavalo 
jl  consiglio  a  morte.  Nelson  comandava,  s'impic- 
casse all'antenna  della  Minerva,  il  suo  corpo  si 
gettasse  al  marcii  misero  principe  pregava  di- 
cendo, essere  vecchio  ,  non  aver  tigliuoli  ,  che 
fossero  per  piangere  la  sua  morte;  per  questo  non 
desiderare  la  vita:  solo  pesargli  il  morirerla  mulfat- 
tore,  pregare,  il  facessero  morire  da  soldato.  Le 
compassionevoli  preghiere  non  furono  udite.  V^ol- 
le  il  condannato  pregare  d'intercessione  la  don- 
na, che  era  a  bordo  del  Fulminante;  ma  Emma 
Liona  non  si  lasciò  trovare.  Il  capestro  adunque, 
come  piacque  all'Inglese,  strangolò  il  principe 
Caraccioli;  il  suo  corpo  gettato  al  mare.  Così  fu 
mandato  a  morte  da  Nelson  un  principe  napoli- 
tano, prima  suo  antico  compagno  in  pace,  poi 
suo  nemico  generoso  in  guerra:  ed  il  giudizio  di 
morte  venne  da  una  nave  del  Ile  Giorgio.  Poi, 
che  vuol  significare  ({nella  pressa  di  giudizio,  e  di 
morte?  Non  era  il  Ke  vicino?  Non  a  lui  si  doveva 
ricorrere?  perchè  intercludere  la  strada  alla  gra- 
zia? Si  temè  l'amore,  non  il  rigore  del  Re.  Da  un' 
altra  parte,  perchè  gettare  il  corpo  ai  [)evsci?  Non 
era  vicino  il  lido?  iNon  pronti  i  parenti,  egli  ami- 
ci a  raccogliere  le  amate  relicpiie?  Adnn(jue  un 
principe  Caraccioli  ,  un  servitor  del  regno  per 
(|uurant'anni  ;  un  ammiraglio  di  Napoli  ,  un  no- 
mo, che  per  un  si  lungo  corso  d'età  era  stato 
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ed  amato,  e  riverito  da  Europa,  non  trovò  se- 
poltura ,  se  non  nella  bocca  dei  voraci  mostri  del 
mare  !  Non  saziò  la  sua  morte  il  crudo  Inglese! 
Volle  ancora,  che  s' incrudelisse  contro  quell'o- 
norato volto ,  contro  quelle  membra  inj>ensibi- 
li  !  Queste  sono  le  glorie  di  Nelson  nel  golfo  di 
Napoli . 

Grande  fu  la  strage  nella  capitale,  si  pei  giudi- 
zj ,  sì  per  la  rabbia  popolare.  Non  fu  minore  nel- 
le province:  perironviin  modo  sempre  violento, 
spesso  crudele  quattromila  persone ,  quasi  tutte 
eminenti  o  per  dottrina,  o  per  legnaggio,  o  per 
virtù  ;  carnificina  orribile . 

Io  già  feci,  scrivendo  queste  storie,  si  frequen- 
ti accop[)iamentid'  idee  dolci,  e  terribili  o  dì  vir- 
tù e  di  patiboli,  o  di  fedee  di  tradimenti,  o  d'in- 
nocenza e  di  vizj ,  che  non  so,  se  il  lettore  me  ne 
comporterà  ancora  un  altro  Pure,  se  fui,  ch'ei 
debba  muovere  a  sdegno,  ed  a  compassione  i  no- 
stri posteri,  io  il  mi  racconterò.  Dotnenico  Cima- 
rosa,  cui  tutta  la  generazione  proseguiva  con  in- 
fniito  amore  per  le  sue  mirabili  melodìe,  ed  a  cui 
chiunque  non  era  straniero  alla  delicatezza  del  sen 
tire,  era  obbligato  di  tanti  afletti  soavi  pruovati, 
di  tante  tristi,  ed  annuvolatrici  cure  scacciate, 
non  trovò  grazia  appo  coloro,  che  reggevano  le 
cose  di  Napoli  con  le  ire,  e  le  ire  coi  supplizj.  Pre- 
gato, egli  aveva  composto  la  musica  per  un  inno 
repubblicano,  opera  di  un  Luigi  Rossi.  Venuta 
Napoli  in  mano  dei  sicarj  di  Ruffo,  furono  pri- 
mieramente le  sue  case  saccheggiate,  anzi  il  suo 
gravicembalo,  fonte  felicissimo  di  tanti  canti  ama- 
bili, gittato  per  le  finestre  a  rompersi  sulle  dure 
selci  ;  poi  egli  medesimo  cacciato  in  prigione,  do- 
ve stette  benquattro  mesi ,  e  vi  sarebbe  stato  au- 
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che  di  più,  se  i  Russi  ausiliarj  del  Re  non  fossero 
giunti  a  Napoli.  Saputo  il  caso,  non  avendo  po- 
tuto ottenere  dal  governo  napolitano,  al  quale 
l'avevano  domandata,  la  sua  liberazione,  genera- 
le, ed  ufficiali  corsero  al  carcere,  e  l'italico  cigno 
liberarono.  Così  in  una  Italia,  in  una  Napoli  la 
vSalute  venne  a  Ciniarosa  dall'Orsa.  Mi  vergogno 
per  l'Italia,  rendo  grazie  alla  Russia.  Pure  il  mi- 
sero Domenico,  quantunque  fosse  posto  in  liber- 
tà, tra  per  l'aftlizione  dell'animo,  ed  i  patimenti 
del  corpo  al  tempo  della  sua  carcerazione,  se  ne 
mori  poco  dopo  a  Venezia ,  dove  era  stato  chia- 
mato per  comporre  un'opera. 

Rinconquistata  la  sanguinosa  Napoli,  premiava 
il  Re  Con  magnifici  doni  coloro,  che  l'avevano  tor- 
nata a  sua  divozione.  Investi  il  cardinale  Ruffo 
della  Badìa  di  Santo  Stefano,  che  ha  una  valuta 
all'anno  di  cinque  mila  Ducati  di  regno:  da  vagli 
oltreacciò  il  possesso  in  proprio  di  un'altra  tenu- 
ta con  rendita  di  circa  cinquemila  Ducati. Queste 
furono  le  dimostrazioni  del  Re  utili  al  (Cardinale. 
Del  resto  ei  non  ebbe  più  grazia  ,  e  gli  fu  tolto  il 
governo  delle  faccende,  a  ciò  instigando  il  Re  A- 
cton  per  gelosia,  Nelson  per  dispetto,  perchè  il 
Cardinale  aveva  voluto,  che  si  osservassero  i  pat- 
ti. Fu  a  Palermo  eretto  un  tempio  alla  gloria,  nel 
quale  entrando  in  mezzo  a  plausi  infiniti  Nelson, 
gli  fu  posta  dal  principe  Leopoldo,  figliuolo  del 
Re,  una  corona  d'alloro  in  capo.  Il  presentava  il 
Re  con  una  spada  giojellata.  Duca  di  Bronte  chia- 
mandolo. Dielli  inoltre  una  rendita  di  sei  mila 
once  di  Napoli.  Né  mancarono  i  presenti  per 
Hamilton  ambasciadore;  Emma  Liona  ebbe  an- 
cor essa  i  suoi  . 

Essendo  nel  modo,  che  abbiamo  raccontato, 


LT  BRO  DEGIMOTTa  VO  (  1 799)    437 

caduta  nelle  due  estremità  d'Italia  la  potenza 
dei  Francesi ,  restava  ancora  in  poter  loro  la  ro- 
mana Repubblica,  ma  non  sì,  che  non  si  vedesse 
vicina  la.inevitabile  rovina  loro  anche  in  questa 
p;u'te.  Suonavano  dentro,  e  d'intorno  le  armi 
dei  confederati,  o  regolari  o  collettizie.  Aveva- 
no ^li  Aretini  sempre  intiammati  nell'impresa  lo- 
ro contro  i  Francesi,  in  ciò  secondati  anche  dai 
Corlonèsi ,  avendo  le  due  città  in  cosi  grave  oc- 
correnza posto  in  disparte  le  antiche  emoLizioni, 
fatto  un  moto  importante  sulle  rive  del  Trasime- 
no, e  sforzato  Perugia,  ed  il  suo  forte  alla  de- 
dizione. A  questo  modo  si  erano  posti  in  mezzo, 
onde  i  Francesi  rimasti  alla  guardia  di  Roma,  e 
dei  lut)ghi  circonvicini  non  potessero  più  comu- 
nicare coi  loro  compagni  ,  che  se  ne  stavano 
assediati  in  Ancona.  Lo  slato  romano  quasi  tut 
to  tumultuava ,  e  tornava  all'obbedienza  ponti- 
licia  .  UlUciali  antichi  del  Fontelice,  preti,  frati, 
canonici  le  rabbiose  popolazioni  stimolavano ,  e 
guidavano,  e  se  fu  insolente  in  quelle  regioni 
il  dominio  dei  repubblicani,  non  fu  meno  sfre- 
nato quello  dei  pontilicj ,  che  risorgevano.  Le 
vendette  non  solo  si  facevano  contro  le  insegne 
inanimate  della  Repubblica,  ma  ancora  contro  i 
corpi  viventi  dei  repubblicani.  Furonvi  al  solito 
uccisioni,  rapine,  ingiurie  a  uomini,  e  a  donne 
con  tutte  l'altre  pesti  indotte  dai  popoli  mossi  a 
romore.  In  questa  guisa  i  Francesi ,  ed  i  sol- 
dati della  Repubblica  romana  furono  sforzati  a 
ritirarsi  ai  luoglii  forti  ,  lasciando  gli  avversar) 
signori  della  campagna  .  Da  un'  altra  parte  né 
Froelich,che  aveva  nella  Romagna  il  governo 
delie  genti,  né  il  Redi  Napoli ,  dopo  la  ricu- 
perazione del  regno,  avevano  trasandato  le  va- 
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mane  cose.  Ad  essi  accostavansi  gì' Inglesi  con 
qualche  squadrone  di  genti  da  terra,  e  con  na- 
vi condotte  dal  capitano  Trowbridge -nelle  ac- 
que di  Civitavecchia.  Diversi  secondo' ia  diver- 
sità degli  umori,  e  degl'interessi  delle  potenze  e- 
raiTo  i  pensieri  di  ciascuna  .  L'Austria  intendeva 
a  conquistare  per  se,  Napoli  a  questo  medesimo 
fine,  ed  a  fare  la  corona  libera  dalle  molestie  del- 
la Corte  di  Konia .  Agl'Inglesi  poi  pareva,  che 
molto  memorabil  caso  fosse,  che  venissero  a  ri- 
mettere un  Papa  nel  suo  cattolico  seggio. 

Adunque  la  Repubblica  romana  era  chiamata  a 
ruina  da  tutte  le  parti .  Nò  il  generale  Garnier, 
che  ne  stava  alla  custodia,  perduto  avendo  ogni 
speranza  di  soccorso,  e  mancando  di  genti,  pote- 
va resistere  a  tanta  piena.  Froelich  faceva  impe- 
to in  primo  luogo  contro  Civitacastellana ,  ed  a- 
vendola  occupata  facilmente,  s'incamminava  a 
Roma.  Dalla  parte  bassa  salivano  i  Napolitani 
condotti  da  un  Burcard  svizzero,  e  turbavano 
tutto  il  paese  sulla  sinistra  del  Tevere.  Erano 
con  loro  gl'Inglesi  di  Trowbridge,  che,  procura- 
la prima  la  resa  di  Capua ,  e  di  Gaeta,  se  ne  ve- 
nivano alla  conquista  di  Roma.  Usciva  Garnier 
alla  campagna,  piuttosto  per  non  capitolare  sen- 
za combattere,  che  per  combattere  per  vincere. 
Fuvvi  uu  duro-,  e  lungo  incontro  tra  i  repubbli- 
cani si  Francesi ,  che  Romani  da  una  parte,  ed  i 
Napolitani  dall'altra  presso  a  Monterotondo .  Ri- 
vitiraroiisi  i  Napolitani  ai  luoghi  più  alti,  e  mon- 
tuosi. Non  erano  ancora  i  soldati  di  Garnier  ri- 
posati dalla  fatica  della  battaglia  di  Monteroton- 
do, che  gli  conduceva  contro  Froelich  ;  ma  seb- 
bene Con  molto  valore  combattesse,  fu  costretto  a 
ritirarsi  nelle  mura  di  Roma,  restando  in  suo  pò- 
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lere  le  sole  fortezze  di  Castel  Sant'Angelo,  Cor- 
neto,  Tolfa,  e  Civitavecchia.  Questo  fatto  die 
cagione  di  risorgere  anche  ai  ISapolitani  dall'altra 
parte.  Perlochè  riavutisi  dalla  rotta  di  Montero- 
tondo,  .s'avviarono  di  nuovo  contro  Roma.  Pose- 
ro gli  Austriaci  le  loro  prime  guardie  alla  Storta  , 
i  JNapolilani  a  Portaromana,  ed  a  Ponteniolle. 
Consideratosi  da  Garnier  il  precipizio  delle  cose, 
e  pensando,  che  il  cedere  a  tempo  sarehl>e  non 
solamente  la  salute  de'suoi  ,  ma  ancora  quella 
dei  repuhblicaili  di  Roma,  che  avevano  seguitato 
la  fortuna  francese,  aveva  introdotto  una  ])ratica 
d'accordo  con  Trowbridge,  la  quale  fu  condotta 
a  perfezione,  e  sottoscritta  da  ambe  le  parti  il 
dì  venticinque  settembre.  Le  principali  condizio- 
ni furono  le  seguenti  :  uscissero  i  Francesi  da  Ko- 
nia ,  Civitavecchia,  Corneto,  e  Tolfacon  ogni  o> 
nore  di  guerra,  serbassero  le  armi,  non  fossero 
prigionieri  di  guerra;  si  conducessero  in  Francia  , 
od  in  Corsica  ;  i  Napolitani  occupassero  Castel 
Sant'Angelo,  e  la  Tolfa,  gl'Inglesi  Corneto,  e 
Civila\ecthia;  i  Romani,  che  volessero  imbarcar- 
si Coi  presidj  francesi ,  e  trasportare  le  proprietà 
loro,  il  potessero  fare  liberamente,  e  quei  che  ri- 
manessero, e  che  si  fossero  mostrati  afiezioiiati 
alla  Repubblica ,  non  si  ponessero  riconoscere  né 
delle  parole,  né  degli  scritti  ,  uè  delle  opere 
passale,  e  fossero  lasciati  vivere  quietamente  ,  si 
Neramente  che  vivessero  quietamente,  e  secondo 
le  leggi .  Penò  qualche  tempo  Froelich  a  consen- 
tire all'accordo,  parte  per  dispetto,  perchè  Gar- 
nier aveva  amato  meglio  trattare  con  gl'Ingle- 
si, e  coi  Napolitani  che  con  lui  ,  parte  e  mol- 
to più ,  perchè  per  esso  si  venivano  a  troncare 
le  speranze  concelte  delle  conquiste  .   Commise 
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ancora  il  generale  austriaco  qualche  ostilità;   ma 
finalmente,  veduto  che  senza  troppo  scoprirsi,  é 
dar  sospetto ,  che  i  pensieri  dell'  Austria  non  si 
terminassero  nella  ricuperazione  delle  cose  per- 
dute, non  poteva  turbare  l'accordo,  vi  accomo- 
dò l'animo,  e  voltate  le  bandiere  verso  l'Adria- 
tico, se  ne  giva  all'assedio  d'Ancona,  sola  piaz- 
za che  nello  stato  romano  ancora  si  tenesse  pei 
repubblicani .  S'imbarcarono  i  Francesi  a  Civita- 
vecchia, e  con  essi  tutti  coloro  fra  i   Romani, 
che  stimarono  più  sicuro  l'esiglio,  che  il  com- 
mettersi alla  fede  di  un  governo  provocato  con 
tante  ingiurie.  Burcard  occupò  primo  la  città, 
poscia  vi  venne  Don  Diego  Naselli,  dei  Principi 
d'Arragona,  mandato  da  Ferdinando  con  potestà 
suprema  militare,  e  politica  per  ridurre  a  qual- 
che sesto  le  cose  scomposte    dalla    rivoluzione, 
innanzichè  il  governo  pontificio  vi  fosse  restitui- 
to.  Creò  un  superior  magistrato  con  titolo  di  su- 
prema giunta  del  governo,  a  cui  chiamò  i  Prin- 
cipi Aldobrandini ,  e  Gabrielli  ,  ed  i   Marchesi 
Massimi ,  e  Ricci .  Aggiunse  un  tribunale  di  giu- 
stizia sotto  nome  di  giunta  di  stato,  a  cui  chiamò 
per  presidente  il  cavaliere  Don  Jacopo  Giustinia- 
ni ,  e   per  avvocato  fiscale  Monsignor  Giovanni 
Barberi .  Ufficio  di  questo  tribunale  fosse,  che  la 
quiete  dello  stato  non  si  turbasse,  e  chi  la   tur- 
basse, fosse  castigato.   La  suprema  giunta  notò 
i  beni  venduti  ai  tempi  della  Repubblica  ,  come 
nazionali,  ed  abrogò  le  vendite  fatte,  riserbando 
agli  spossessali  il  ricorso  pei  compensi:  contenne 
il  libero  scrivere,  frenò  la  licenza  del  vestire  sì 
degli  uomini ,  che  delle  donne,  e  richiamò  ai  luo- 
ghi loro  le  suppellettili  rapite,  o  vendute  del  Va- 
ticano, e  delle  chiese,  rimborsando  però  il  valore 
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a  chi  le  avesse  comperate.  Inibì  l'ingresso,  e  la 
dimora  in  Homa  a  tutti ,  che  avessero  avuto  cari- 
che nella  Repubblica,  e  bandi  da  tutto  lo  stato 
romano  i  cinque  notaj  Cripitolini ,  che  avevano 
rogato  l'atto  della  sovranità  del  popolo,  e  della 
deposizione  del  sommo  Pontefice  .  Oltreacciò  i 
beni  dei  repubblicani  furono  generalmente  se- 
questrati,  poi  confiscati ,  e  quindi  molti  di  loro 
ridotti  a  crudele  miseria  .  Gran  numero  di  colo- 
ro, che  avevano  partecipato  nel  governo  prece- 
dente, dopo  di  essere  stati  esposti  ad  infinite  ves- 
sazioni, ed  insulti  furono  gettati  in  carcere,  fra  i 
quali  merita  particolar  menzione  il  Conte  Torri- 
glioni  di  Fano,  che  era  stato  ministro  dell'inter- 
no, uomo  di  alto  merito,  e  d'illibati  costumi; 
gli  antichi  consoli  Zaccaleoni,  e  Dematteis,  uo- 
mini rispettabili,  condotti  a  dorso  d'asino  in  via 
del  Corso  in  mezzo  agli  scherni  di  una  scatenata 
plebaglia  .  Tutte  queste  enormità  violavano  la  ca- 
pitolazione, ed  erano  incomportabili;  perchè  se 
la  impunità  di  chi  aveva  errato,  parerà  scandalo- 
sa al  governo  di  Roma,  assai  più  scandaloso,  e 
di  peggiore  esempio  era  il  rompere  la  fede  data. 
Del  resto  non  si  fece,  come  a  Napoli ,  sangue  per 
giudizj;  moderazione  degna  di  molta  lode.  Ma  la 
sfrenatezza  delle  soldatesche  napolitane  suppliva 
in  questo,  perchè  oltre  al  rubare  nelle  botteghe, 
e  nelle  strade,  il  giorno  come  la  notte,  uccisero 
anche  parecchie  persone,  che  vollero  difendersi 
dalla  loro  rapacità  .  Questi  delitti  andavano  im- 
puniti.  Un  povero  fabbro,  per  aver  voluto,  con- 
tro il  divieto  di  alcuni  ulliziali  napolitani,  usare 
del  dritto,  che  aveva  per  contratto  legale  di  at- 
tinger acqua  ad  una  fontana  del  palazzo  Farnese, 
fu  dai  medesimi  condannato  alla  pena  del   ba- 
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stone  per  cui  mori  :  la  sventurata  sua  moglie  se  ne 
mori  di  dolore.  Roma  offesa  dai  JNfapolitaiii ,  era 
compresa  da  un  alto  terrore.  ' 

Le  vittorie  di  Kray ,  e  di  Suwarow  avevano 
posto  in  mano  degli  alleati  la  valle  del  Po,  quel- 
le di  Ruffo,  e  le  mosse  dei  sollevati  di  Toscana 
tolto  al  dominio  dei  Francesi,  e  dei  repubblicani 
il  regno  di  Napoli,  lo  stato  romano,  e  la  Tosca- 
na. Sulla  destra  degli  Apennini,  altra  sedia  non 
avevano  più  i  Francesi ,  che  Genova  con  la  ri- 
viera di  Ponente,  sulla  sinistra  Ancona  .  Con- 
servavano gelosamente  i  repubblicani  il  Genove- 
sato,  perchè  siccome  prossimo  ai  loro  territorj, 
poteva  facilmente  servir  loro  di  scala  al  riacqui- 
starsi il  Piemonte,  e  l'Italia  .  Ma  Ancona  tanto 
lontana  non  poteva  più  avere  speranza  di  far  frut- 
to importante  ,  ed  il  volervisi  tenere  più  lui>go 
tempo  era  piuttosto  desiderio  di  buona  fama, 
e  gelosìa  d'  onore,  che  pensiero  di  arrecar  qual- 
che momento  nelle  sorti  della  guerra.  Tuttavia 
non  si  smarriva  d'animo  il  generale  IVIonnier, 
che  slava  al  goxerno  dulia  piazza  con  un  pre- 
sidio, che  tra  Francesi,  Cisalpini ,  e  Romani, 
non  passava  tre  mila  soldati,  e  forse  nemmeno 
arrivava  a  questo  numero.  Erano  in  questa  par- 
te d'Italia  le  condizioni  della  guerra  le  seguen- 
ti .  Occupava  Mounier  col  suo  presidio  Anco- 
na,  non  sì  però  rinserrato,  che  non  uscisse  fuo- 
ri di  quando  in  quando  a  combattere,  di  sot- 
to fino  a  Ripatransone,  ed  Ascoli,  di  sopra  si- 
no a  Fano  ,  ed  a  Pesaro  .  Ma  siccome  il  suo 
più  sicuro  ricetto  era  Ancona  ,  così  alle  an- 
tiche aveva  con  somma  diligenza  ,  ed  arte 
aggiunto  nuove  fortilicazioni .  Mmiiva  con  qual- 
che   trincea  ,    e   forza   d'  artiglierie    la    monta- 
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gnola  ,  che  <lomina  la  slracla  per  a  Siiiigaglia  . 
Più  vicino  alla  piazza  all'urli  fica  va  con  uii  ri- 
cloLlo  IVeccialu,  palizzalu,  aflosjiato,  ed  armato 
di  ventiquattro  pezzi  d'artiglierìa  il  monte  Gar- 
detto,  il  quale,  siccome  quello,  che  signoreggia 
la  cittadella  ,  ed  il  forte  dei  Cappuccini ,  era  di 
grandissima  importanza,  ed  il  principale  mezzo 
di  difesa;  perchè  se  il  nemico  se  ne  fosse  impa- 
dronito,  avrebbe  fatto  vano  il  resistere  degli  as- 
sediati .  Aveva  anche  munito  il  monte  Santo  Ste- 
fano, che  più  da  vicino,  che  il  Gardetto  batte  la 
cittadella.  Perchè  poi  l'adito  fosse  intercluso  ai 
nemico  di  avvicinarsi  a  questi  due  monti ,  nella 
conservazione  dei  quali  consisteva  quella  della 
piazza,  guerniva  anche  di  trincee  e  d'artiglierìe 
i  monti  Pelago,  e  Galeazzo,  che  sono  come  pro- 
pugnacoli naturali ,  od  opere  avanzate  ai  munti 
GardeLlo,  e  Santo  Stefano,  ^iè  lasciava  senza  bat- 
terìa il  monte  Ciriaco,  che  posto  a  riva  il  mare 
difende  il  molo  d'Ancona.  Sul  molo  stesso  ed  al 
fanale  piantava  cannoni,  perchè  siccome  non  gli 
era  ignoto,  che  i  collegati  l'avrebbero  assalta- 
to anche  dalla  parte  del  mare,  desiderava  di  as- 
sicurarsi dagl'insulti  loro.  A  questo  medesimo 
fine  piantava  molte  batterìe  al  Lazzaretto,  ma- 
gnifica opera  del  pontificato  di  Pio  sesto.  A  que- 
sto modo  la  piazza  d' Ancona,  la  quale ,  ancorché 
munita  di  una  forte  cittadella,  non  ha  in  se  mul- 
ta fortezza  per  essere  dominata  dalle  eminenze 
vicine,  era  per  la  diligenza  usata  da  Munnier  di- 
venuta fortissima:  non  si  poteva  venire  agli  ap- 
procci della  piazza,  se  prima  non  erano  sfurzate 
le  fortificazioni  esteriori ,  effetto  dilficile  a  conse- 
guirsi per  la  natura  dei  luoghi. 

JNon  mancavano  dall'altra  parte  mezzi  di  espu- 
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gnazioiie  ai  confederati .  Una  flotta  turca,  e  russa 
governata  dall'ammiraglio  Woinowich,  e  compar- 
sa nelle  acque  d'Ancona,  ora  bloccava  la  bocca  del 
porto  ,  perchè  nuovo  fodero  non  vi  arrivasse,  ora 
faceva  sbarchi  di  gente  sui  lidi  circonvicini .  Que- 
st'era  la  flotta,  che  già  vincitrice  di  Gorfù,  inten- 
deva al  conquisto  di  Ancona,  ponendo  sull'italiche 
terre  coi  Turchi,  e  coi  Russi  i  barbari  dell'Epi- 
ro. Ad  essa  veniva  a  congiungersi  un  navilio  sot- 
tile d' Austria  per  poter  meglio  accostarsi  a  ter- 
ra, ed  infestare  le  spiagge  marittime.  Dalla  parte 
del  regno  gli  abitatori  delle  rive  del  Tronto  si 
erano  levati  a  romore,  e  condotti  da  un  Donato 
de'Donatis  ,  da  preti ,  e  da  frati,  ed  accompagna- 
li da  qualche  nervo  di  genti  ordinate,  correvano 
lutto  il  paese,  e  minacciavano  di  stringere  il  pre- 
sidio d'Ancona  dentro  le  mura.  Dalla  parte  poi 
della  Romagna  tumultuavano  anche  i  popoli  con- 
tro i  repubblicani:  Pesaro,  e  Fano,  voltate  le  ar- 
mi contro  di  loro,  facevano  un  moto  di  molti 
importanza.  Sinigaglia  stessa,  quantunque  più  vi- 
cina ad  Ancona,  titubava.  Niuna  cosa  piij  resta- 
va sicura  ai  repubblicani,  che  le  anconitane  mu- 
raglie. Eransi  le  popolazioni  di  Pesaro,  e  di  Fano 
mosse  da  se  stesse,  e  per  opera  principalmente 
de'nobili,  e  della  gente  di  chiesa;  ma  s'aggiunse 
loro,  sussidio  efficacissimo,  l'opera,  ed  il  nome 
del  generale  cisalpino  Lahoz  .  Era  Lahoz  stato 
stroinento  potente  ai  Francesi  per  turbare  l'an- 
tico stato  d' Italia  .  Amico  al  generale  Laharpc 
aveva  militato  con  lui ,  e  come  egli  ,  nodriva  l'a- 
nimo volto  a  libertà.  Abborriva  anche,  come  il 
«uo  amico,  dal  sacco  su  quei  primi  fervori;  ma 
molto  poi  aveva  rimesso  della  sua  virtù ,  massi- 
me quando  faceva  la  guerra  ai  governi ,  ed  a  uo- 
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minijche  si  chiamavanocol  nome  detestato  di  ari- 
slocrati .  Servendo  con  molta  efficacia  alle  mire  di 
Buonaparte  contro  la  Repubblica  veneziana,  aveva 
nella  terraferma  operato  a  rovina  di  lei  con  aver 
chiamato  i  popoli  con  parole  veementi ,  e  eoa 
fatti  sregolati  a  ribellione.  Era  anche  stato  in 
Cisalpina  ardente  cooperatore,  perchè  la  Repub- 
blica si  creasse  un  esercito  grosso,  e  bene  disci- 
plinato, avvisando,  che  in  mezzo  alle  strette  coa- 
giunzioni  degli  stati  europei ,  là  non  poteva  essere 
né  libertà,  né  independenza,  dove  non  erano  for- 
ti armi.  Ma  in  questo  aveva  fatto  poco  frutto,  ri- 
pugnando la  natura  quieta  dei  popoli,  e  distoglien- 
dogli il  mal  governo,  che  di  loro  facevano  i  nuo- 
vi signori.  Grande  irritamento  all'animo  suo  al- 
tiero, ed  italiano  erano  le  rapine,  e  le  insolenze 
di  coloro,  che  venuti  con  dolci  parole  in  Italia  , 
r  avevano  sobbissata  con  amari  fatti.  Siccome  as- 
sai diverso  era  stato  V  effetto  dalle  promesse  ,  co- 
si ancora  in  lui  avevano  principiato  a  pullulare 
nuovi  pensieri ,  parendogli ,  che  non  si  dovesse 
serbar  fede  a  chi  non  l'aveva  serbata.  Cosi  Lahoz 
si  rodeva  di  rabbia,  e  dava  luogo  nella  sua  mente 
ad  insoliti  pensieri  contro  Francia .  Quando  poi 
vennero  i  tempi  infelici, cJntinuò,a  malgradoche 
ne  avesse,  ma  per  la  occasione  non  propizia,  a  ser- 
bar fede,  ed  a  seguitare  le  insegne  della  Repub- 
blica; ma  r  animo  gonfio  si  manifestava  fuori,  e 
spesso  gli  uscivano  di  bocca  parole  aspre,  e  mi- 
nacciose contro  il  dominio  dei  Francesi.  Entra- 
rono eglino  in  sospetto  di  quello,  che  macchi- 
nasse, e  appoco  appoco  gli  andavano  levando 
autorità,  e  riputazione .  Era  egli  al  governo  mi- 
litare dello  spartimento  della  Cisalpina,  che  si 
chiamava  col  nome   del    Rubicone  :    quivi ,  tu- 
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multuando  d'ogn' intorno  i  popoli,  e  parendogli 
occasione  favorevole,  incominciava  ad  insorgere. 
Sparlava  di  Francia ,  e  delle  sue  leggi ,  governi- 
va,  e  quanto  al  civile,  e  quanto  al  militare,  da  se 
medesimo  la  provincia,  non  aspettato  i  comanda- 
menti di  Montrichard,  a  cui   era   subordinato: 
Montrichard  medesimo,  e  le  azioni  sue  continua- 
mente lacerava;  permetteva  ai  preti  le  processio- 
ni fuori  delle  chiese,  cosa  contraria  alle  leggi  del- 
la Repubblica:  si  addomesticava  con  molta  fami- 
gliarità coi  preti ,  coi  frati ,  coi  nobili,  e  con  loro 
continuamente  parlava  del  nome  italiana.  Mon- 
trichard seppe  questi  maneggi,  e  però,  siccome 
il  caso  era  d'importanza,  gli  toglieva  l'autorità 
sul  Rubicone,  mandando  Hullin  per  arrestarlo.  E 
siccome  con   Laboz  pareva  implicato  Pino,  altro 
generale  della  Cisalpina  ,  ed  amico  di  lui ,  ordi- 
nava, che  anch' egli  fosse  dismesso  dall'autorità, 
ed  arrestato.  Giustificossi    facilmente    Pino  dai 
sospetti  per  modo  che  restandone  i  generali  di 
Francia  del  tutto  con  l'animo  purgato,  il  ricevet- 
tero di  bel  nuovo  in  grazia,  ed  egli  continuò  a 
militare  con  fede,  e  con  valore  sotto  le  insegne 
loro,  e  fu  uno  dei  più  egregj  difensori  d'Ancona . 
Ma  Lahoz,  avuto  avviso  degli  ordini  dati  per  ri- 
tenerlo, si  era  schivato,  e  mandando  fuori  aper- 
tamente quello,  che  si  aveva  concetto  nell'anim  », 
gittossi  coi  popoli  sollevati  a  guerreggiare  con- 
tro Francia .  Tentò  anche  l'animo  degli  Austriaci, 
che  conoscen<lo  di  quanta  utilità  fosse  per  esser»» 
Topera  sua  a  rinforzo  loro,  l'accettarono  mollo 
volentieri,  (juantmujue  fosse  disertore  del  reggi- 
mento Belgiojoso,  ed  avesse  inferito  molti  danni 
air  Austria.    Così    Lahoz,    che  aveva  se!j;uitato 
uoa  immagine  ingannatrice  di  lilxM'tà  coi  France- 
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si,  seguitava  ora  una  immagine  parimente  ingan- 
natrice (l'inflepenJenza  con  gli  Austriaci.  Certa- 
mente non  piaceva  meglio  l'indepen'lenza  d  1- 
talia  agli  AuiUriaci ,  che  piacesse  ai  Francesi  la 
sua  libertà  ,  ed  in  questa  strana  deliberazione  di 
Lalioz  debbesi  piuttosto  riconoscere  losde;^no  di 
un  animo  altiero,  ed  irritato,  che  T amore  della 
libertà,  e  deli'  independenza ,  che  mah'  potevano 
nascere  da  Russi,  da  Tedeschi,  da  Albanesi,  e 
da  popoli  sollevati-  Comunque  ciò  sia,o  che 
Lahoz  abbia  a  stimarsi  traditore  dei  Francesi, 
o  amatore  dell'  independenza  d'  Italia,  andò  a 
conoiungcrsi  con  le  popolazioni  d'Urbino,  e 
di  Fossombrone,  che  colle  armi  in  mano  perse- 
guitavano a  morte  ,  ed  a  sterminio  Francia,  e  chi 
al  nome  di  Francia  si  aderiva. 

A  tutte  quesle  genti ,  contro  le  quali  col  suo 
tenue  presidio  doveva  combattere  Mounier,  si 
aggiunsero  a  tempo  opportuno  quelle ,  che  Froe- 
lich  conduceva  dallo  stato  romano.  Ltdioz,  inci- 
tate, e  meglio  ordinate  le  squadre  dei  sollevati 
sulle  rive  del  Metauro,  e  dellligino,  prendendo 
a  destra  dei  monti ,  che  chiamano  della  Sibilla, 
se  ne  andava  su  quelle  del  Tronto  per  quivi  ab- 
boccarsi con  Donato  de'Donatis,  alle  bande  del 
quale  molte  altre  già  si  erano  accostale,  partico- 
larmente quelle,  che  avevano  per  condottieri! 
nobili  Scaboloni,  Cellini ,  e  Vanni.  L'arrivo  di 
un  generale  tanto  riputato  per  perizia  di  guerra, 
e  per  valor  di  mano  molto  confortava  questi 
capi,  perchè  speravano,  che  per  opera  di  lui 
-  quolle  genti  indisciplinate  ,  e  tumultuarie  sì 
Convertirebbero  in  esercito  regolato,  ed  obbe- 
diente. Infatti  Lahoz  le  distribuiva  in  compa- 
gnie, le   indrappellava,  le   squadronava,  le  reo- 
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deva  sperimentate  negli  usi  del  muoversi ,  del 
marciare,  del  combattere  .  Concorrevano  cupi- 
damente tratti  dal  nome  suo  gli  Abruzzesi,  e  fe- 
cero massa  tale,  che  da  Ascoli  passando  per  Gal- 
derola,  Belforte,  Camerino,  Tolentino,  e  Fa- 
briano, si  distendevano  con  guardie  non  inter- 
rotte sino  a  Fossombrone ,  e  Pesaro,  cignendo 
per  tal  modo  tutto  il  paese  all'intorno  d'  An- 
cona . 

Monnier  ,   non   volendo   lasciarsi    ristrignere 
nella    piazza  ,  usciva   fuori   alla   campagna   per 
combattere  fazioni ,  che   non  potevano  portare 
che  danno   per  lui,  perchè  aveva   poche  genti, 
e  non    modo   di  ristorare   i  soldati  perduti    con 
nuovi,  mentre  i  collegati  per  avere  i  mari  aperti, 
eie  popolazioni  sollevate  in  lor  favore,  potevano 
facilmente  aggiungere   genti  a  genti.   Ma    qual 
cosa   si  debba    pensare  di  questa   risoluzione  di 
Monnier,    ne  seguitava   una  guerra   minuta  ,   e 
feroce    a    distruzione   d'  uomini  ,   e    di    paesi  , 
usandosi  dai  soldati  im  moderata  mente  la  licen- 
za .    Ascoli  ,    Macerata  ,    Tolentino  ,     Belforte  , 
Fano  ,    Pesaro  ,   ed    altre    città     della   Marca  , 
belle  tutte,  e   magnifiche,  prese ,  e  riprese  per 
forza  parecchie  volte,  ora  dall'ima  delle  parti, 
ed  ora  dall'altra,  pruovarono  (pianto    la   licen- 
za militare  ha  in   sé  di  più  atroce,  e  di  più   bar- 
baro. Finalmente  successe  quello,  che  era  impos- 
sibile, che  non    succedesse,  cioè,  che   moltipli- 
cando sempre  più  le  genti  collettizie  di  Lahoz,  e 
le   regolari  dei   collegati,  e  venute  in  mano  loro 
Jesi ,  Fiume,  Fiumegino  ,  Sinigaglia,  Montesicu- 
ro,  Osimo,  Castel  Fidardo,  e  perfino  Cumurano, 
terra  posta  a  poca  distanza  d'Ancona,  fu  costret- 
to Mounier   a  serrarvisi   dentro,  ed  a  far  difesa 
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de' suoi  le  mura  fortificate  di  lei.  1  Turchi,  ed  i 
Russi,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  s'impadro- 
nirono della  montagnola ,  donde  più  oltre  proce- 
dendo, tosto  piantarono  una  batterìa  di  diciaset- 
te  cannoni,  con  la  quale  bersagliavano  il  forte 
dei  cappuccini,  il  monte  Gardetto,  e  la  citta- 
della . 

Furono  da  questi   tiri    molto   danneggiati  gli 
edifizj  della  cittadella ,  restarono  i  bastioni  rotti , 
le  caserme  inabitabili.  Al  tempo  stesso  ventidue 
barche  armate  di  cannoni  fulminavano  dalla  par- 
te del  mare  contro  il  Lazzaretto,  il  molo,  il  for- 
te dei   cappuccini,  e  contro  le  tre  navi ,  che  già 
furono  della  Repubblica  di  Venezia,  il  Beyrand, 
iliLaharpe,  e  lo  Stengel,e  che  Moimier  aveva 
fatto  sorgere  in  sur  un  ancora  alla  bocca  del  por- 
to. Lahoz,  cacciati  i  repubblicani  da  monte  Pe- 
lago, se  n'era  fatto  padrone,  e  quinci   con  trin- 
cee si  approssimava  a  monte  Galeazzo;  che  anzi 
fatto  un  subito  impeto  contro  di   esso,  vi  si  era 
alloggiato  ;  ma  venuto  Monnier  con  un  grosso  dei 
suoi ,  lo  aveva   rincacciato  dentro  le  trnicee  sca- 
vate fra  questi  due  monti.  Tali  erano  le  condi- 
zioni dell'anconitana  guerra,  né  si  vedeva,  che 
gli  alleati  potessero  così  presto  restar  superiori , 
perchè  quei  di  dentro  si  difendevano  egregiamen- 
te,  e  di  quei  di  fuori ,  i  Russi  erano  pochi,  i  Tur- 
chi, ed  i  sollevati  per  l'imperizia  loro,  e  la  mala 
attitudine  dei  loro  instrumenti  militari  facevano 
poco  frutto  nell'espugnazione  della  piazza.  Ma 
in    questo    punto   sopraggiungeva    Froelich    coi 
suoi  Tedeschi ,  e  rendeva  tosto  preponderanti  le 
sorti  in   favor  dei  collegati .  Si  allogo^iava  in  Va- 
rano ,  e  voleva  recarsi  ad  una    gagliarda   fizione 
contro  il  monte  Galeazzo,  confidando  anche,  per 
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mandarla  ad  esecuzione,  uell' ajuto  dei  collettizj 
di  Lalioz.  L'inlenlo  suo  era,  acquistando  quel  po- 
sto, di  battere  ^\ù.  da  vicino  il  monte  GardcUo; 
conciossiachè  nella  presa  di  quest'eminenza  consi- 
steva principalmente  la  vittoria  d'Ancona.  Due 
volte  l'aveva  Lalioz  con  singolare  ardimento  as- 
saltato, e  due  volte  ne  era  stato  coti  molla  ucci- 
sione de'suoi  risospinto.  Ma  Munnier,  avendo  co- 
nosciuto, die  finalmente,  se  il  nemico  stesse  piij 
lungamente  padrone  di  monte  Pelago,  e  delle 
trincee,  che  vi  aveva  fatte,  e  che  si  distendeva- 
no verso  monte  Galeazzo,  impossibile  cosa  era, 
ch'egli  potesse  conservarsi  la  possessione  di  que- 
sto monte  medesimo,  sortiva  assai  grosso  la  nat- 
te dei  nove  ottobre  per  andar  all'assalto,  delle 
trincee  dei  sollevati.  Si  combattè  tutta  la  matte 
gagliardamente,  presero  i  repubblicani  il  ridot- 
to principale,  chiodarono  i  cannoni,  portarono 
via  le  bandiere.  Ma  un  secondo  ridotto  tutta- 
via resisteva ,  sgarando  tutti  gli  sforzi  di  Mon- 
nier.  Già  il  giorno  incominciava  a  spuntare;  si 
conoscevano  in  viso  i  combattenti,  quando  Lahoz 
impaziente  di  quella  lunga  battaglia  ,  usciva  dal- 
Talloggiamento,  e  dava  addosso  agli  assalitori . 
Siccome  poi  era  uomo  di  molto  coraggio,  prece- 
dendo i  suoi,  gli  animava  a  caricar  l'inimico. 
Quivi  era  presente  Pino,  per  lo  innanzi  suo  ami- 
co fedele,  ora  suo  nemico  mortale:  scorgevansi , 
scagliavansi  l'uno  contro  l'altro,  sfidavansi  a 
singolare  battaglia ,  tristissimo  spettacolo  ad  Ita- 
liani. Ed  ecco  in  questo  un  soldato  cisalpino 
prender  di  mira  Lahoz  conosciuto  ,  e  ferirlo 
mortalmente  di  palla  di  moschetto  Furongli  i 
repuhhlicani  addosso,  cosi  ordinando  Pino,  ed  a- 
vendolo  ferito  di  nuovo,  gU  tolsero  le  armi,  e  lo 
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spennacchio-  che  a   guisa  di    triunfb  portarono 
in  Ancona.  Avrebbero  anche  portato  il  corpo, 
che  credevano  morto,  se  non  fossero  stali  pre- 
sti i  sollevati,  ed  i  Tedeschi  a  soccorrerlo. 

Fatto  j^iorno,  e  muovendosi  gli  Austriaci  con- 
tro Monnier ,  si  ritirava  il  Francese  con  tutti  i 
suoi  in  Ancona ,  lasciando  nel  nemico  una  im- 
pressione vivissima  del  suo  valore.  Fu  condotto 
Lahoz  air  alloggiamento  di  Varano.  Quivi  trovan- 
dosi in  lin  di  morte,  disse  questo,  die  per  lui  fu- 
rono le  ultime  parole:  «  Che  bene  il  tormentavano 
u  le  ferite,  ma  che  molto  più  il  tormentava  il  pen- 
«  siero,  che  gli  uomini  potessero  credere,  ch'e- 
«  gli  avesse  tradito  la  sua  patria,  e  fosse  divenu- 
«  to  nemico  della  libertà.  Né  traditore,  né  nemi- 
((  co  essere  della  patria  ,  e  della  libertà  ,  e  niuno 
((  poter  avere  cosi  scellerato  concetto  di  lui ,  se 
«  non  chi  le  parole  vane  ai  fatti  veri  anteponesse. 
«Quando,  continuava,  i   Francesi  penetrarono 
u  in  Piemonte,  riputandogli  io  liberatori  (Fltalia, 
M  le  aquile  imperiali  abbandonando,  andaimi  a 
u  porre  sotto  le  loro  Iricolorite  insegne  ;  ma  né 
«  mano,  uè  cuore,  né  mente  io  vendeva  ai  Fraii- 
«  cesi  :  a  loro  m'accostava   libero  di  me  stesso  , 
<(  perchè   pretendevano  parole  di  voler  difendere 
«  e  i  dritti  degli  uomini,  e  l'indepeudenza  nostra  . 
t(  Parevami,  che  alle  francesi  legioni  lutti  coloro 
«  accostare  si  dovesseix>,  che  più  amavano  la  li- 
«  berta,  che  la  servitù.  Amommi  Laharpe,  per- 
<(  che  generoso  mi  conobbe,  ed  a  pensieri  genero- 
u  si  intento: accettomn^i  in  grado  d'onore  Buona- 
(I  pjirte,  accettommi  Joubert,  cui  gli  uomini  non 
K  potran    mai  pianger  tanto,  che  non  meriti  di 
«  esser  pianto  molto  più  :  né  mi  fu  avaro  di  affe- 
«  zione,  e  di  stima  Moreau  ,  Moreau  illustre  pei 
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({  prosperi  fatti,  più  illustre  per  gli  avversi;  né 
ft  m'ebbe  a  schifo  Pino,  né  m' ebbe  in  odio  Mon- 
«  nier,  contro  i  quali  pure  testé  io  combattei . 
«  La  pace  venditrice  di  popoli  conclusa  a  Campo- 
«  Formio,  la  tirannide  usata  in  Cisalpina  daXrou- 
«  ve,  e  da  Rivaud  mi  fecero  accorto,  che  si  pen- 
«  sava  al  traflicare,  non  a  liberare  l'Italia.  Ag- 
«  giunsersi  occulti  sdegni  per  non  meritati  oltrag- 
((  gi.  Sentiimi  trafitto  da  ferite  acerbissime .  Ven- 
((  nemi  allora  in  mente  il  pensiero,  e  portailo  ol- 
((  tre  lungo  tempo,  di  cacciare  dalla  onoranda  I- 
((  talia  e  Tedeschi,  e  Francesi;  perchè  noi  stessi 
«  di  noi  signori  diventassimo .  Sapevami ,  che 
«  questo  alto  disegno  già  da  lunga  età  s'annidava 
{(  nel  cuore,  e  nelle  viscere  tutte  degl'  Italiani,  e 
((  parevami,  che  un  propizio  destino  mi  chiamas- 
(f  se  ad  effettuarlo.  Dei  Francesi  io  disperava  , 
((  perchè ,  oltreché  di  essi  già  l' esperienza  si  era 
<(  fatta,  l'Italia  tutta  insorgeva  contro  di  loro. 
<(  Voli' io  quest'italiani  moti  prima  incitare,  poi 
((  moderargli,  finalmente  dirizzargli  al  grande 
«effetto  della  liberazion  della  nostra  generosa , 
«  ed  universale  patria.  Ma  pur  troppo  io  vedo,  che 
((  l'italiana  Repubblica  si  può  piuttosto  immagi- 
((  nare,  die  sperare.  Troppo  siamo  noi  tra  di  noi 
((  divisi  per  istati,  troppo  per  leggi,  troppo  per 
({  costumi,  troppo  per  opinioni;  negl'Italiani  usi 
u  al  giogo  da  tanti  secoli  hanno  l'antico  valo- 
({  re  conservato.  Combattono  animosamente  per 
«  superstizioni ,  mollemente  per  libertà  ,  i  popo- 
«  lani  mirano  al  sacco,  ed  alle  vendette,  i  magnati 
«  all'ozio,  ed  all'interesse.  Nissuna  parte  sana  è 
«  più,  e  chi  mira  più  su  che  i  luoghi  della  tiran- 
((  iiide,  o  vive  vilipeso,  o  muore  ammazzato.  Così 
«  men  muoro  ancor  io;  ma  bene  tu  mi  sarai  te- 
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«  stimolilo,  o  Decoquel  (  perciocché  queste  parole 
diceva  ad  un  Decoquel,  capitano  di  Cisalpina, 
suo  amico  antico,  e  che  fatto  prigioniero  dai  Te- 
deschi nell'ultimo  fatto,  se  ne  stava  a  lato  del  mo- 
ribondo ),  ((  tu  mi  sarai  testimonio,  ch'io  amato- 
((  re  dell'Italia  men  vissi,  e  che  amatore  dell'ita- 
«  lia  men  muojo.  )»  Ciò  detto,  passava  da  questa 
all'altra  vita. 

Froelich ,  piantate  le  artiglierie  in  luoghi  op- 
portuni, e  con  esse  battendo  impetuosamente  i 
monti  Galeazzo,  e  Santo  Stefano,  se  ne  insigno- 
riva. Poi  procedendo  più  oltre  con  le  trincee,  si 
avvicinava  al  monte  Gardetto.  Poscia  usando  il 
favore  di  questa  vittoria,  dava  il  di  due  novem- 
bre un  furioso  assalto  a  quest'ultimo  sito  ,  e  cor- 
reva anche  contro  la  porta  Farina  ,  mentre  i 
Russi,  e  gli  Albanesi  assaltavano  la  porta  di 
Francia.  Sostenne  Monnier  l'urto  con  grandissi- 
mo valore,  e  cacciando  ne' suoi  primi  alloggia- 
menti il  nemico,  fece  vedere ,  (juanto  potessero 
poctii  soldati  estenuati,  e  stanchi ,  quando  hanno 
e  coraggio  proprio,  e  buona  condotta  di  capo  va- 
loroso. Cessarono  allora  dagli  assalti  i  collegati; 
solo  battevano  con  le  artiglierìe  la  piazza  .  Crol- 
lavansi  alle  fulminate  palle  i  bastioni  della  citta- 
della, rompevansi  le  artiglierie  degli  assediati:  la 
piazza  già  difettava  di  vettovaglie.  Froelich  com- 
pariva grosso,  e  minaccioso  a  fronte  del  monte 
Gardetto.  iMandava  dentro  a  fare  un'ultima  chia- 
mata a  Monnier  il  generale  Skal,  portatore  delie 
sinistre  novelle  dei  repubblicani  rotti  in  tutta  Ita- 
lia, specialmente  delle  novità  di  Napoli,  di  Roma 
e  di  Toscana . 

Monnier  ,  avendo  fatto  ,  quanto  1'  onore  del- 
l'armi,  e  la  dignità  della  sua  patria  da  lui  richie- 
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devano,  inclinò  IlnalmenLe  l' animo  al  trattare; 
protestando  però,    volere   solamente  arrendersi 
alle  armi  austriache,  non  a  quelle  dei  Russi,  o 
dei  Turchi,  o  dei  sollevati .  Patti  onorevoli  seguita- 
rono una  difesa  onorevole.  Uscisse  il  presidio  con 
ogni  onore  di  guerra,  avesse  sicurtà  di  passare  in 
Francia  per  dove  volesse,  fino  agli  scambj  non 
militasse  contro  gli  alleati ,  si  desse  a  Mounier 
una  guardia  d'onore  di  quindici   cavalieri,  e  di 
trenta  carabine;  nissuno  di  qualunque  nazione,  o 
religione  si  fosse,   particolarmente  gli  Ebrei,  o 
in  Ancona,  o  fuori  nei  dipartimenti  del  Tronto, 
del  Musone,  e  del  Metauro  potesse  essere  ricono- 
sciuto, o  castigato,  od  in  qualunque  modo  mole- 
stato ne  per  fatti ,  né  per  iscritti ,  né  per  parole  in 
favore  della  Repubblica ,  e  chi   volesse  seguitare 
il  presidio  con  le  sostanze,  e  con  la  famiglia,   il 
potesse  fare  liberamente.  Fu, e  sarà  questa  capito- 
lazione egregio,  e  perpetuo   testimonio  del  valo- 
re, e  della  generosità  di  Mounier.  Così  fra  tutti  i 
comandanti  di  fortezze  in  Italia,  solo  Mejean,  ca- 
stellano di  Sant'  Elmo,  abbandonò  i  repubblica- 
ni, e  quelli ,  che  si  orano  aderiti  ai  Francesi  :  tut- 
ti gli  altri  ottennero,  od  almeno  domandarono  la 
salvazione  di  coloro ,  che  combattendo,  o  consen- 
tendo coi  Francesi  avevano  contro  di  loro  conci- 
talo  l'odio  degli  antichi    signori.   Attraversava 
il  presidio  anconitano,  ammirato,  e  riverito  da 
tutti,    l'Italia,  tornandocene  in  Francia   perla 
strada  della  Bocchetta. 

Venuta  Ancona  in  potere  dei  confederati,  i 
Turchi,  ed  i  Russi  si  diedero  al  sacco;  quelle  mi- 
sere t<MTe  già  conculcale,  e  peste  da  sì  lunga  guer- 
ra prima  ch'Ila  vittoria,  furono  condotte  all'ultimo 
slerminio  dopo  di  lei.  Froelich  ,  siccome  quegli 
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che  era  uomo  di  giusta,  e  severa  natura,  faceva 
castigare  assiramente  gli  avari,  e  crudi  conculca- 
tori; il  che  accrebbe  i  mali  umori,  e  le  cause  di 
disunione,  che  già  passavano  tra  la  Russia^  e 
r  Austria . 
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O  avvicina  il  tempo,  in  cui  l'Europa  messa  a 
soqquadro  ,  ed  a  terrore  dalia  sfrenata  licenza 
sotto  nome  di  libertà,  debbe  far  trapasso  alla  po- 
testà assoluta  sotto  noriie  d'imperio,  secolo  tur- 
bolento, ambizioso,  e  superbo,  che  tormentò  gli 
uomini  coi  due  peggiori  estremi ,  poi  loro  lasciò 
la  coda  dello  essere  inabili  ai  benigni,  e  liberi 
reggimenti.  Era  il  Direttorio  constituito  in  assai 
dit'iicile  condizione.  Bollivano  molte  parti  in 
Francia,  e  tutte  si  volgevano  contro  di  lui.  La 
nazione  francese,  impaziente  delle  disgrazie  per 
natura ,  ancor  più  impaziente  per  la  memoria 
delle  vittorie,  dava  imputazione  per  appagamen- 
to proprio,  a' suoi  reggitori  delle  rotte  ricevute, 
e  della  perduta  Italia.  Moltiplici  querele  si  muo- 
vevano in  ogni  parte  contro  di  loro,  e  il  meno, 
che  si  dicesse,  era,  che  non  sapevano  governare; 
perchè  chi  gli  accagionava  di  tradimento,  e  chi 
del  tenere  il  sacco  a  coloro ,  che  con  le  ruberie 
avevano  ridotto  i  soldati  alla  penuria,  ed  impos- 
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sibilila  del  vincere.  Quell'impeto,  che  era  sorto 
pei  tre  nuovi  quinqueviri ,  già  era  per  le  ultime 
rotte  svanito.  Dominava  nei  consio^lj  legislativi, 
secondo  il  solito,  la  perversa  ambizione  del  voler 
disfare  il  governo  per  arrivare  ai  seggi  del  Diret- 
torio; dal  che  nasceva  ,  che  eglino  cosi  nel  bene, 
come  nel  male  il  Direttorio  contrariassero ,  nò  vi 
fosse  più  modo  alcuno  di  governare.  I  soldati  nuo- 
vamente descritti  non  marciavano,  i  veterani  di- 
sertavano per  hi*  strettezza  dei  pagamenti,  le  con- 
tribuzioni non  si  pagavano,  ogni  nervo  mancava; 
la  guerra  civile  lacerava  le  province  occidentali, 
la  discordia  le  meridionali;  chi  voleva  le  opinioni 
estreme,  chi  le  mezzane ^  molti  ,  che  sapevano 
molto  bene  quello,  che  si  volessero,  e  molti  an- 
cora, che  noi  sapevano,  desideravano  una  muta- 
zione. Né  questa  mutazione  era  evitabile,  per- 
chè nissun  governo  può  resistere  in  Francia  alle 
sconfitte  accompagnate  dalla  libertà  dello  scrive- 
re, e  del  parlare.  La  fazione  soldatesca  ,  che  mal 
volentieri  sopportava  che  il  paese  fosse  retto  dai 
togati,  ed  alla  quale  nissun  governo  piace,  se 
non  il  soldatesco,  guardava  intorno,  se  qual- 
che bandiera  chiamatrice  di  novità  ,  ed  alla 
quale  potesse,  come  a  centro  comune,  concor- 
rere, all'aria  si  spiegasse,  proponendosi  di  sot- 
tomettere, prima  il  governo  col  nome  della  li- 
bertà, poi  il  popolo  col  nome  di  gloria.  Tut- 
te queste  cose  vedevansi  gli  uomini  savj,  ne- 
mici della  licenza,  vedevanle  i  faziosi,  amici  del- 
la tirannide,  e  tutti  pensavano  al  ridurle  ai  dise- 
gni loro. 

In  questa  congiuntura  di  tempi, sovveniva  agli 
uni  ed  agli  altri  il  nome  di  Buonaparte,  tanto  glo. 
riutto   per  Francia,  tanto  temuto  dai  forestieri. 
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Esso  solo,  dicevano,  potere  ritornala  sanità,© 
ridurre  in  porto  le  cose  dello  stato  afUitlo  ,  esso 
rinverdire  la  gloria  della  desolata  Repubblica) 
esso  ricuperare  le  tante  predilette  regioni  dell'iu- 
felice  Italia.  O  l'osse  tradimento,  o  fosse  incapaci- 
tà, essere  oscurato  il  nome  lr;incese  per  im mode- 
rale disfatte,  e  già  1'  Europa  tante  volte  vinta  av- 
ventarsi contro  le  proprie  terre  di  coloro  ,  che 
l'avevano  vinta:  esso  solo,  il  conquistatore  d'I- 
talia, a  se  medesimo  sempre  consentaneo,  avere 
alle  repubblicane  bandiere  in  lontani ,  e  barbari 
lidi  conservato  la  vittoria  ;  la  fama  dei  prosperi 
fatti  d'Egitto  consolare  in  parte  gli  animi  attri- 
stati dalle  calamità  d'Europa:  vedersi  adesso, 
quanto  un  uomo  solo  possa  per  la  salute  degli 
stati  da  eccessive  forze  assaliti ,  e  poiché  morto  e- 
ra  Joubert,  e  che  Moreau,  e  Mas^ena  non  basta- 
vano, perchè  non  richiamarsi  in  sussidio  della 
patria  cadente  Buonapar'te  l'unico?  Essere  negli 
altri  coraggio,  essere  ingegno  ,  ma  l'animo  supe- 
ratore  di  ogni  fortuna ,  ma  il  pensiero  comanda- 
tore,e  piegatore  di  ogni  volontà  in  un  solo,  e 
generoso  ed  alto  Une  in  Buonaparte  solo  alber- 
garsi: lui  solo  essere  mezzo  a  moderare,  e  quasi 
un  freno  a  tanti  dispareri,  e  sospetti:  pruovasse- 
si  adunque  quanto  potesse  una  mente  tanto  po- 
tente, una  felicità  tanto  costante:  con  Buonapar- 
te italico  avere  prosperato  la  Repubblica,  senza 
Buonaparte  italico  essere  caduta,  con  Buonaparte 
italico,  ed  egiziaco  avere  a  risorgere:  a  questo 
modo  nasceva  in  Francia  un  desiderio  accesissimo 
del  capitano  invitto.  A  lui  si  volgevano  gli  ama- 
tori della  gloria  militare,  perchè  il  credevano  ca- 
pace d'instaurarla ,  i  corrotti  dall'appetito  del 
comandare,  e  del  far  sacco,  perchè  confidavano , 
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che  ai  soliti  imperj ,  e  depredazioni  gli  potesse 
ricondurre,  i  nemici  della  licenza,  perchè  sape- 
vano, ch'ei  non  l'amava  ,  e  che  era  uomo  da  po- 
terla spegnere,  gli  odiatori  della  guerra  civile, 
perchè  speravano,  che  l'avesse  a  terminare,  i  re- 
pubblicani ardenti,  perchè  non  dubitavano,  che 
disfacesse  il  Direttorio,  i  repubblicani  quieti, 
perchè  pensavano,  che  avesse  ad  indurre  un  vi- 
vere libero  senza  eccesso,  i  dotti ,  ed  i  letterati , 
perchè  si  promettevano  di  esser  bene  trattati  da 
lui,  i  filosofi,  perchè  non  ignoravano,  ch'ei  sen- 
tiva molto  liberamente  nelle  cose  religiose,  ed  il 
riputavano  amico  della  libertà  civile,  i  fautori  se- 
greti dell'  autorità  regia  ,  perchè  avevano  a  loro 
medesimi  persuaso,  siccome  le  voci  ne  erano  cor- 
se, e  ne  era  stato  qualche  pratica,  ch'egli  fosse 
per  consentire  alla  ritornata  dei  Borboni  ,  e  per 
restituire  l'antica  signoria  loro  in  Francia.  Ognu- 
no come  redentore  il  guardava,  ognuno  desidera- 
va, che  tornasse  a  redimere  la  patria  afflitta. Que- 
ste aifezi  uni  erano  sorte  liei  popoli,  parte  per  le 
disgrazie,  parte  per  lo  splendore  delle  vittorie, 
parte  per  le  arti  astutamente  usate  da  lui,  e  dai 
suoi  fautori,  talmente  che  ciascuno  credeva,  che 
ei  fosse  per  f^ìre  ciò,  che  ciascuno  desiderava  . 
Tanta  èrellicacia  dei  discorsi  versipelli  nelle  di- 
scordie civili  ,  perchè  le  sette  o  non  comunicano, 
o  non  si  prestano  credenza  fra  di  loro,  e  può  chi 
sia  sopra  a  tutte^  lusingarle,  aggirarle,  ingannar- 
le a  suo  grado,  e  sicuramente  tutte.  Se  il  savio 
fra  i  matti  può  tanto,  è  facile  comprendere  quan- 
to possa  l'astuto, che  è  un  savio  raddoppiato,  e 
Buonaparte  fu  astutissimo.  In  somma  la  materia 
era  ben  disposta  a  ricevere  le  buona partiane  im- 
jpronte.  Adunque  |j;ià  fin  da  quando  si  erano  udite 
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le  prime  sciagure  d'Italia,  era  sorto  fra  i  deside- 
rosi di  cose  nuove ,  il  pensiero  di  far  tornare 
Buonaparte  dall'Editto,  il  ffual  pensiero  si  rin- 
frescò luaggionnente ,  e  si  mandò  ad  elFetlo, 
quando  portò  la  fama,  essere  morto  Joubert, 
coinbaltendo  nella  battaglia  di  Novi.  In  «(uesto 
disegno  entrarono  Sieyes  quinqueviro,  perchè  ve- 
deva, siccome  uomo  oculatissimo,  che  lo  stato 
non  poteva  più  durare  con  quella  maniera  «li  reg- 
gimento, Barras  quinqueviro  per  la  congiunzione 
antica,  e  forse  per  le  speranze  borboniche,  i  ge- 
nerali superstiti  dell'esercito  italico,  eccettuato 
Massena,  il  quale  non  era  punto  alfeeionato  a 
Buonaparte,  ed  i  fratelli  Giuseppe,  e  Luciano 
Buonapaiìte  che  aspiravano  al  dominio.  Molto  ac* 
comodato  a' suoi  tini  era  il  procedere  di  Luciano: 
ailermàva  con  gli  amici,  non  potersi  vivere  con 
quella  constituzione,  doversene  creare  un'altra: 
col  pubblico  rammentava  ,  e  con  vivi  colori  pin- 
geva,  pi'iina  le  glorie,  poi  le  scontiate  d' Italia  ; 
lamentava  la  Cisalpina  oppressa  dalla  tirannide  di 
Trouvé,  e  di  Uivan  l;  lodava  ,  e  patrocinava  1'  I- 
talia;  predicava  la  libertà  di  Francia,  conculcata, 
come  diceva,  da  un  Direttorio  prepotente,  ed  ar- 
bitrario. Così,  allettando,  chiamava  a  se  ,  ed  al 
nome  del  suo  fratello  i  gelosi  della  libertà,  e  del- 
la gloria  francese,  i  desiderosi  della  libertà  itali- 
ca, i  cupidi  delle  spoglie  italiche.  Viaggiavano 
le  vele,  erano  quelle  di  un  bastimento  greco, 
portatrici  dei  desiderj  comuni  verso  l'Egitto, 
correndo  la  state  del  presente  anno.  L'avviso  fu 
ed  accetto,  ed  opportuno. 

Buouiiparte,  che  conosceva  ottimamente  per 
la  sua  mente  pronta,  e  vasta,  per  la  perizia  som- 
ma nelle  Uiccende  di  stato,  e  per  la  cognizione 
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profonda,  che  aveva  di  questa  umana  razza, 
quanto  piena  fosse  la  fortuna ,  che  si  parava  da- 
vanti, e  quanto  fosse  propizia  la  occasione  di  con- 
durre ad  effetto  i  suoi  pensieri  smisurati ,  paren- 
dogli eziandio,  che  un  mezzo  opportuno  gii  si  of- 
ferisse di  sottrarsi  dall'Egitto,  dove  le  cose  sue 
cominciavano  a  declinare,  cupidissimamente  si 
avviava  alle  sue  nuove,  e  straordinarie  sorti. 
Salpava  dagli  egiziani  lidi,  conducendo  con  se  i 
suoi  compagni  più  fidati  di  guerra,  perchè  aveva 
bisogno  delle  mani ,  e  delle  armi  loro ,  i  dotti , 
ed  i  letterati  più  famosi ,  perchè  si  voleva  ser- 
vire, come  di  ajuto  molto  potente,  dell' auto- 
rità, delle  lingue,  e  degli  scritti  loro.  Arriva- 
va improvviso  a  Frejus  :  improvviso  ancora  , 
disprezzate  le  leggi  di  sanità,  perchè  non  vo- 
leva ,  che  la  fama  del  suo  arrivo  si  raffreddas- 
se,  partendo,  giungeva  nel  volubilissimo  Pari- 
gi, che  bramosamente  l'aspettava.  Io  non  mi 
starò  a  raccontare  le  allegrezze ,  che  si  fecero 
in  tutta  Francia,  quando  si  sparse  la  voce  del 
suo  ritorno:  basta,  die  le  genti  corsero  a  lui  da 
ogni  parte,  come  a  trionfatore,  a  salvatore,  a  re- 
dentore: già  Francia  era  sua,  quantunque  uomo 
privato,  e  generale  senza  esercito  fosse.  Lione 
sopratutto  tripudiava  per  un'insolita  allegrezza, 
città  ancor  sanguinosa  per  l'iinperio  poco  anzi 
spento  dei  truculenti  giacobini,  sdegnata  perle 
leggi  soldatesche,  che  contro  di  lei  tuttavia  vige- 
vano. Toccò,  passando,  i  tasti  più  teneri;  fivel- 
lò  di  pace,  di  prospero  commercio,  di  ferite  ci- 
vili da  racconciarsi  da  un  giusto,  e  mansueto  go- 
verno. I  Lionosi  fl)ntenti  speravano ,  ed  amavano  . 
A  Parigi,  ogni  opinione,  ogni  affezione  si  volta- 
va a  lui  :  dava  buone  parole  a  tutti ,  ma  insomma 
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pendeva  al  moderato  ,  sapendo ,  che  tal  era  il 
desiderio  universale.  1  letterati  massimamente, 
o  poeti ,  o  non  poeti ,  con  ogni  maniera  più  adu- 
latoria si  studiavano  di  compiacergli,  e  con  infi- 
nite lodi  innalzavano  insino  al  cielo  il  suo  nome. 
Il  lusinghevole  uso  si  propagava  largamente^  tut- 
ta Francia  risuonava  d'encomj;  la  libertà  era 
perduta  già  prima  che  nata. 

Cacciò  Buonaparte  a  punta  di  bajonette  i  con- 
siglj  legislativi,  cacciò  il  Direttorio;  i  soldati  pa- 
gati dal  governo,  si  voltarono  contro  il  governo: 
ebbe  paura  sulle  prime,  poi  fece  paura  agli  altri; 
chiamò  pazzo  chi  credesse,  che  la  realtà  potesse 
prevalere  alle  repubbliche  in  Europa  ;  poi  spense 
tutte  le  repubbliche ,  e  creò  in  ogni  luogo  la 
lealtà.  Conosce  Europa  il  dì  nove  novembre,  da 
cui  poteva  nascere  un  vivere  moderato ,  e  libero, 
e  che  non  pertanto  partorì  un  reggimento  duro, 
tirato,  dispotico,  e  soldatesco.  S'accorse  tosta- 
mente Sieyes ,  che  aveva  trovato  un  padrone ,  non 
un  compagno,  Barras  un  uomo,  che  il  volle  al- 
lontanare da  sé,  non  un  amico,  che  il  ricono- 
scesse dei  benetizj ,  uno  linalmente,  che  antepo- 
neva la  potestà  assoluta  ,  alla  quale  aspirava,  al- 
l'antiche congiunzioni,  ed  alla  gratitudine. 

Incominciano  le  trilustri  insidie:  Buonaparte, 
dubitando,  che  i  Francesi  non  fossero  per  tolle- 
rare pazientemente  la  grandissima  mutazione, 
che  preparava  ,  e  parendogli ,  che  a  sostentare  la 
sua  immensa  cupidità  bisognassero  fondamenti 
straordinarj ,  apprestava  con  infinita  accortezza 
allettamenti  potentissimi .  Fu  maravigliosa  l'arte 
sua  nel  vincere  le  battaglie,  ma  assai  più  maravi- 
gliosa fu  nell'adescar  le  genti.  A  duro  giogo  le 
traeva;  ma  q^iìm  solo  sapeva  il  fine.  Spinte  da 
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gradite  apparenze  di  lieto  avvenire,  da  lusinghe- 
voli speranze  di  contentati  desiderj  concorrevano 
cupidamente  là,  dov'ei  voleva  l'arie  concorrere; 
né  mai  frutti  tanto  amari  si  annidarono  sotto  si 
dolci  scorze.  Pace  dentro,  pace  fuori  gli  parvero 
i  pili  forti  fondamenti  della  sua  potenza  :  i  Fran- 
cesi stanchi,  ed  afflitti  da  sì  lunghe  guerre  pace 
sopratutto  desideravano,  purché  disonorata  non 
fosse,  del  che  non  temevano  con  Buonaparte  ca- 
po. A  questi  fini  indirizzava  egli  principalmente 
i  suoi  pensieri.  Speciale  intoppo  alla  cittadina 
concordia  gli  parevano,  ed  erano  veramente  gli 
spiriti  esagerati,  i  quali  non  potendo,  per  ambi- 
zione, riposare  sotto  alcuna  potestà,  nemmeno 
possono,  quando  sono  giunti  essi  alla  potestà  su- 
prema ,  posciachè  tirannicamente  procedendo, 
decimani)  prima  i  popoli,  poi  se  medesimi ,  e  tut- 
ti i  fondamenti  dello  stato  fan  rovinare;  non  gli 
era  ignoto,  che  il  nome  di  costoro  era  odioso  in 
Francia;  perciò  fece  avviso,  che  molto  fosse  per 
operare  a  fine  di  concordia  il  cacciare  questi 
commettitori  di  scandali,  di  risse,  e  di  sangue: 
per  la  qual  cosa,  senza  rimanersene  ai  formali 
giudizj,  né  dilFerendo  contro  di  loro  i  rimedj  se- 
verissimi ,  gli  allontanava  confinandogli  in  terre 
estreme  ,  o  forestiere  .  Purgata  la  Francia  da 
questi  nomini  turbolenti,  pensava  al  ribandire 
dal  lungo  esiglio  coloro,  che  avevano  seguitato  la 
parte  del  Ke ,  od  almeno  detestato  le  CvSorbitanze 
che  ai  tempi  più  acerbi  della  rivoluzione  si  erano 
commesse  ui  Francia.  Pochi  furono  eccettuati 
dal  clemente  editto,  piuttosto  per  lasciare  un  ap- 
picco a  nuove  grazie,  che  per  altro  fine.  Rien- 
travano gli  esuli,  non  sotto  i  tetti  proprj,  non  n(;i 
beni  loro  posti  al  iiscu,  ma  a  rivedere  i  monti ^  i 
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fiumi ,  le  valli,  e  l'aere  natio  ;  il  che  era  pur  par- 
te di  felicità  .  Gradivano  infinitamente  queste 
cose  agli  amatori  del  nome  reale,  e  ne  augurava- 
no delle  maggiori.  Della  contentezza  loro  godeva 
il  consolo,  volendo  arrivare  alla  dominazione  as- 
soluta coir  appoggio  dei  regj,  e  dei  repubblicani. 
In  questi  pensieri  tanto  più  volentieri  si  confer- 
mava, quanto  non  dubitava,  che  sarebbero  anda- 
ti a  grado  delle  potenze  europee,  siccome  quel- 
le, che  vi  vedevano  l'intenzione  data  da  lui  nei 
campi  di  Leoben,edi  Campo-Formio  di  voler 
rimettere  i  Borboni,  desiderio  primo,  e  princi 
pale  dei  principi,  massimamente  dell'imperato- 
re Paolo.  Sperava,  nella  cupezza  sua,  che  con 
questi  mezzi  acquisterebbe  pace  con  Europa,  e 
tanta  potenza  in  Francia',  che  senza  pericolo  po- 
tesse analmente  scoprirsi  dello  aver  preso  il  do- 
minio per  se,  non  per  altri. Il  reggimento  statui- 
to da  lui  in  Francia,  in  cui  parli  principalissime 
erano  il  senato,  ed  il  corpo  legislativo,  non  gli 
dava  apprensione,  perchè  del  senato  lo  assicura- 
vano le  ricchezze,  ilei  corjK)  legislativo  le  ambi- 
zioni.  L'avere  poi  ridotto  le  amministrazioni 
delle  province  ad  uno  in  vece  di  molti  fece  gli 
ordini  meglio  eseguiti,  l'erario  pingue:  ogni  cosa 
si  volgeva  alla  monarchia .  Correndo  i  soldi ,  i 
magistrati  obbedivano  ,  i  soldati  marciavano  ; 
tutti  benedicevano  il  consolo.  Credere,  che  i  prin- 
cipi astratti  prevalgano  alle  borse  piene,  è  cosa 
da  pazzo. 

A  tutti  questi  maneggi  gran  momento  arreca- 
vano gli  scienziati,  ed  i  letlei-ati ,  siccome  quelli, 
che  avevano  molta  autorità  sui  popoli,  massima- 
mente in  Francia,  dove  erano  uniti  in  certa  spe- 
zie di  congregazione,  non  per  legge,  ma  per  uso.- 
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Per  la  qual  cosa  il  consolo  gli  accarezzava ,  gli 
arricchiva,  gì' ingrandiva  .  Adulava  l'Instituto, 
e  rinstituto  lui .  In  questo  non  tutti  andavano 
allo  stesso  modo.  Alcuni  s  accostavano  a  lui  per 
gli  allettamenti,  altri  per  tin  di  bene,  credendo, 
o  che  egli  andasse  per  sé,  o  che  il  potessero  tira- 
re colle  persuasioni  a  volere  la  libertà  .  Piacenii 
fra  questi  nominare  Gabanis,  nel  quale  se  fosse 
maggiore  o  il  ben  pensare,  o  il  ben  dire,  o  il  be- 
ne scrivere,  o  il  ben  fare,  io  distinguere  non  sa- 
prei: certo  tutte  queste  qualità  erano  in  lui  mol- 
to eminenti .  Questo  edilizio  degli  scienziati,  e  dei 
letterati  molto  il  puntellava,  parendo  a  tutti, 
che  a  clii  piacevano  gli  uomini  civili,  dovesse  an- 
che piacere  la  civiltà ,  e  con  lei  la  libertà ,  la  qua- 
le sarebbe  il  compimento  ,  e  quasi  il  fiore  della 
civiltà  ,  se  gli  avari,  e  gli  ambiziosi  non  la  gua- 
stassero . 

Grande  flagello ,  da  che  aveva  principiato  la 
rivoluzione  ,  era  sempre  stata  la  guerra  della 
Vendea,  nella  quale  con  infinito  furore  combat- 
tendo e  repubblicani,  e  regj  avevano  sterminato 
popolazioni  intiere,  desolato  paesi  altre  volte  fio- 
ritissimi,  commesso  quello,  che  solo  commetto- 
no nelle  civili  discordie,  e  forse  neanco  in  queste 
gli  uomini  arrabbiati  gli  uni  contro  gli  altri.  La 
forza  non  l'aveva  potuta  spegnere,  perchè  irrita- 
va, le  tregue  nemmeno,  perchè  mal  fide:  oramai 
si  nominava  guerra  interminabile .  .S'accorgevi^ 
il  consolo,  quanta  grazia  acquisterebbe  fra  i  po- 
poli ,  se  pacificasse  quelle  terre  rosse  di  tanto 
sangue  francese:  apphcovvi  l'animo,  venne  a  ca- 

Po   dell'impresa.  Fra  il  terrore   del   suo  nome, 
apparato  de' suoi  soldati,  le  promesse  di  osser- 
var la  fede,  le  speranze  se^j^  reta  mente  date  di  vo- 
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ler  procedere  più  oltre,  vennero  i  capi  della  Ven- 
deaad  una  onesta  composizione:  la  concordia  tor- 
nava sulle  rive  dell'insanguinato  Ligeri;  Parigi 
maravigliato  vedeva  i  capi  delia  Vendeese  guer- 
ra.  Ammiravano  i  popoli  il  consolo  pacificatore, 
uguale  nel  far  le  guerre,  uguale  nel  far  le  paci. 

Forti  amminìcoli  a  quanto  macchinava,  pen- 
sava, che  fossero  gli  uomini  di  chiesa  tanto  mal- 
trattati dal  Direttorio.  Volle  tirargli,  e  il  fece 
agevolmente.  Die  patria  ai  preti  fuorusciti,  liber- 
tà ai  carcerati,  sicuro  vivere  ai  nascosti.  Queste 
cose  faceva  apertamente,  molte  altre  prometteva 
segretamente:  i  preti  tutti,  anche  quelli,  che  coi 
crocifisso  in  mano  avevano  concitato  le  vendeesi 
popolazioni  contro  i  repubblicani,  amavano,  e 
fomentavano  la  sua  grandezza.  S'aggiunse,  die 
onorò  con  pietosi  ufficj  i^io  Sesto,  Papa  morto, 
che  aveva  perseguitato  vivo.  Ordinava  per  lui 
solenni  esequie  in  Valenza  di  Delfinato;  il  chia- 
mava giusto,  virtuoso,  santo;  affermava,  avere 
per  forza,  e  per  mali  consigi)  fatto  guerra  a 
Francia.  Questo  favellare  maravigliosamente  pia- 
ceva a  coloro,  che  sentivano  ancora  di  iieligione, 
massimamente  ai  ministri  di  lei.  Già  non  solo 
vincitore,  e  riforuìator  generoso  del  governo, 
ma  ancora  instaurator  pio  della  antica  Religione 
di  Francia  il  chiamavano.  Vacando  il  trono  pon- 
tificale per  la  morte  di  Pio  Sesto,  eransi  a  questo 
tempo  adunati  i  cardinali  in  conclave  a  Venezia 
per  intendere  alla  elezione  del  nuovo  Pontefice. 
Temeva  il  consolo ,  che  si  creasse ,  dovendo  la 
elezione  farsi  in  luogo  suddito  all'Austria,  un 
Pontefice  troppo  aderente  a  questa  Gasa  con  pre- 
giudizio degl'interessi  di  Francia  ,  e  proprj .  Per- 
ciò andava  moltiplicando  ue'suoi  segni  di  affezi(»- 
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ne  verso  la  Religione,  e  nutriva  con  grandi  spe- 
ranze i  ministri  di  lei.  Si  poteva  facilmente  pro- 
nosticare da  questi  primi  favori,  ch'ei  voleva  ve- 
nirne, quanto  alle  faccende  ecclesiastiche,  ad  or- 
tlini  legittimi,  e  definitivi.  Ciò  era  cagione,  che 
i  Cardinali  raccolti  in  Venezia  non  disperassero 
di  Francia ,  e  non  consentissero  a  innalzare  al 
pontificato  un  Cardinale,  che  si  fosse  dimostrato 
troppo  contrario  a  lei .  Si  aggiungeva  a  favore  di 
Francia,  e  del  consolo,  che  non  senza  grave  so- 
spetto stavano  i  Cardinali  intorno  alle  intenzioni 
dell'Austria  rispetto  al  patrimonio  della  Chiesa. 
Le  dimostrazioni  da  lei  fatte  di  aver  voluto  far 
correre  a  Roma  Froelich,  lo  avere  lui  penato  a 
ratificare  la  convenzione  conclusa  tra  Garnier , 
gl'Inglesi,  ed  i  Napolitani,  e  molto  più  il  deside- 
rio, anzi  la  volontà  evidentemente  scoperta  dal- 
l'Austria di  serbarsi  le  legazioni,  gli  avevano 
messi  in  sentore.  Perlochè  desideravano  di  as- 
sicurarsi dall'Austria  per  mezzo  dell'amicizia  di 
Francia  .  Questi  umori  erano  astutamente  fomen- 
tati dal  consolo,  e  gli  dettero  facilità  di  fermare 
le  cose  di  Roma.  Oramai  si  era  accorto,  che  in- 
vece di  combattere  contro  l'Europa,  e  la  Santa 
Sede,  era  arrivata  la  stagione,  in  cui  egli  poteva 
combattere,  della  Santa  Sede  servendosi,  contro 
l'Europa  ;  e  siccome  si  era  pruovato,  che  il  gri- 
dare libertà  senza  Religione  aveva  avuto  cattivo 
fine,  si  risolveva  a  gridare  libertà  con  Religione 
insino  a  tantoché  le  radici  della  sua  potenza  es- 
sendo ferme,  potesse  spegnere  la  prima,  e  muo- 
vere a  suo  talento  la  seconda  :  tutto  si  volgeva  a 
sua  grandezza. 

Ma  primo,  ed  universale  desiderio  della  Fran- 
cia Lauto  rolla  ,  e  sanguinosa  ,  era  la  pace.  Que- 
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sta  inclinazione  assecondava  il  consolo,  non  che 
sperasse  di  ottenerla  con  tutti,  ma  l'offerirla  a 
tutti  gli  pareva  coiifatente  a'suoi  pensieri.  Que- 
sto ad  ogni  momento  inculcava ,  per  questo  es- 
ser venuto  dall'Egitto,  ahborrire  la  gueri-a,  ab- 
Loirire  i  conquistatori,  pregare  Iddio,  che  gli 
concedesse  tanto  di  vita,  che  potesse  dar  pace 
alla  Francia,  pace  all'Europa  afllitte;  solo  |)er 
questo  desiderar  di  vivere,  la  guerriera  gloria  es- 
sergli venuta  a  tedio,  solo  piacergli  la  paciiica. 
Questi  discorsi  faceva  con  si  efficaci  parole,  e  con 
fronte  tanto  pietosa,  che  tutto  il  mondo  credeva  , 
che  fossero  sinceri. 

Pensava  ,  che  a'suoi  fini  molto  valesse,  e  fosse 
molto  ricercalo  dalle  cose  presenti,  se  non  la  pa- 
ce ,  la  offerta  almeno  della  pace  all'Inghilterra. 
Scriveva  una  molto  bene  elaborata  lettera  al  Re 
Giorgio:  la  guerra  avere  forse  ad  essere  eterna? 
Non  esservi  forse  alcun  modo  di  finirla  con  qual- 
che onesta  composizione?  Due  nazioni  grandi,  e 
polenti  dovere  forse  porre  in  iron  cale  la  ricchez- 
za dello  stato,  la  felicità  delle  famiglie?  Non  sen- 
tir loro,  non  toccar  con  mano,  la  pace,  siccome 
è  la  cosa  più  desiderata  di  tutte,  cosi  ancora  es- 
sere la  più  gluiiosa:  sapere,  che  la  Francia,  e 
r  Inghilterra  potevano  perla  potenza  loro  anco- 
ra molto  tempo  straziarsi,  ma  sapere  ancora,  che 
il  destino  di  tutte  le  nazioni  pendeva  dal  fine  di 
una  guerra,  per  cui  tutto  il  mondo  ardeva.  Ri- 
spose acerbamente  per  bocca  del  ministro  Gren- 
\iWt-  il  Re  Giorgio  ,  avere  la  Francia  desolato 
la  terra,  avere  i  medesimi  jN'iiicipj  ,  e  le  me- 
desime cagioni  a  partorire  i  medesimi  effetti  : 
essersi  servita  dei  trattati  di  pace,  dei  trattati 
d'alleanza  a  distruzione  dcgU  amici,  e  degli  allea- 
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li  suoi  ;  non  sapersi ,  se  il  governo  nuovo  prodot- 
to da  una  rivoluzione  nuova  fosse  per  cangiar 
d'opere,  ed  offerisse  maggiore  sicurtà  a  chi  trat- 
tasse con  lui  ;  non  potersi  fidare  in  proteste  gene- 
rali di  desiderj  pacifici  ;  non  vane  parole,  ma  l'e- 
sperienza sola  poter  convincere  altrui,  che  altro 
Si  voleva  adesso  da  quello ,  che  si  era  voluto  pri- 
ma; desiderare  il  Re  la  pace,  ma  sicura  per  se,  si- 
cura pe'suoi  alleati  ;  solo,  e  fidato  mezzo  di  sicu- 
ra pace  essere  il  rimettere  in  Francia  quella  stir- 
pe di  principi,  che  per  tanti  secoli  l'avevano  go- 
vernata con  prosperità  dentro,  con  dignità  fuori; 
nondimeno  ciò  accennare  solamente  il  Re  alla 
Francia,  non  richiedernela :  non  volere,  né  pre- 
tendere prescrivere  forma  di  reggimento,  o  capi 
ad  una  nazione  grande,  e  potente;  solo  volere  la 
sicurezza  sua ,  solo  volere  la  sicurezza  de'  suoi  al- 
leati ;  essere  per  venir  volentieri  ad  un  accordo, 
quando  giudicasse  di  polder  convenire  con  sicu- 
rezza; ma  perancora  non  conoscersi  sufficiente- 
mente i  principi  del  nuovo  governo,  non  conget- 
tura probabile  potersi  fare  della  stabilità  sua.  A 
questo  modo  furono  abbandonati  i  ragionamenti 
(iella  concordia  tra  Francia,  ed  Inghilterra.  Pu- 
re ciò  conseguì  il  consolo,  che  la  continuazione 
della  guerra  s'imputasse  non  a  lui,  ma  al  Re 
Giorgio. 

Erano  tra  Francia  ed  Inghilterra  odio  vivo,  in- 
teressi diversi ,  vicinanza  gelosa  ,  pace  dilficilissi- 
nia:  molto  diversecondizioni  passavano  tra  Fran- 
cia, e  Russia.  Era  l'Austria  alleata  naturale  del- 
l'Inghilterra,  la  Russia  per  caso.  Ciò  si  sapeva  il 
consolo;  neanco  ignorava  quali  freddezze  corres- 
.sero  allora  tra  Francesco  ,  e  Paolo.  L'  avere  l'Au- 
stria \oluto  por  piede  in  Roma,  il  non  aver  volu- 
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to  rimette  il  Re  di  Sardegna  ,  l'essere  stati  i  suoi 
soldati  aspramente  trattati  da  Froelich,  l'avere 
l'Arciduca  Carlo  abbandonato,  correndo  verso  il 
Reno  ,  Suwarow  in  grave  pericolo  nella  Svizzera, 
il  manifestare  in  ogni  cosa  il  desiderio  di  un  do- 
minio universale  in  Italia,  avevano  raffreddato 
l'ardore  di  Paolo,  e  fatto  indispettire  contro  il 
suo  alleato,  ancoraché  egli  medesimo  non  avesse 
avuto  r  animo  alieno  dallo  avere  un  seggio  sicu- 
ro ,  per  servirsene  come  di  emporio ,  e  di  scala , 
nel  regno  di  Napoli,  effetto,  che  aveva  tentato 
di  conseguire  per  recenti  negoziati  col  Re  Fer- 
dinando. Questa  mala  disposizione  dell'Impera- 
tore Paolo  verso  l'Imperatore  Francesco  astuta- 
mente fomentava  Buonajxirte,  vivamente  rappre- 
sentando al  primo  l'ambizione  del  secondo:  vole- 
re, diceva,  oltre  gli  stati  di  Venezia,  datigli  in 
compenso  dei  Paesi  Bassi ,  tenersi  ancora  lo  stato 
di  Milano,  e  Mantova,  ambidue  coiK{uistati  in  gran 
parte  col  valore,  e  col  sangue  dei  soldati  russi;  né 
contento  a  questo,  appetire  le  tre  legazioni  del 
Pontefice:  avere  altresì  capriccio  sul  Piemonte, 
e  per  questo  avere  ostato  a  Suwarow ,  quando 
voleva  restituire  al  suo  antico  seggio  il  Re  Carlo 
Emanuele*)  quanto  a  lui,  non  fare  altro  disegno 
sopra  r  Italia  ,  se  non  quello  di  ridurla  alle  condi- 
zioni di  Cumpo-Formio ,  di  render  sicura  la  inde- 
pendenza  del  Pontefice,  e  del  Re  di  Napoli,  di 
dar   sesto   conforme,  ed   ordini    più    monarcali 
alla  Cisalpina,  di  rimettere  in  Piemonte  il  Re  di 
Sardegna  ,  quando  non  si  trovasse  altro  mezzo  di 
un   onesto   compenso .  Quanto  all'  Inghilterra  , 
rammentava  il  suo  insolente  dominio  sui  mari,  la 
generosità    di   Caterina   dell'averlo   voluto   fre- 
nare, la  libertà  del  Baltico,  e  la  franchigia  dei 
r.  Ili  3o 
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neutri  ai  tempi  di  guerra  con  magnifiche  parole 
commendando.  Aggiungeva  a  tulle  quesle  insi- 
nuazioni certe  espressioni ,  che  indica\  ano  a  Pao- 
lo la  sua  intenzione  di  dar  compimento  alle  pra- 
tiche incominciate  per  mezzo  del  Conte  d'Enlrai- 
gues  della  riustaurazione  dei  Borboni.  A  sì  l'atte 
promesse,  e  protestazioni  si  lasciava  muovere 
Paolo  ;  il  Consolo,  per  fargli  dar  la  vulla  intiera- 
mente, pagava,  provvedeva  di  tutto  punto,  e  ri- 
mandava liberi  al  loro  signore  i  soldati  russi  fat- 
ti prigionieri  nelle  guerre  di  Svizzera  ,  e  d'Olan- 
da. Parve  atto  generoso,  ed  arra  conveniente  dei 
disegni  avvenire .  Da  tutte  queste  cose  mosso  il 
sovrano  di  Russia,  voltando  lo  sdegno,  siccome 
quegli ,  che  era  subito  nelle  sue  risoluzioni,  da 
Francia  contro  Inghilterra,  né  vedendo,  perchè 
era  di  animo  sincero,  quello  ,  che  covasse  sotto 
alle  lusinghevoli  parole  del  Consolo ,  il  riceveva 
nella  sua  amicizia,  e  si  riduceva  alla  sua  volontà, 
dichiarando,  non  voler  più  partecipare  nella  le- 
ga, e  richiamava  in  Russia  le  sue  genti ,  che  an- 
cora stanziavano  in  Germania.  Poscia,  accen- 
dendolo vieppiìi  le  speranze  dategli,  rinnovava 
.  contro  la  potenza  marittima  dell'  Inghilterra  i 
patti  della  lega  del  Nort,  cacciava  da  Pietrobur- 
go gli  agenti  del  Re  Giorgio,  imputando  agl'In- 
glesi l'esito  infelice  della  spedizione  d'Olanda. 
Cosi  Paolo,  scostandosi  dall'amicizia  d'Austria, 
e  d'Inghilterra,  si  precipitava  in  quella  di  Fran- 
cia. Parve  a  tutti,  ed  era  veramente  questa  mu- 
taziune  di  grandissima  importanza,  e  fu  forte  so- 
stegno all'esaltazione  del  Consolo. 

liappacilicatosi  Ruonaparte  coli'  Imperatore 
Paolo,  pensava  a  confermarsi  l'amicizia  della 
Prussia  .  JNon  gli  accadde  di   sforzarsi  molto  in 
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queste  faccende,  perchè,  pieno  sempre  in  tutte 
le  sue  azioni  d'incredibile  simulazione,  e  dissi- 
mulazione, ora  con  dare  intenzione  del  non  esse- 
re alieno  dal  riporre  i  Borboni,  ed  ora  col  rap- 
presentare l'ambizione  dell'Austria,  ottenne  fa- 
cilmente, che  Federigo  Guglielmo,  perseveran- 
do nell'amicizia  fermata  in  Basilea ,  consentisse 
alle  ultime  mutazioni  fatte  in  Francia,  e  lui  co- 
me capo  del  governo  francese  riconoscesse. 

L'Austria  restava  sola  sul  continente  contro 
la  Francia .  Tentava  il  consolo  l'animo  dell'Im- 
peratore Francesco,  oft'ercndogli  di  tornare  alle 
stipulazioni  di  Campo-Formio,  con  quel  di  più, 
che  si  negozierebbc  per  sicurezza  delle  monar- 
chie, e  delle  possessioni  austriache  in  Italia.  Ri- 
pugnava l'Austria  al  rinunziar  del  tutto  ai  frutti 
delle  ultime  vittorie,  e  le  pareva  cosa  enorme, 
conservando  gli  stati  veneti,  che  gli  erano  stati 
dati  in  ricompensa  del  Brabantc ,  il  non  conser- 
vare lo  stato  di  Milano,  antica  sua  possessione, 
riconquistata  principalmente  per  gli  sforzi,  e 
pel  sangue  de'suoi  soldati.  Né  si  fidava  punto 
delle  promesse  di  Buonaparte,  siccome  quella  , 
ciie  avendo  avuto  con  lui  molti ,  e  spessi  nego- 
ziati, conosceva  di  che  sapesse.  Non  gli  sfuggiva 
oltre  a  ciò,  che  il  rimettere  Buonaparte  nello 
stato  di  Milano,  importava  il  rendere  incerta,  e 
vacillante  la  possessione  degli  stati  veneti,  e  che 
con  un  uomo  tanto  attivo,  glorioso,  e  superbo, 
qual  era  veramente  il  consolo,  non  poteva  sen- 
za pericolo  consentire  allo  sparti  mento  con  esso 
lui  della  signorìa  d'Italia.  In  mezzo  a  tutti  questi 
pensieri  si  accostarono  le  instigazioni  dell'Inghil- 
terra molto  intenta  a  dillìcoltare  queste  pratiche, 
perchè  vedeva  nel  mondo  quieto  la  sua  ruina  .  Of- 
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feriva  denaro  ,  e  cooperazione  sulle  coste  di 
Francia.  Perle  quali  cose,  e  considerato  altresì, 
che  i  veterani  di  Buonaparte  erano  periti  o  di 
peste  in  Egitto,  o  di  ferro  in  Italia,  si  risol- 
veva Francesco  a  ricusare  la  concordia  ,  ed  a 
voler  pruovare,  che  cosa  seco  portasse  la  fortu- 
na della  guerra  .  Godeva  Buonaparte  parimente 
dell'offerta,  e  della  ritìatata  pace ,  perchè  non 
aveva  sincero  desiderio  di  convenire  coU'Austria . 
Cosi,  fermando  la  maggior  parte  del  mondo  in 
suo  favore,  confermava  in  Francia  i  contenti, 
cattivava  gli  scontenti,  e  parte  con  fatti,  parte 
con  isperanze  conseguiva,  che  l'universale  dei 
Francesi  amasse  il  suo  governo,  desiderasse  la 
sua  grandezza ,  e  volentieri  si  disponesse  a  fare 
quanto  ei  desiderasse:  precipitavano  i  popoli  a 
tutte  le  sue  volontà.  Tutta  Francia  correva  alle 
nuove  sorti,  e  se  Buonaparte  generale  l'aveva 
fatta  gloriosa  in  guerra,  tutti  confidavano,  che 
Buonaparte  consolo  la  farebbe  e  gloriosa  in  guer- 
ra ,  e  felice  in  pace. 

Quanto  alla  guerra  ottimamente  considerati 
furono  i  suoi  consigi j:  mandava  nuove  genti, qua- 
si tutte  veterane,  a  Moreau  confermato  da  lui  al 
governo  dei  renani,  il  quale  doveva  sostenere  il 
pondo  degli  Austriaci  in  Germania.  Dall'altro  lato, 
avendo  sempre  più  i  pensieri  accesi  alla  ricupe- 
razione d'Italia,  inviava  in  Liguria  Massona ,  ac- 
ciò facesse  pruova  di  tener  lontano  il  nemico  dal- 
le frontiere  di  Francia,  e  conservasse  il  possesso 
<li  Genova  ,  finoatantocliè  egli  medesimo  con  un 
forte  esercito  arrivasse  nelle  pianure  d'  Italia  . 
Congregava  molti  soldati  veterani,  e  molti  nuovi 
in  Digiune,  donde  [)ensava  ,  secondochè  gli  mo- 
strasse il  tempo,  e  le  occasioni,  o  di  condursi  in 
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Germania ,  se  Moreau  abbisognasse  del  suo  aju- 
to,  od  in  Italia  se  il  generale  dei  renani  combat- 
tesse felicemente.  Di  questo  aveva  grande  spe- 
ranza per  la  perizia  di  Moreau  ,  e  la  fortezza  del- 
le genti  accolte  sotto  a  lui .  Per  la  qual  cosa  il 
suo  principale  intento  era  di  condurre  le  genti 
adunate  in  Bigione,  che  col  nome  di  esercito  di 
riserva  chiamava ,  nei  campi  d'Italia,  pieni  an- 
cora della  fuma  di  tante  sue  vittorie.  A  questo 
modo  adunque  ordinava  la  guerra  contro  l'Au- 
stria ,  che  nel  corno  destro  estremo  guidasse  i 
repubblicani  Massena ,  nel  sinistro  iMoreau ,  nel 
mezzo  prima  Berthier ,  poi  egli  stesso.  Certa- 
mente né  più  pruovati ,  né  più  eccellenti ,  né  più 
famosi  capitani  di  questi  non  erano  mai  stati  al 
mondo,  e  da  loro  aspettavano  gli  uomini  maravi- 
gliati fatti  maravigliosi . 

Essendo  la  guerra  imminente  gridava  cou 
la  vincitrice  voce  Buonaparte  a' suoi  soldati  : 
«Quando  promisi  la  pace,  in  nome  vostro  la 
«  promisi:  voi  siete  quegli  uomini  medesimi,  che 
((  conquistaste  la  Olanda ,  il  Heno,  l'Italia,  voi 
<(  quelli  stessi,  che  già  vicini ,  sforzaste  alla  pace 
((la  spaventata  Vienna.  Soldati!  avete  voi  ora 
((  ben  altro  carico  ,  che  (Quello  di  difendere  le 
«  frontiere  vostre:  ite,  invadete  ,  conquistate  i 
((  nemici  territorj.  Voi  foste  già  tutti  a  molte 
((  guerre ,  voi  sapete  ,  che  per  vincere  ,  e'  bi- 
«  sogna  soffrire  :  in  poco  d'  ora  non  si  posso- 
<(  no  ristorare  i  danni  di  un  cattivo  governo. 
((  Dolce  sarammi,  a  me,  primo  magistrato  della 
«  Repubblica,  il  poter  dire  alla  Francia  attenta  , 
((  questi  sono  i  più  disciplinati,  i  più  bravi  soste- 
((  gni,  che  si  abbia  la  patria.  Sarij,  soldati,  quan- 
u  do  sia  venuto  il  tempo  ^  sarò  con  voi .  Accorge- 
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«  rassi  r  Europa  ,  che  voi  siete  quella  valorosa 
«  stirpe,  che  già  tante  volte  a  maraviglia  la  co- 
«  strinse  »  .  Così  aggiungendo  impeto  a  valore , 
faceva  uomini  fortissimi  alle  battaglie . 

L'esercito  italico  afflitto  dalle  disgrazie  titu- 
bava; i  soldati  rompevano  i  freni  dell'obbedien- 
za :  già  la  stagione  si  rendeva  propizia .  Buona- 
parte  vincitore  mandava  loro  dicendo:  «  iS'on  o- 
«  dono  le  legioni  le  voci  dei  loro  ufliciali  ;  lascia- 
«  no,  la  diecisettesima  sopra  tutte,  le  insegne  . 
«  Adunque  son  morti  tutti  i  bravi  di  Castiglio- 
({  ne,  di  Rivoli,  di  Newmarket?  Avrebbero  es- 
«  si  eletto  il  perire  ,  piuttostochè  abbandonar 
«  le  insegne  .  Voi  parlate  di  provvisioni  raan- 
({  che:  che  avreste  fatto,  se  come  la  quarta,  e  la 
«  vigesima  seconda  leggieri,  la  diciottesima,  e  la 
«  trigesima  seconda  grosse,  fra  deserti,  senza  pa- 
«  ne,  senz'acqua,  a  mangiar  ridotte  carni  di  sozzi 
«  animali,  trovati  vi  foste?  La  vittoria,  dicevano, 
((  ci  darà  pane,  e  voi  disertate  le  insegne?  Soldati 
«  dell' esercito  italico  !  un  nuovo  generale  vi  ffO" 
«  verna:  quando  pili  splendeva  la  gloria  vostra, 
«  ei  fu  sempre  il  primo  fra  i  primi.  In  lui  fidate- 
«  vi,  con  lui  andrete  a  nuove  vittorie.  Sarammi, 
((  così  comando,  dato  conto  di  quanto  ogni  le- 
ce gione  farà,  massime  la  diecisettesima  leggie- 
((  ra,  e  la  sessagesima  terza  grossa  :  ricorderan- 
«  nosi  della  fede,  che  già  ebbi  in  loro  »  . 

Queste  parole  maravigliosamente  accendevano 
quegli  animi  valorosi.  Era  l'esercito  italico,  in  cui 
fii  noveravano  poco  più  di  venticinque  mila  solda- 
ti ,  distribuito  nelle  stanze  al  modo,  che  segue .  La 
destra  governata  dal  generale  Soult,  da  Recco  in 
riviera  di  Levante  por  monte  Coruna ,  e  Torri- 
gliu;  e  dalla  Bocchetta  per  Campofreddo,  Stella^ 
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Moiitelegino  in  riviera  di  Ponente  sino  a  Cadibuo- 
Ha,e  Savona  si  distendeva,  presidiava  Gavi,  e  Ge- 
nova, in  cui  allog^iava-il  generalissimo Massena.  La 
sinistra,  ci)e  obbediva  al  generale  Suchet,  custo- 
diva la  riviera  di  Ponente  da  Vado  iino  al  Varo 
con  presidj  posti  nei  principali  luoghi  di  monte 
San  Giacomo,  Setlepani,  Santo  Stefano,  Madon- 
na della  Neve,  Montecalvo,  Montegrosso,  e  nei 
sommi  gioghi  dell'Alpi  marittime;  fronte  certa- 
nìeiite  troppo  lunga  per  potersi  guardare  conve- 
nientemente con  sì  poche  genti.  Ma  Genova  ne- 
cessitava i  consiglj  dei  Francesi,  perchè  im|x>r- 
tava  ai  disegni  ulteriori  del  Consolo ,  eh' ella  si 
tenesse  lungamente,  e  voleva  Massena  conservar- 
si un  campo  largo  per  le  tratte  delle  vettovaglie, 
di  cui  penuriava;  il  che  l'aveva  fatto  risolvere  a 
non  cedere  le  riviere,  se  non  quando  a  ciò  fosse 
sforzalo . 

Da  un'altra  parte  Melas,  il  quale^  abbenchè 
fosse  guerriero  avveduto  ,  e  sperimentato,  e  forse 
appunto  perchè  era,  non  poteva  persuadere  a  se 
medesimo,  che  le  genti  raccolte  in  Bigione  fosse- 
ro una  tempesta,  che  avesse  a  scagliarsi  contro 
l'Italia,  parendogli  impossibile,  che  dopo  tan- 
te rotte  avessero  potuto  i  repubblicani  in  cosi 
poco  tempo  raccorre  genti  ,  ed  armi  suftlciea- 
ti  per  fare  un  moto  di  tanto  momento  ,  su 
jquei  campi  stessi,  dove  e  donde  erano  stati, 
pochi  mesi  innanzi,  da  lui  vinti ,  e  cacciati .  Non 
misurava  egli  bene  la  prontezza  di  Buonaparte, 
né  la  docilità  dei  Francesi  a  correre  là  dove  il 
nome  suo,  e  la  sua  voce  gli  chiamavano.  Laond« 
ei  se  ne  viveva  troppo  alla  sicura  su  quanto  po- 
nesse succedere  alle  spalle,  e  sul  suo  destro  fian- 
co. Ciò  fu  cagione,  che  tutto  iotentw  al  cacciare  il 
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nemico  dalle  riviere,  e  da  Genova,  egli  indirizzò 
tutto  lo  sforzo  contro  un'ala   estrema  delle  forze 
francesi,  contro  passi  difficili ,  contro  rocche  ste- 
rili, lasciando  per  tal  modo  aperto  il  campo  al- 
l'avversario allo  scendere  nelle  grasse,  e  fiicili 
pianure  della  Lombardia  con  tutto  il  pondo  della 
mezzana  parte  delle  sue  forze.  Dagli  accidenti, 
che  si  racconteranno,  sarà  manifesto,  che  Melas 
commise  un  gravissimo   errore,  perchè   fece  ap- 
punto quello,  che  Buonaparte   desiderava,   che 
facesse.  Il  che  tanto  è  vero,  ch'io  sto  per  credere, 
che  l'aver  lasciato  le  riviere  di  Genova  con  presi- 
dio SI  debole,  tanto  disteso  la  sua  fronte,  e  conti- 
nuato nella  possessione  della  capitale  della   Ligu- 
ria, siano  stati  piuttosto  astuzie  di  Buonaparte 
per  allettar  Melas  con  la  facilità  dell'impresa  a 
portar  la  guerra  in  questi   luoghi ,  che  errore , 
od  impotenza .  Ad  ogni  modo  non  si  vede  ,  quale 
grande  momento  potesse  recare  all'Austria  l'im- 
padronirsi di  Genova ,  che  non   poteva ,  e  forse 
non  voleva,  e  delle  riviere,  che  certamente  né  po- 
teva, né  voleva  conservare .  La  speranza  poi ,  che 
il  comparire  delle  austriache  insegne  sulle  fron- 
tiere di  Francia  fosse  per  farvi  muovere  i  popo- 
li contro  Buonaparte,  era  del  tutto  vana,  e  certa- 
mente tale  parrà  a  chi  abbia  conosciuto  la  natu- 
ra di  quei  tempi.  Non  in  Francia,  né  sulle  rocche 
liguri,  ma  nelle  grasse  pianure  del   Piemontese 
della  Lombardia  si  aveva  a  giudicare  la  lite,  se  a 
discrezione  di  Francia,  o   d'Austria  dovesse  re- 
stare esposta   r Italia  .  Perciò   gli   Austriaci,  che 
erano  padroni  dei  passi ,  gli  dovevano  guardare 
gelosamente,  ed  anche  star  grossi  nella  pianura, 
non  andarsi  a  sprolungare  in    un  estremo   punto 
del  campo  di  guerra .  Andando  Melas  dall'  un 


LIBRO  DEGIMONONO  (1799)     471 

lato  contro  Genova,  dall'altro  contro  Nizza  ,  vol- 
tava le  spalle  a  Buonaparte,  che  veniva  da  Bi- 
gione, caso  di  guerra  molto  singolare,  che  dino- 
tava nel  generale  austriaco,  o  troppa  confidenza 
in  se  medesimo,  o  troppa  ignoranza  dei  disegni 
già  pubblicamente  accennati  dell'avversario,  o 
troppo  falsa  misura  di  quanto  questi  potesse  fa- 
re in  breve  tempo  con  que'  suoi  Francesi  tan- 
to confidenti  in  lui  ,  tanto  pronti  alle  armi  , 
tanto  impazienti  delle  rotte,  tanto  gelosi  dell' o- 
nor  militare. 

Gli  Austriaci ,  che  molto  prevalevano  pel  nu- 
mero a  Massena  ,  erano  per  modo  alloggiati ,  che 
tutto  il  territorio  ligure  fasciando,  da  Sestri  di 
Levante  per  le  sommità  degli  Apennini  opposte 
a  quelle,  che  occupavano  i  Francesi,  si  distende- 
vano fino  al  colle  di  Tenda.  Governavano  a  sini- 
stra Otto,  poi  seguitando  a  destra  HohenzoUern  , 
a  Novi,  rimpetto  a  Gavi ,  ed  alla  Bocchetta,  il  ge- 
neraUssimo  Melas  al  Cairo,  Esnitz  a  Ceva  all'in- 
contro di  Suchet,  e  finalmente  sulla  estrema  pun- 
ta destra  Morzin  fra  Cuneo,  e  le  falde  del  colle  di 
Tenda .  Accingendosi  iMelas  ad  invadere  il  Geno- 
vesato,  preambolava  con  parole  dolci  ad  aspri  fat- 
ti .  ((  Genovesi ,  diceva ,  io  vengo  nella  vostra  pa- 
«  tria,  non  per  conquistare,  né  per  soggiogarvi, 
«  ma  per  combattere  un  nemico,  che  uguaglian- 
«  za,  e  libertà  promettendovi,  vi  ridusse,  come 
H  tanti  altri  disgraziati  popoli ,  alla  miseria ,  ed 
«  alla  disperazione.  LTmperator  mio  signore,  non 
u  desidera  conquiste,  solo  vuole  levarvi  dal  collo 
«  il  giogo,  al  quale  vi  ha  posti  un  intemperante 
«  conquistatore:  ei  vuole,  che  siano  salve  le  pro- 
«  prietà,  salva  la  Religione,  salvi,  e  felici  i  popoli*. 
«  fli  lo  vuole,  ed  ei  lo  fa:  guardate  le  province 
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((  dalle  iiostr'arini  restituite  a  libertà.  Ne  meno 
«  tenero  egli  è  della  vostra  patria  :  chiamerò  in 
«  nome  suo  al  governo  i  più  virtuosi,  i  più  sa- 
((  vj  cittadini,  che  siano  fra  di  voi.  Liberi  saran- 
«  no  i  porti,  libero  il  commercio,  vera  ed  unica 
«  fonte  della  prosperità  vostra:  la  miseria  cam- 
«  bierassi  in  ricchezza,  l'oppressione  in  libertà, 
((  io  vincitore  di  ciò  v'affido,  e  v'  assicuro.  )) 

Un  Azzeretto  genovese,  prima  ai  soldi  di  Fran- 
cia ,  poi  a  quei  d'Austria,  faceva  similmente  in 
questi  giorni  preparazione  per  turbare  le  cose  di 
Genova.  Impetuosamente  procedendo  pur  trop- 
po acerbe,  ed  immoderate  parole  gettava  contro 
i  Francesi  in  un  suo  manifesto,  ed  esortava  i  suoi 
compatriotti  a  combattergli ,  ed  a  vendicarsi  ia 
libertà;  le  armi  dovevano  definire,  ed  alle  armi 
si  veniva;  perchè  non  si  fece  pei  Genovesi  alcun 
movimento  in  favor  della  lega,  secondo  le  spe- 
ranze date  dal  fuoruscito  Azzeretto. 

Aveva  Melas  condotto  il  grosso  de' suoi  alle 
stanze  delle  Carcare,  intendimento  suo  essendo 
di  spignersi  avanti,  cacciando  gli  avversar]  dai 
sommi  gioghi,  a  Savona  per  separare,  e  disgiu- 
gnere  in  tale  modo  l'ala  sinistra  dei  Francesi  dal- 
la mezza  ,  e  dalla  destra,  che  combatteva  nella 
riviera  di  Levante.  Ottenuto  il  quale  intento,  gli 
si  spianava  la  strada,  essendo  quest'ultimo  li- 
ne de' suoi  pensieri,  a  serrare  Massena  dentro 
Genova,  ed  a  costringerlo  alla  dedizione.  Ma 
perchè  il  generale  rli  Francia  non  potesvse  far  cor- 
rer gente  dalla  riviera  di  Levante  in  ajulo  di  quel- 
le, che  dovevano  sostenere  l'assalto  su  quella  di 
Ponente,  ordinava  a  Otto,  che  assaltasse  i  France- 
si alloggiati,  sotto  la  condotta  di  Miollis,  a  Kcc- 
co,  Torrijjlio,  Scaferà,  Saul' Alberto,  monte  Cor- 
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nua,  monte  Becco,  e  monte  delle  Fascie  .  Melas 
voleva  al  tempo  stesso,  che  Hulienzollern  desse 
dentro  ai  posti  della  Bocchetta,  e  ad  ogni  modo 
gli  conquistasse.  Spuntava  appena  il  giorno  dei 
sei  aprile,  che  i  Tedeschi,  partendo  dalle  Garca- 
re  divisi  in  tre  schiere,  s'incamminavano  alle  or- 
dinate fazioni.  La  mezzana  condotta  da  Mi truschi, 
marciando  per  Altare,  e  per  Torre,  si  avvicinava 
aCadibuona,  posto  molto  fortificato  dai  France- 
si, e  chiave,  e  momento  principale  di  tutta  quel 
la  guerra  .  11  generale  San  Giuliano  colla  sinistra 
faceva  opera  d' impadronirsi  di  Montenotte  per 
quinci  accennare  contro  Sassello,  dove  alloggiava 
un  grosso  corpo  di  repubblicani .  Finalmente  ]a 
destra  ,  che  obbediva  ad  Esnitz,  ed  a  Morzin, 
passando  per  le  Mallare,  ed  avvicinandosi  alle 
fonti  della  destra  Bormida,  aveva  carico  di  sforza- 
re i  passi  del  monte  San  Giacomo.  Questi  assalti 
con  molt'arte  ordinati  a  questo  fine  tendevano, 
che  per  gli  Austriaci  si  occupasse  Savona  ;  perchè 
per  tal  modo  restava  smembrato  Suchet  da  Mas- 
;iena.  Si  combattè  dapprima  da  ambe  le  parti 
molto  valorosamente  a  Torre, avendo  gli  Austria- 
ci il  vantaggio  del  numero,  i  Francesi  del  luogo. 
Finalmente  superarono  i  primi  quell'antìguardo, 
e  tutto  io  sforzo  si  ridusse  sotto  le  trincee  di  Ca- 
dibuona.  Quivi  fu  molto  duro  l'incontro,  e  la 
battaglia  si  pareggiò  lungo  tempo;  ma  finalmente 
fé  dare  il  crollo  in  favore  delle  armi  imperiali  la 
mossa  di  un  valoroso  battaglione  di  Reischi,  il 
quale,  assaltate  di  fianco  le  trincee,  costrinse  i 
repubblicani  alla  ritirata,  non  senza  tale  disordi- 
ne delle  ordinanze,  che  se  non  fosse  stato  presto 
Soult  a  sopraggiungere  con  ajuti  freschi ,  sareb- 
bero stati  coudotti  a  molta  ruina .  Ma   non  potè 
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nemmeno  la  presenza  ,  e    l'opera   di  Soult  ristu- 
rare la   fortuna;  perchè  gli  Austriaci,  seguitando 
l'impeto  della  vittoria ,  obbligarono  il  nemico  a 
ricoverarsi,  girando  a  stento  per  quelle  sommità 
di  monti,  al  monte  Ajuto,  munito  ancor  esso  di 
qualche  fortificazione  .  Volle    Melas    torre   quel 
nuovo  ricetto  al  nemico;  mandò  all'assalto  Lat- 
termann,  e  Palli  con  cinque  battaglioni  di  grana- 
tieri, e  col  reggimento  di  Spleny.  Gli  uni  e  l'al- 
tro fortemente  urtando,  i  primi  da  lato,  il  secon- 
do da  fronte,  sloggiarono  i  Francesi  da  quel  for- 
te sito,  e  se  ne   impadronirono.  Fecero  i  repub- 
blicani una  nuova    testa  a  Montemoro  :  Melas, 
combattendogli   da   fronte,  e   girando   loro   alle 
spalle,  ed  ai  fianchi,  dall'una  parte  verso  Vado, 
dall'altra    verso  Arbizzola,e  dando  perciò  loro 
timore  di  essere  tagliati  fuori,  gli  costrinse  a  dar 
indietro  col   ritirarsi  disordinatamente   a   Savo- 
na.  Seguitarongli ,  pressandogli  molto  alle  terga, 
i  vincitori,  e  con  essi  alla   mescolata   entrarono 
nella  città.  Soult,  non  standosene  ad  indugiare, 
introdotta  nella  fortezza  quanta  vettovaglia  potè 
in  quell'improvviso,  e   pericoloso   accidente ,  si 
ritirava  a    Varaggio,  dopo   di   aver   combattuto 

f>iuttosto  da  vincitore,  che  da  vinto  gl'imperia- 
i ,  che  già  erano  scesi  ad  Arbizzola.  Riuscirono 
molto  micidiali  quest'incontri  alle  due  parti;  i 
Francesi  patirono  di  vantaggio,  trovandosi  in  mi- 
nor numero. 

Frattanto  Esnitz  aveva  assaltato  monte  San 
Giacomo  custodito  da  Suchet,  che  virilmente  vi 
si  difendette  qualche  tempo.  Ma  le  rotte  di  Gadi- 
buona,  e  di  monte  Ajuto  colla  occupazione  di  Sjì- 
vona  ,  rendendo  le  sue  condizioni  molto  pericolo- 
ne, fé  sgombrare  i  suoi  da  quel  forte  sito  ,  abban- 


LIBRO  DECIMONONO  (1799)  47^^ 
donando  anche  gl'importanti  posti  di  Seltepani, 
Santo  Stefano,  e  la  Madonna  della  nev£.  Fece  u- 
na  valida  resistenza  a  Melogno  Seras ;  poi  fu  co- 
stretto a  ritirarsi,  ma  minaccioso,  e  con tr asti) n te, 
le  mosse  retrograde  degli  altri  seguitando.  Entra- 
rono gli  Austriaci  vittoriosi  in  Vado.  Suchet  per 
le  terre  di  Finale  ,  Gora ,  Bardino,  la  Pietra  ,  e 
Loano  indietreggiava  lino  a  Borghetto. 

Né  meno  felicemente  si  era  combattuto  per  gli 
Austriaci  in  riviera  di  Levante,  ed  alla  Bocchet- 
ta ;  perchè  Otto  assaltando  con  molto  impeto 
monte  Cornua  ,  dopo  grave  contrasto,  il  supera- 
va .  Superarono  medesimamente  gli  Austriaci 
monte  delle  Fascie,  costringendo  i  Francesi  a  ri- 
tirarsi insino  a  Quinto.  1  posti  di  Torriglio,  e  di 
Scaferà  vennero  anche  in  potestà  degl'imperiali, 
essendosi  ritirati  i  repubblicani,  che  gli  ilifende- 
vano,  a  Prato.  Così  la  Storia  sotto,  il  Bisagno 
sopra  separavano  i  due  nemici,  e  gl'Austriaci 
dall' eminenza  del  monte  delle  Fascie  vedevano, 
ed  erano  veduti  da  Genova;  il  che  era  cagione 
di  terrore  agli  addetti  alla  parte  francese,  di 
conforto  a  coloro,  che  parteggiavano  per  gli  Au- 
striaci ,  e  per  l'  antico  governo . 

Fortissimo  era  rallosrgiamento  dei  Francesi 
alla  Bocchetta,  e  molto  ardua  la  sua  espugnazio- 
ne, avendo  voluto  assicurarsi  di  quella  strada  fa- 
cile, ed  aperta  contro  il  nemico  ,  che  venisse  dai 
piani  della  Lombardia.  Gli  assaltava  Hohenzol- 
lern  coi  due  reggimenti  di  Kray,e  d'Alvinzi  con- 
dotti dal  generale  Rousseau, e  Fu na  dopo  l'altra, 
non  senza  però  molto  contrasto,  e  sangue,  si  re- 
cava in  mano,  conquistando  tutte  le  trincee,  e  le 
artiglierìe,  che  le  guerniv.tno.  Per  questa  fazione 
acquistarono  gli  Austriaci  il  passo  nella  valle  del- 
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la  Polcevera  con  la  facoltà  di  stringere  più  da  vi- 
cino Genova.  Rannodaronsi  i  Francesi  a  Ponte- 
deci  mo . 

Massena  ,  che  prevedeva,  che  non  avrebbe  po- 
tuto tenersi  lungamente  in  Genova,  se  gl'impe- 
riali fossero  troppo  vicini  alle  mura ,  perchè  pili 
presto  gli  sarebbero  mancate  le  vettovaglie,  fece 
pensiero  di  allargarsi.  Siccome  poi  era  uomo  ge- 
neroso, e  d'animo  invitto,  non  contentandosi  al 
volersi  acquistare  un  campo  più  largo,  benché 
fosse  molto  inferiore  pel  numero  dei  soldati  al 
nemico,  si  deliberava  a  far  opera  di  rompere  gli 
Austriaci  sulle  alture  sopra  Savona  per  ricon- 
giungersi con  l'ala  governata  da  Suchet .  A  que- 
sto fine  gli  mandava  dicendo,  che  attendesse  ad 
assaltar  il  nemico,  ed  a  ricuperare  i  luoghi  pev~ 
duti  di  Settepani,  Melogno,  e  San  Giacomo.  Per- 
chè poi  Otto  non  potesse  mandar  soccorsi  a  Me- 
las,  ordinava  a  MioUis,  che  si  sforzasse  di  cacciar 
gli  Alemanni  dal  monte  delle  Fascie,  dal  monte 
Cornua  ,  e  da  altri  luoghi  circonvicini .  Riusciva  a 
Miollis  felicemente  l' impresa.  Fecero  gli  Aleman- 
ni grave  perdita  in  questo  fatto  di  morti,  feriti, 
e  prigionieri .  Ma  l'  evento  della  guerra,  ed  il  de- 
stino di  Genova  erano  per  giudicarsi  nella  riviera 
di  Ponente.  Pensava  Massena  a  riuscire,  rotti  i 
Tedeschi  sui  monti,  nelle  vicinanze  del  Cairo,  do- 
ve Sucliet  doveva  venire  a  congiungersi  con  lui, 
se  avesse  potuto  superar  le  alture,  sopra  le  qua- 
li i  nemici  si  erano  fortificati.  Marciava  Mas- 
sena  inferiormente  più  accosto  al  mare  per  as- 
saltar Montenotte  ,  Soult  superiormente  ,  e  a 
destra  per  impadronirsi  di  Sassello,  quindi  del 
monte  dell' Armetta  ,  poi  di  Mioglio,  e  del 
ponte   Invrca.   Quivi   avrebbe   potuto  unirsi   a 
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Massella  venuto  da  xMontenotte.  Cosi  uniti  spera- 
vano di  poter  marciare  verso  il  Cairo,  confidando 
anche  di  trovarvi  Sucliet .  Soult ,  percosso  in  sul 
primo  giungere  un  corpo  austriaco,  che  posto  a 
iN'ostra  Donna  dell'acqua  il  poteva  battere  sul  suo 
fianco  destro,  ed  avendolo  vinto,  e  cacciato  sino 
alle  sponde  del  torrente  Piotta  oltre  i  monti,  su-. 
j)erava  ogni  ostacolo,  s'impadroniva  di  Sassel- 
lo,  e  più  oltre- jirocedendo  recava  in  poter  suo  la 
eresia  importante  dei  monte  Armetta.  Kipreser- 
la  i  Tedeschi,  riacijuistaronla  i  Francesi  do|X>  un 
gagliardo  scontro:  in  questi  impetuosi,  e  spessi 
alirontamenti  si  spargeva  molto  sangue.  Restava 
superiore  Soult ,  che  in  tutti  questi  latti  sostenne 
le  veci  di  capitano  forte ,  ed  esj>eri mentalo  alla 
guerra .  ]Nè  più  altro  impedimento  gli  restava  a 
superare  per  arrivar  al  compimento  del  suo  dise- 
gno per  al  Cairo,  se  non  se  i  posti  di  Mioglio,  e 
di  ponte  Invrea.  Vi  sarebbe  anche  riuscito,  co- 
me pare  non  potersi  dubitare,  se  la  fortuna  si  fos- 
se scoperta  tanto  favorevole  a  x\Jassena ,  quanto 
si  era  scoperta  a  lui .  Ma  le  cose  succedettero  si- 
nistramente nella  parte  condotta  dal  generalissi- 
mo.  Si  era  Melas  mosso ,  non  presumendo,  che 
tanta  audacia  s'allignasse  nei  Francesi,  che  po- 
tessero far  pensiero  di  attaccarlo  ,  per  andare  ad 
assaltar  Voltri  col  fine  di  congiungere  le  sue  gen- 
ti con  quelle  di  llohenzollern,  e  di  serrare  Geno- 
v«^.  Trovò,  che  i  Francesi  lo  avevano  prevenuto, 
che  Soult  già  tanto  si  era  innoltrato ,  che  il  suo 
fianco  sinistro  non  era  più  sicuro,  e  che  correva 
pericolo,  che  le  due  ali  di  Massella ,  e  di  Suchet 
si  unissero  sulle  rive  della  Bormida,  il  che  gli  sa- 
rebbe stato  di  gravissimo  pregiudizio.  Gli  soprav- 
vennero in  questo  punto  le  ingratissime  novelle, 
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che  la  squadra  di  San  Giuliano,  ferita  con  molta 
gagliardìa  da  Soult  alla  Veirera  ,    aveva  patito 
molto  danno,  e  retrocedendo  frettolosamente  era 
stata  costretta  a  ritirarsi  a  ponte  Invrea.  In  que- 
sto pericoloso  punto  Melas,  non  turbata  la  men- 
te, né  diminuito  l'animo,  si  appigliava  presta- 
mente ad  un  partito,  che  solo  il  poteva  riscuo- 
tere dal  mal  passo,  in  cui  era  ridotto.  Avvisò, 
che  l'evento  della  battaglia   pendeva  dalla  schie- 
ra di  Massena  ,  e  che  se  gli  fosse  venuto  fatto  di 
obbligarla  a  ritirarsi  rotta  ,  '6;  sconquassata  ,  sa- 
rebbe stato  Soult  obbligato  a  tornare  indietro. 
Riusci  la  fazione,  come  l'aveva  preveduta.  Riscon- 
tratosi con  un  corpo  assai  grosso  dì   Francesi  a 
Stella,  lo  rompeva,  non  senza  molta  uccisione.  Poi 
seguitandolo  fino  a  Croce,  e  combattendolo  di  bel 
nuovo  in  questo  secondo  sito  lo  sbaragliava .  Al 
tempo  medesimo  Lattermann ,  viaggiando  sulla 
spiaggia,  s'impadroniva  di  Varaggio,    che    era 
stato  l'alloggiamento  principale,  donde  poco  in- 
nanzi Massena  era  partito  per  andare  alla   fazio- 
ne di  Montenotte  .   Penò   molto  Massena,  dopo 
questa  rotta ,  a  condursi  a  sicuro  luogo  in  Gogò- 
letto;  perchè  gli  fu  forza,  essendo  la  strada  a  riva 
il  mare  in  potestà  di  Lattermann,  camminar  per 
luoghi  erti,  e  montuosi.  Melas,  conoscendo,  che 
il  non  dar  respitto  a   Massena,  era  un   vincere 
Soult, mandava  prestamente  Lattermann  ad  assalir 
Cogoleito.  I  granatieri  di  San  Giuliano  ferirono 
con  molta  forza  i  Francesi  già  stanchi,  e  diradati, 
e  già  gli  facevano  piegare.  Gli  bersagliavano  al 
punto  stesso  gì'  Inglesi  accostatisi  al  lido  colle 
loro  barche  armate  di  artiglierìe  .   Finalmente 
venne  a  precipitarsi  contro  di   loro  la  cavalle- 
rìa austriaca.  Pressati  da  tutte  bande,  non  potè- 
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rono  resisterete  disordinati  si  ritirarono  precipito- 
samente ad  Arenzano,  ma  piuttosto  per  modo  di 
posata j  che  d'alloggiamento  stabile. 

Massena ,  non  credendosi  sicuro  in  questa  ter- 
ra, si  tirava  più  indietro  sino  a  Voltri.  Quivi  po- 
neva il  campo,  non  per  dimorarvi,  perchè  Lat- 
termann,  che  si  avanzava  vittorioso  da  fronte, 
e  Hohenzollern,che  romoreggiava  dalla  superiore 
Polcevera,  ciò  gli  toglievano,  ma  solamente  per 
aspettarvi  Soult,  che  percossi  invano  con  assalto 
ponte  Invrea,  e  Mioglio,  e  udito  il  caso  sinistro  di 
Massena ,  si  ritirava  a  presti  passi .  Infatti  si  rac- 
cozzarono i  due  generali  della  Repubblica  a  Vol- 
tri. Melas,  riunite  tutte  le  sue  forze,gli  ne  caccia- 
va, e  perseguitandogli  aspramente  con  facelle  ac- 
cese, perchè  era  sopraggiunta  la  notte,  gli  costrin- 
geva a  varcare  la  Polcevera  pel  ponte  di  Corni- 
gliano,  a  ripararsi  del  tutto  dentro  le  mura  di 
Genova,  ed  a  desistere  da  qualunque  assalto  alla 
campagna . 

Suchet,  combattuto  prosperamente  a  Settepani, 
a  Melogno,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini  di  quei 
monti,  ma  ributtato  con  grave  uccisione  da  San 
Giacomo,  fu  costretto  a  tornarsene  indietro,  senza 
aver  potuto  compir  l'impresa. 

Mentre  che  le  cose  dell'armi  pi'ocedevano  in 
questa  forma  a  Voltri  ,  Otto  aveva  rincacciato 
Miollis  dai  monti  Cornua ,  e  delle  Fascie  per  mo- 
do che  il  Francese  impotente  al  resistere  aveva 
preso  partito  di  ritirarsi  nella  valle  del  Bisagno,  e 
sulla  destra  sponda  della  Starla.  Così  Massena  pri- 
vato della  campagna  si  era  ridotto  a  difender  Ge- 
nova, ed  i  luoghi  pili  vicini.  Presidiava  Miollis  il 
forte  Richelieu,ed  il  monte  del  Vento,  distenden- 
dosi oltre  il  Bisagno  sino  al  forte  dello  Sprone . 
T.  III.  3i 
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Verso  Poueiile  il  generale  Gazaq  teneva  la  riva 
sinistra  della  Polcevera  tino  a  Uivarolo,  ed  innol- 
trando  l'ala  sua  destra  Uno  al  monte  dei  due  fra- 
telli,ed  al  torte  Diamante, si  con^innj^evaconMiol- 
lis,  i.V|assena  con  la  più  grossa  schiera  alloggiava  in 
città;.  Intanto  le  frontiere  della  Repubblica  sul- 
l'alpi marittime  restavano  esposte  all'impeto  te- 
desco. Piantava  il  generalissimo  d' Austii.i  il  suo 
alloggiamento  in  Sestri  di  Ponente;  ma  non  volen- 
do lasciar  indebolirla  fama  dei  recenti  fatti,  né  dar 
tempo  a  Sucliet  di  ricevere  rinforzi ,  si  accingeva 
a  cacciare  per  forza  il  generale  di  Francia  da  tut- 
ta la  riviera  .di  Ponejite.  Vinselo  in  una  fazione 
impf(^vAÌsa  a  Torìa:  recatosi  in  mano  il  colle  di 
Tenda ,  il  minacciava  alle  spalle  ,  e  sul  fianco  si- 
nistro. Sucliet,  che  era  capitano  esperto,  avendo 
fatto  quanto  per  lui  si  poteva  colte  poche  forze, 
che  gli  restavano,  per  ritarrlar  il  corso  al  nemi- 
co, si  ritirava  sulle  terre  dell'antica  Francia  ol- 
tre il  Varo.  Solo  lasciava  guernigioni  surtìcienti 
ii(^i  forti^Ji  Veiitiipiglia  ,  e  di  Montalbano,  allin- 
eile il  paese  di  Ntiòa  uon  rimanesse  lutto  in  pre- 
da,j)ll'a\v«rsariu.  Il  s<iguiJt(ava  lAlemanno,  ed  im- 
poSf>es.sa,tosi  di; tutta  In.poiìtua  di  Nizz^j,  compari- 
va sulla  sinistra  del  fiume,  Alleggiavano  gli  Au- 
striaci ascentleudo  dal  inaresiiio  ad  Aspromonte. 
I  Fi'ajice{«.i, ,  |>er  impedire  il  p^ss/i  al  nemico,  ave- 
vano fortificato  assai  gagliai'dailiente  con  trincee, 
e  terrapieni  un  cap<»di  ponte^  ed  alloggiato  al- 
l'incontro;  nei  siti  più  guado>si;lu  principale  stan- 
za loro  era  a  San  Lorenzo.  Vennero  <pu\  i  ad  an- 
nodarsi alcuni  reggiuK.'nti ,  st^bbenc  (h.'boli  ,  di 
regolari;  chiamavano  ie  gua.lrdjcijiuziouaii' della 
l*rovenza  .  Sapendo  poi  ,  l'ho  iJ  miglioi*  mezzo 
j)cr.  vincere   è  l'essere  infurinato  dei  disegni  del 
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iiemico,  aveva  Suchet  provveduto,  che  untele- 
grafo  piantato  sul  iurte  <li  Moiitalbano,  lo  accon- 
tijsse  ad  ora  ad  ora  dell<'  mosse  di  Melas.  Ciò  i'ii 
cagione,  che  non  così  tosto  il  Tedesco  faceva  un 
Jipparecchio,  il  Francese  si  apprestasse  a  conibat- 
Ujrlo.  In  questo  tempo ehbersi  le  novelle  che  il  for- 
te di  V'entiniigliasiera  arreso  alle  armi  imperiali: 
arrendevasi  altresì  al  generale  San  Giuliano  il  ca- 
stello di  Savona.  Intantosi  combatteva  aspramente 
sulle  rive  del  Varo.  Due  volle  i  Tedeschi  assalta- 
ronocon  singolare  audacia  il  ponte,  la  prima  vullu 
Melas  medesimo,  la  seconda  Esnitz:  due  volte 
furono  con  uguale  valore  nsospmti.  Uisplendet- 
lero  in  questi  fatti  la  perìzia  di  Suchet,  e  la  prò- 
tlezza  del  generale  Hochanibeau.  Kisplendè  anche 
mollo  chiaramente  l'ingegno,  e  la  virtù  del  gene- 
rale Cumpredon ,  che  aveva  fortificato  il  ponte, 
in  tale  modo  con  somma  sua  lode, ed  utilità  gran- 
de della  Repubblica  difendeva  Suchet,  il  territo- 
rio di  Francia,  e  secondava  l'opera  immensa  coii- 
<  ella  dal  Consolo  . 

Già  il  canuto ,  e  vittorioso  Melas  si  accorgeva, 
che  era  caduto  nell'insidia  tesagli  dal  giovane 
guerriero,  e  che,  non  che  l'osse  tempo  di  conqui- 
star la  Provenza ,  gli  era  forza  pensare  di  conser- 
vare, se  ancor  potesse,  l'Italia.  Erangli  giunti  i. 
primi  avvisi  del  calarsi  l3uonaparte  dalle  pennine 
Alpi:  ebbe  sulle  prime  il  l'atto  in  poco  concetto: 
errò  nel  credere,  che  il  Consolo  fosse  uomo  da 
comparir  debole  sulle  sommità  delle  Alpi;  avreb- 
be anzi  dovuto  persuadersi,  che,  dov'era  Buona- 
parte,  là  fosse  tutta  la  fortuna  della  guerra ,  là 
covasse  la  mina  dell'Austria.  Mandava  sui  primi 
romori  una  schiera  in  Piemonte  pel  colle  di  Ten- 
da,  m^  quando  s'accorse,  che,  se  la   fama  era 
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slata  grande,  il  fatto  era  più  grande  ancorarsi 
risolveva  a  torsi  velocemente  da  quell'estremo, 
ed  infruttuoso  campo,  dove  combatteva,  per  con- 
dursi in  quei  luoghi,  nei  quali  vincitore  avrebbe 
a  far  con  vincitore.  Ordinava  Melas  ad  Esnitz, 
che  aveva  lasciato  alla  guerra  contro  Suchet,  pre- 
stamente si  tirasse  indietro  ,  e  venisse  od  a  rag- 
giungere Otto,  che  instava  contro  Genova,  se 
Genova  ancora  si  tenesse ,  o  lui  stesso  nei  piani 
d'Alessandria,  se  la  capitale  della  Liguria  già  a- 
vesseceduto  alle  armi  d'Austria.  Ritira  vasi  Esnitz, 
seguitavalo  velocemente  Suchet .  Serratogli  ogni 
passo  pel  Genovesato  si  riparava  l'Alemanno  per 
la  valle  d' Ormea  nelle  piemontesi  contrade;  il 
Francese  spintosi  avanti  stringeva  il  castello  di 
Savona . 

A  questo  tempo  consisteva  la  guerra  in  due  ac- 
cidenti principalissimi,  l'assedio  di  Genova,  e  la 
scesa  di  Buonaparte  iu  Italia;  l'uno  era  stretta- 
mente congiunto  coU'altro.  Otto  faceva  ogni  sfor- 
zo per  impjdronirsi  della  piazza ,  bramando  di 
poter  correre  alla  guerra  deiinitiva  nei  campi  di 
Alessandria.  Massena ,  che  pel  coraggio,  e  per 
l'arte  de'suoi  ufficiali,  o  dei  patriotti  fuorusciti 
del  Piemonte,  che  andavano ,  e  venivano  a  portar 
novelle,  traversando  con  estremo  p(M'icolo  loro 
gli  alloggiamenti  dei  Tedeschi,  era  bene  infor- 
mato di  quanto  accadesse  sulle  Alpi  perniine,  de- 
siderava più  lungamente  che  possibil  fosse,  te- 
nerla per  la  ragione  contraria .  Nacquero  da  que- 
sta sua  ostinazione  fatti  molto  memorandi,  e  tali 
<:he  raramente  si  leggono  nei  ricordi  delle  storie  . 
La  città  capitale  della  Liguria,  posta  a  guisa  di 
anfiteatro,  dond'ella  fa  magnifica  mostra,  sul  dor- 
uo  dell' Apenninu  tra  la  Polcevera,  e  il  Bisagno, 
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è  chiusa  da  due  procinti  di  iiuira,  uno  più  largo, 
l'altro  più  stretto.  Sono  ^ueiiti  due  procinti  mu- 
niti di  bastioni,  e  di  cortine  consenzienti  alla  na- 
tura del  luogo  aspra,  scoscesa  ,  e  disuguale. 

Il  primo  incominciando  dalla  riva  destra  del  Bi> 
dagno  in  riviera  di  Levante  sotto  alle  porte  ro- 
mana ,  e  pila  ,  s'innalza  sul  dorso  del  monte  sino 
al  forte  dello  sprone ,  donde  volgendosi  a  Ponen- 
te, e  fasciando  la  città,  dopo  di  essersi  rizzalo  in 
un  forte  ,  che  chiamano  la  tanaglia  presso  alla 
Crocetta  ,  se  ne  va  a  terminare  piesso  alla  Lan- 
terna ,  ed  al  molo  nuovo .  Il  secondo  partendo  da 
Levante  gira  accosto,  e  ferma  le  mura;  ma  s'in- 
terrompe a  mezza  strada,  e  non  arriva  sino  al 
molo  nuovo  .  La  parte  più  difendevole  è  il  forte 
dello  sprone,  ma  siccome  è  sottoposto  a  più  alti 
gioghi,  e  da  loro  dominato ,  cosi  fu  d'  uopo  pian- 
tarvi due  forti,  uno  sul  monte  dei  due  Fratelli , 
l'altro  più  in  su ,  a  cui  per  la  sua  forma  fu  dato 
il  nome  di  forte  del  Diamante.  Chi  ha  in  mano 
questi  due  forti,  si  può  stimar  padrone  di  Geno- 
va, perchè  stanno  sopra  a  tutte  le  altre  fortifica- 
zioni .  La  parte  più  debole  del  procinto  trovando- 
si al  luogo  più  basso  verso  la  foce  del  Bisagno,  si 
pensò  a  munire  con  forti  le  eminenze  vicine,  cioè 
con  quello  di  Quezzi  il  monte  del  Vento,  con 
quello  di  Richelieu  il  monte  Manego,  e  finalmen- 
te con  quello  di  Santa  Tecla  la  eminenza  di  que- 
sto nome  .  Ne  ciò  bastando  alla  difesa  di  questa 
parte,  si  fecero  trincee  sui  monti  vicini  dei  Ratti, 
delle  Fascie,  e  di  Becco.  Tali  erano  le  difese  di 
Genova  ,  quando  stava  in  propria  balia  :  elle  ba- 
stavano, perchè  con  breve  assedio  non  si  poteva 
prendere,  i  lunghi  erano  impossibili  per  le  emo- 
iazioni  delle  potenze.  Consistevano  le  difese  vive 
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di  Massella  in  diecimila  soldati  francesi;  aveva 
con  se  Soult,  Gazan  ,  Clauzel,  Mioiiis,  Darnaiid. 
Accòstavansi  a  queste  forze  circa  due  mila  Italia- 
ni di  nazione  diversa,  ordinati  da  Massena  in  cor- 
po regolare  sotto  la  condotta  di  un  Rossignoli  pie- 
montese, uomo  di  natura  molto  generosa,  di  gran 
cuore  ,  ed  amantissimo  della  libertà  .  Le  corrobo- 
rava la  sguardia  nazionale  di  Genova,  fedele,  par- 
te per  amore  di  Francia,  parte  per  odio  d'Au- 
stria', parte  per  paura  dei  sacco ,  se  qualche  acci- 
dente contrario  alla  quiete  sorgesse.  Queste  gen- 
ti unite  insieme  non  componevano  certamente  un 
presidio  sufficiente  per  un  sì  vasto  circuito.  Inol- 
tre vi  si  viveva  in  molta  apprensione  per  le  vet- 
tovag^ìie,  massime  di  grani . 

Gl'Inglesi  governati  da  Keit ,  impedivano  le 
provvisioni  di  Corsica,  e  di  Marsiglia  .  Del  gover- 
no, che  era  allora  in  Genova,  poche  cose  dirò. 
Non  era  né  più  libero,  né  piiì  servo  dei  preceden- 
ti,  e  vi  era  stata  fatta  una  gran  mutazione  di  for- 
ma; poiché,  spento  il  Direttorio  in  Francia  ,  la 
moda  empirica,  e  servile  volle,  che  si  spegnes- 
se anche  in  Liguria:  creossi ,  in  luogo  del  Di- 
rettorio, una  commissione  di  governo.  Lodossi 
il  cambiamento,  puro  secondo  la  corrente  ser- 
vile. Questo  con  buona  volontà,  ma  sommessa, 
ed  umile  ,  perché  il  pericolo  ,  e  le  liiughe 
disgrazie  avevano  rotto  gli  animi  ,  secondava 
Massena . 

La  forza,  che  investiva  Genova,  era  molto  va- 
ria. Il  principal  nervo  consisteva  in  Tedesclii; 
ma  con  loro  andavano  congiunte  torme  numerose 
di  villani  sì  genovesi  delle  due  riviere,  che  mon- 
ferrini ,  i  quali  non  mossi  da  alcun  desiderio  buo- 
no, ma   dall'odio,  dalla  vendetta,  e  dall'amor 
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del  sacco  ,  erano  accorsi  alle  voci  «li  AzzereLlo, 
uomo,  che  era  stato  iacomposto,  e  rotto,  quando 
miiilava  coi  Francesi,  ed  ora  si  mostrava  incom- 
posto,  e  rotto,  militando  coi  Tedeschi.  Né  pic- 
colo momento  recavano  alla  oppugnazione  le  na- 
vi inglesi,  e  napolilane,  non  sulamenle  con  in- 
trnprendere  i  \iveri  sul  mare,  ma  ancora  col- 
rajittare,  i'ulminan<Jo  le  spiaggie,  gli  sforzi  degli 
Austriaci,  principalmente  verso  il  Bisbiglio,  dove 
i  luoghi  avevano  contro  U  mare  minore  difesa, 
che  \erso  la  Polcevcra  .  Fece  Otto,  che  supran- 
tendeva  all'assedio  ,  il  <lì  ventitré  aprile  una  gros- 
sa fazione  sulla  sinistra  della  Polcevera.  11  reggi- 
mento di  jNadasti,  cacciali  prima  i  Francesi  da 
Kivarolo,  s  impadroniva  anche  di  San  Pier  d'Are- 
na. iVla  uscito  Massena  colla  vigesima({uinla  gli 
rincacciava.  Sapevano  gli  assalitori,  che  la  parte 
più  debole  della  piazza  era  verso  Levante.  Però 
si  deliberarono  a  darvi  un  assalto  ,  tentando  di  oc- 
cupar le  eminenze.  Il  di  trenta  aprile,  prima  che 
aggiornasse  ,  givano  all'  assalto  per  modo  che 
llohen/ollcrn,  e  Palli  si  lanciavano  contro  lì  mon- 
te dei  due  Fratelli,  il  colonnello  Frimonl ,  scen- 
dendo tlal  monte  delle  Fascie  ,  si  avventava  con- 
tro il  monte  dei  Ratti,  il  forte  di  Quezzi,  ed  il 
forte  Klchelieu  ,  Rousseau  si  scagliava  contro 
Santa  Tecla.  Azzeretto  tempestava  co' suoi  villa- 
ni intorno  al  Diamante.  Gottescheim,  passata  la 
Siurla,  s'avvicinava  a  San  Martino  d'  Alb.iro,  ed 
alle  mura  della  città  .  Per  consuonar  con  tutti 
questi  moti  a  Levante,  Otto  attaccava  Rivarolo  a 
Ponente.  Riuscirono  a  buon  line  quasi  tutti  gli 
assalti  dei  Tedeschi  :  guadagnarono  il  monte  dei 
Ratti,  quello  dei  due  Fratelli ,  il  forte  Tecla;  già 
circondavano    i    forti  di   Richelieu,    e  del    Dia- 
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mante:  Gottesheim,  acquistata  la  metà  di  San 
Martino  ,  instava  per  acquistar  V  altra .  Era  un 
gran  pericolo  pei  Francesi ,  perchè  se  i  Tedeschi 
avessero  conservato  i  luoghi  con([uistati ,  Genova 
non  aveva  più  rimedio.  Massena  si  metteva  al 
punto  di  rimettere  la  fortuna.  Mandava  Soult 
al  conquisto  dei  due  Fratelli,  Darnaud  al  rincal- 
zo di  Gottesheim,  Miollis  contro  Santa  Tecla,  e 
Quezzi.  Vinsero  tutti:  gl'italiani  del  Rossignoli , 
i  primi,  riconquistarono  i  due  Fratelli.  Massena 
infaticabile,  invitto,  impaziente,  animato  dal 
prospero  successo  usciva  nuovamente  alla  cam- 
pagna il  dì  undici  maggio.  Il  suo  fine  era  di  cac- 
ciar i  Tedeschi  dal  monte  delle  Fascie,  perchè  da 
quella  eminenza  potevano  calarsi  a  rovina  delle 
difese  più  prossime  alla  piazza.  Ordinava  l'as- 
salto per  modo  che  Soult  girasse  a  dorso  4^1 
monte,  Miollis  lo  attaccasse  da  fronte.  Combattè 
infelicemente  il  secondo,  favori  la  fortuna  Tim- 

Eresa  del  primo,  recando  in  sua  mano,  dopo  una 
attaglia  molto  feroce,  il  conteso  monte .  Noi 
conservarono  lungamente  i  repubblicani,  perchè 
Hohenzollern ,  e  Frimont  mandanti  da  Òtto  il 
ricuperarono.  Massena  intanto  raccoglieva  viveri 
alla  campagna,  breve,  ed  insuiliciente  ristoro. 
Volle  quindi  acquistare  il  monte  Greto,  come  si- 
to dominatore,  e  passo  comune  da  levante  a  po- 
nente. Mandava  alla  fa/ione  due  grosse  squadre, 
la  destra  condotta  da  Soult,  la  sinistra  da  Ga- 
zan .  I  Tedeschi  fortificati  stavano  a  diligente 
guardia  .  Fu  furioso  l'assalto,  valorosa  la  resi- 
stenza :  pure  andava  superando  la  fortuna  dei 
Francesi,  quando  sopravvenne  un  temporale  gros- 
«issimo:  abbujossi  l'aria,  straordinariamente  piov- 
ve; i  combattenti  sforzati  a  ristarsi .  Kassoreiiato 
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il  cielo,  rincominciarono  a  menar  le  mani;  T ac- 
cidente die  tempo  a  HohenzoUern  ad  arrivare  con 
genti  fresche:  ruppe  i  repubblicani ,  e  gli  sforzò  a 
tornar  dentro  le  mura.  Combattessi  in  questa  fa- 
zione con  incredibile  rabbia  a  corpo  a  corpo:  fu 
Soult,  mentre  animosamente  confortava  i  suoi 
alla  carica ,  ferito  sconciamente  nella  gamba  de- 
stra ,  e  fatto  prigione . 

Questa  infelice  spedizione  pose  line  al  sortire 
di  Massena ;  perchè,  perduti  i  suoi  migliori  sol- 
dati, era  troppo  indebolito  per  uscire  alla  cam- 
pagna. Pure  tanto  ancora  gli  restava  di  forza,  che 
gli  alleati  noi  potessero  sforzare;  ma  quello,  che 
l'armi  degli  avvei-sarj  non  potevano,  operava  la 
fame.  Stando  io  per  descrivere,  qual  fosse  l'a- 
spetto di  Genova  in  questi  ultimi  giorni  dell'as- 
sedio, non  posso  non  deplorare  il  destino  di  un 
popolo  italiano  ridotto  agli  estremi  casi ,  non  per- 
che per  lui  si  trattasse  di  esser  libero,  o  servo, 
ma  perchè  si  definisse  a  chi  dei  due  o  d'Austria, 
o  di  Francia  avesse  a  servire,  città  desolata  per 
le  rapine,  pel  sangue,  per  la  fame,  per  la  peste. 
Keit  per  mare  non  lasciava  entrar  viveri,  Otto 
per  terra;  le  provvisioni  fatte  scarse ,  le  scarse 
dissipale. 

F'uvvi  fame  prima ,  che  mancassero  i  viveri; 
prima  si  scorciarono  i  cibi,  poi  si  corruppero, 
infine  si  mangiarono  i  più  schifi,  e  sozzi,  non 
solo  i  cavalli  ,  ed  i  cani ,  ma  ancora  i  galti ,  i 
sorci,  i  pipistrelli ,  i  vermi,  e  beato  chi  ne  aveva . 
Eransi  gli  Austriaci  impadroniti  dei  molini  di 
Bisagno,  di  Voltri ,  e  di  Pegli,  né  si  poteva 
più  macinare .  Rimediossi  per  un  tempo  coi 
molini  a  mano  ,  con  quei  da  cafie  massima- 
mente ,  perchè  erano  presti  ;  V  accademia  con- 
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sultò  dei  migliori:  s'inveiiLaroiio  ingegni,  ruote,  e 
molini  nuovi .  Con  certi   più  grossi  un  uomo  solo 
poteva  macinare  uno  stajo  di  grano  al  giorno.  In 
ogni  strada  ,  su  per  ogni  bottega  si  vedevano  gi- 
rar molini.  Nelle  case  private,  ira    le  adunanze 
famigliari,  si  macinava;  le  donne  il  facevano  per 
vezzo.  lutine  mancò  del  tutto  il  grano:  cercaron- 
si  altri  semi  per  supplirvi .  Quei  di  lino,  di  pani- 
co, di  cacao,  di    mandorlo  furono  i  primi  ;  riso, 
ed  orzo  più  non   se  ne  trovava  .  Gli   stritolati,  e 
strani   semi,  prima    abbrustoliti,  poi    misti  col 
miele,  e  cotti    parvero  delicatura.  Rallegra vansi 
i  parenti,  e  gli  amici  con   chi  avesse   potuto  so 
stentare  un   giorno  di  più  sé,  e   la  famiglia  con 
lino,  o  panico,  o  tre  granelli  di  cacao.  La  crusca, 
materia  tanto  ribelle  alla  nutrizione,  si  macinava 
ancor  essa,  e  cotta  con  miele  serviva  di  cibo,  non 
per  ispegnere  ,  ma  per  ingannar  la  fame:  le  fave 
stimale  preziosissime:  felice,  non  chi  viveva,  ma 
chi  moriva.  Erano  i  giorni    tristi  per  la  fame,  e 
por  le  lamentazioni  degli  affimati ,  le  notti    più 
tristi  ancora  per  la  fame,  e  per  le  spaventate  fan- 
tasie. Mancati  i  semi ,  pensossi   all'erbe.  1  romi- 
ci,  i   lajKizj,   le  malve,   le  bismalve,   le  cicorie 
selvatiche,  i  raperonzoli  diligentemente  si  ricer- 
cavano ,  e  cupidamente  ,  come  piacevolezze  di 
gola  ,  si  mangiavano.  Si  vedevano  lunghe  file  di 
gente  ,  uomini  di  ogni  conilizione,  domie  nobili, 
e  donne  plebee,  visitare  ogni  verde  sito,  massi- 
me i    f(.'rtili  orti   di  Bisagno ,  e  le    amene  colline 
d'Albano,  p(M'  cavarne  ((uegli  alimenti,  cui  la  na- 
tura ha  solamente  alle  ruminanti  b(!stie  destina- 
ti.  Sopperì  un  tempo  il  zucchero:  zuccheri  rosa- 
ti, zuccheri  violati,  zuccheri  candì,  ogni  manie- 
ra di   coiil'elti    andavano  attorno:  rivenditori,  e 
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riveiiditrici  pubblicamente  gli  vendevano,  eoa 
fiori,  e  con  scrii  gli  eleganti  loro  ceslellini  ador- 
nando ."strano  spettacolo  in  mezzo  a  quei  volti 
pallidi ,  scarni,  e  moribondi .  Tanto  possente  cosa 
è  r  immaginazione  dell'uomo,  che  si  compiace  ia 
abbellire  eziandìo  quanto  liavvi  di  più  lagrime- 
vole,  e  di  più  terribile,  rimedio  di  provvidenza  , 
che  non  ci  vu*)l  disperali.  Basta:  e'furon  viste 
donne  ,  e  genlildoime  nutritesi  con  sozzi  sorcj 
la  mattina,  mangiarsi  treggee  delicate  la  sera. 
L'aspetto  della  miseria  estrema  non  ispegne  la 
malvagità  in  chi  è  malvagio;  del  che  troppo 
manifesto  ,  e  troppo  orribile  esempio  si  ebbe 
in  quelle  ultime  iìlrelte  di  Genova  ;  conciossia- 
chè  uomini  privi  di  ogni  senso  di  umanità  per 
un  vile  guadagno  non  abborrirono  dal  mescolar 
gessi  in  luogo  di  l'arine  nei  commestibili  ,  che 
vendevano  per  modo  che  non  pochi  avventori  ne 
restarono  avvelenati  ,  morendosene  con  dolori 
mescolali  di  fame,  e  di  veleno. 

Durante  l'assedio,  ma  prima  della  fine  ultima 
una  libbra  di  riso  si  pagava  lire  sette,  una  di 
vitello  quattro,  una  di  cavallo  soldi  trentadue, 
una  di  farina  lire  dieci,  o  dodici,  le  uova  lire 
quattortlici  la  serqua ,  la  crusca  soldi  trenta 
ciascuna  libbra  .  Poi  venendo  majjj'iore  la  stret- 
ta,  una  fava  si  vendeva  due  soldi,  un  pane  bi- 
scotto di  once  tre  dodici  franchi,  e  non  se  ne 
trovava .  Maggiori  agevolezze  dei  particolari  non 
vollero  Massena  ,  né  gli  altri  generali  ;  apparec- 
chiavano, come  i  plebe]  ;  lodevole  fatto,  e  mol- 
to ellioace  a  fare  star  forti  gli  altri  a  tanta 
sventura.  Poco  cacio,  legumi  rari  erano  quanto 
nutrimento  si  dava  a  chi  languiva  per  malat- 
tìe, o  per  ferite  negli  ospedali.  Uomini ,  e  donne 
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tormentati  dalle  ultime  angosce  della  fame,  e  del- 
la disperazione  empievano  l'aria  dei  loro  gemiti, 
e  delle  loro  strida.  Talvolta  così  gridando,  e  le 
fameliclie  viscere  con  le  rabbiose  mani  di  lacera- 
re tentando,  morti  per  le  contrade  cadevano.  Nis- 
suno  gli  ajutava,  perchè  ognuno  pensava  a  sé  : 
iiissuno  anche  a  loro  abbadava,  perchè  la  fre- 
quenza aveva  tolto  orrore  al  fatto.  Pure  alcuni 
fra  gli  spasimi,  e  stridi  spaventevoli, e  con  scosse, 
e  contorte  membra  davano  1'  ultimo  sospiro  in 
mezzo  alle  popolari  folle.  Fanciulli  abbandonati 
da  parenti  morti,  o  da  parenti  disperati  implo- 
ravano con  atti,  con  pianti ,  e  con  voci  miserabi- 
li la  pietà  di  chi  passava.  Nissuno  gli  ajutava,  od 
aveva  loro  compassione,  perchè  il  dolore  proprio 
aveva  spento  il  compassionare  l' altrui .  Razzo- 
lavano quell'innocenti  creature  bramosamente 
nei  rivoletti  delle  contrade,  nelle  fogne,  negli 
sfoghi  de' lavato],  per  vedere,  se  qualche  rima- 
suglio di  bestia  morta,  o  qualche  avanzo  di  pa- 
sto di  bestia  vi  si  trovasse,  e  trovatone,  se  gli 
mangiavano.  Spesso  chi  si  corcava  vivo  la  sera, 
era  trovato  morto  la  mattina,  i  fanciulli  più  fre- 
quentemente degli  attempati.  x\ccusavano  i  pa- 
dri la  tarda  morte,  ed  alcuni  con  le  proprie  mani 
violentemente  se  la  davano.  Ciò  facevano  i  citta- 
dini, ciò  facevano  i  soldati.  Dei  Francesi  alcuni, 
anteponendo  la  morte  alla  fame,  da  per  se  stessi 
si  ammazzavano,  altri  le  armi  a  terra  sdegnosa- 
mente gettavano  protestando,  non  più  esser  abi- 
li, per  la  perduta  forza,  a  portarle.  Altri  una  di- 
sperata dimora  abbandonando,  nel  nemiio  cam- 
po se  ne  andavano,  Inglesi,  ed  Austriaci  di  quel 
la  pietà,  e  di  quei  cibi  richiedendo,  che  tra  l'ran 
cesi,  e  Cienovesi  più  non  ritrovavano.  Crudo  poi, 
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ed  oltre  ogni  dire   orribile  spettacolo  era  quello 
dei  prigionieri  di  guerra  tedeschi  ditenuti  su  cer- 
te barcacce  sorte  nel    porto;  perchè  la  necessità 
ultima  delle   cose  aveva  operato  che  ad  essi  nu- 
trimento di  sorte  alcuna  già  da  alcuni  giorni  no» 
si  compartisse.  Mangiarono  le  scarpe  loro;  man- 
giarono le  j)elli  dei  soldateschi  zaini  ;  già  con  oc- 
chi torvi  guardavano,  se  non  avessero  a  mangiar- 
si i  loro  compagni.  Si  venne  a  tale  che  si  tolsero 
loro  le  guardie   francesi ,  perchè   si  temette,  che 
sforzati  dal   famelico   furore   non  si  avventassero 
contro  a  loro,  e  sbranatele,  non  se  le  divorasse- 
ro. Tanta  era  la  disperazion   loro  che  tentarono 
di  forar  le  barche  per  andar  a  fondo,  amando  me- 
glio perire  affogati  dalle  ac<[ue,  che  straziati  dal- 
la fame.  S'aggiunse,  come   accade,  alla  orrenda 
fame  la  mortalità  pestilenziale.   Febbri  pessime 
le  genti  all'altra  vita  con  morti  spessissime  si  |>or- 
tavano  sì  negli  ospedali  del  pubblico,  si  negli  u- 
mili  casolari  dei  jK)veri,  e  sì  nei  superbi  palazzi 
dei  ricchi.  Mescolavansi  sotto  il  medesimo  tetto 
i  generi  delie  morti:  chi  moriva  arrabbiato  dalla 
fame,  chi    stupido   dalla  febbre,  chi    pallido  per 
difello  di  nutritiva  sostanza,  chi  livido  per  petec- 
chiali macchie.  ÌNiuna  cosa  esente  da  dolore,  niu- 
na  da  paura;  chi  viveva,  o  aspettava  la  morte,  o 
vedeva  morire  i  suoi .  Tal  era    lo  stato  della  una 
volta   ricca,  ed  allegra  Genova,  del  quale  il  pen- 
sier  peggiore   era   questo,  che  il  soffrir  presente 
non  poteva  riuscire  ad  alcun  utile  suo  uè  per  la 
libertà  ,  né  per  l'independenza . 

Era  rotta  la  costanza  di  tutti:  solo  Massena  non 
si  piegava,  perchè  aveva  la  mente  fissa  nel  |x?n- 
siero  di  ajntar  l'impresa  del  consolo,  e  di  sei  b;ire 
intatta  la  fama  acquistata  di  guerriero  indonia- 
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bile .  Infine  venendogli  onorevoli  proposte  da 
Keit,  e  non  potendo  più  bastare  quei  sozzi,  e  ve- 
lenosi cibi ,  che  per  due  giorni ,  tanta  era  1'  estre- 
mità del  vivere,  inclinava  l'aninio  ad  un  accordo, 
ina  più  da  vincitore,  che  da  vinto.  Si  accordaro- 
no, volle  Massena,  che  l'accordo  s'intitolasse 
convenzione,  non  capitolazione,  e  fu  forza  com- 
piacerlo della  sua  domanda,  che  uscisse  Masse- 
na, che  uscissero  i  suoi  uffiziali,  e  soldati  in  nu- 
mero circa  di  ottomila  ,  liberi  della  fede,  e  delle 
j>ersone  loro;  per  la  via  di  terra  potessero  ritor- 
nare in  Francia,  echi  non  potesse  per  terra,  fos- 
se trasportato  dall'Inglesi  per  mare  ad  Antibo, 
o  nel  golfo  di  Juan  :  i  prigionieri  tedeschi  si  re- 
stituissero; nissuno  potesse  essere  riconosciuto 
pei  fatti  passati,  e  chi  se  ne  volesse  andare,  fosse 
in  libertà  di  farlo:  dessersi  viveri,  si  avesse  cura 
degl'  infermi  ;  Genova  a' dì  quattro  Giugno  si  con- 
segnasse alle  forze  austriache,  ed  inglesi.  Infatti 
il  nominato  giorno  le  prime  occuparono  lu  porta 
della  Lanterna ,  le  seconde  la  bocca  del  porto. 
Poi  entravano  trionfando  con  tutto  1'  esercito 
Otto,  con  tutta  l'armata  Keit,  possessione  otte- 
nuta per  lunga  guerra,  poi  fatta  breve  per  gros- 
sa guerra.  1  democrati  più  vivi  se  ne  andarono 
coi  Francesi,  fra  gli  altri  Morando,  1' abbate. 
Cuneo,  l'avvocato  Lombardi,  i  fratelh  Boccardi . 
Suonaronsi  le  campane  a  festa,  cantarons,i  gl'in- 
ni, accesersi  i  fuochi  dai  partigiani  , per  amo- 
ire,  più  ancora  dagli  avversi  [)er  paura,  tutto  se- 
coniio  il  solito.  Uicomparvero  in  copia  il  pa- 
ne, le  carni,  gli  ortaggj,  le  grasce,  e  chi  vi  si 
abbandonò  senza  freno  su  quel  primo  fervor  del- 
la fafne,  se  ne  mori;  cosi  chi  non  era  morto  per 
lunga  inanizione,  se  ne  moriva  per  improvvisa 
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satolla.  Vollero  i  Ireccoiii,  e  i  rivenduglioli  slar- 
«t'iie  sul  tirato  pei  prezzi  a  cagione  deiringordi- 
iiia  del  "uaduijno;  ma  il  poi>olo  infuriato  die  loro 
una  tal  mano,  che  presto  s  accorsero,  che  male 
si  stimola  la  fame.  Pruovaronsi  i  villani  dell'Az- 
zerelto  a  porsi  in  sul  sacco  contro  i  democrati , 
come  dicevano,  perchè  saccheggiavano  anclie  gli 
aristocrati:  ma  IJohenzollern  posto  a  guardia 
della  città  da  Olio,  con  militare  imperio  gli  fre- 
nava .  Crea\a  il  capitano  tedesco  una  reggenza 
imperiale,  e  reale  ,  a  cui  chiamava  Pietro  Paolo 
Celesia,  Carlo  Cambiaso,  Agostino  Spinola,  Gian- 
Bernardo  Pallavicini,  Gerolamo  Durazzo,  Fran- 
cesco Spinola  di  Gian  Battista,  e  Luigi  Lambru- 
schini .  Frenava  la  reggenza  le  vendette  prossime 
a  prorompere,  comandamento  lodevole:  veniva 
sul  toccar  le  borse,  comandamento  inevitabile,  ma 
crudele  nella  misera  Genova.  Del  rimanente  nis- 
sun  cenno,  né  da  parte  di  llohenzoUern,  ne  da 
cpjella  di  Melas  per  l'independenza,  né  per  la  rin- 
slaurazione  dell'antico  governo;  il  che  dava  qual- 
che sospetto.  Ciò  non  ostante  gli  aristocrati  gri- 
davano viva  l'Imperatore  per  odio  contro  i  de- 
mocrati, siccome  i  democrati  avevano  gridalo  vi- 
va Francia  per  odio  contro  gli  aristocrati,  servi, 
ciechi, e  pazzi  gli  uni  e  gli  altri,  che  non  vedeva- 
no, che  dai  loro  od]  privati  nasceva  la  mina  della 
patria,  e  la  signoria  forestiera. 
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